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I 

PREMESSA 

Con il presente saggio mi propongo di illustrare la termino­

logia gerarchica nei testi conciliari latini dei secoli quarto e 

quinto. Per ogni termine saranno tenuti presenti, ove ciò si11: pos­

sibile ed interessante, i corrispondenti uso e valore semantico nelle 

letterature cristiana e pagana. In questo modo spero di indicare 

le fonti della terminologia gerarchica, arrecando così un contri­

buto, in primo luogo allo studio della lingua ecclesiastica, in parti­

colare quella conciliare C), secondariamente della struttura ge­

rarchica nei secoli quarto e quinto. 

Come strumento di lavoro mi sono servito delle raccolte di 

canoni di c. Munier e), H. Th. Bruns C) e J.D. Mansi ( 4) pre-

(l) Studi tendenti a definire i caratteri della lingua conciliare latina non esi­
stono ancora. Mi propongo di ritornare sull'argomento con alcuni saggi in cui ven­
gano illustrati il lessico giuridico, la struttura sintattica e lo stile dei· testi conciliari. 

(2) Concilia Galliae A. 314 . A. 506 (Corpus Christ., series latina, CXLVIII, 
Turnholti 1963). 

(3) Canones Apostolorum et conciliorum veterum selecti, voli. I e Il, Berolini 
1839 (rist. Torino 1959). 
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ferendo, ovviamente, quando la scelta era possibile, le edizioni 
criticamente più complete, cioè quelle di C. Munier e H. Th. 
Bruns. 

Sono stati scelti quali oggetto diretto di studio ed accurata­
mente schedati i testi dei seguenti concili ( 5) : 

Eliberitanum (Elvira, 305) ( 6) C) = E 
Arelatense ( Arles, 314) ( 8) = A. I 
Coloniense (Colonia, 346) C) = Col. 
Carthaginiense I (Cartagine, 349) C0) ( 11 ) C. I 
Parisiense (Parigi, 360/361) C2) =P. 
V alentinum (V alence, 3 7 4) ( 13) = V. 
Caesaraugustanum ( Saragozza, 381) C4) = Caes. 
Carthaginiense II (Cartagine, 390) C5) = C. II 

(4) Sacrorum conciliorum amplissima collectio, voll. Il, III, IV, Parisiis 1901 
(rist. Graz 1960). La prima edizione appare a partire dal 1759. 

(5) Nel corso del lavoro i vari concili saranno citati con le sigle indicate a 
fianco di ciascuno di essi. 

(6) J.D. MANSI, op. cit., III, 5-19. 
(1) La data non è certa. La questione è brevemente r]assunta in Dizionario dei 

Concili, dir. da P. PALAZZINI, Il, Roma 1964, p. 41. 
(8) C. MUNIER, op. cit., pp. 9-13. Nelle pp. 4-5 il Munier riporta la lettera 

conciliare inviata a papa Silvestro e tradita dal cod. Parisinus 1711. 
Non terrò presente tale lettera, perché ritengo che, in gran parte, non sia 

autentica. Si veda in proposito la mia ricerca, Lettera del concilio di Arles (314) a 
Papa Silvestro tradita dal cod. Parisinus 1711 (Dubbi intorno alla sua autenticità), in 
~C (in corso di stampa). 

(9) C. MUNIER, op. cit., pp. 27-29. 
(10) H. TH. BRUNS, op. cit., pp. 111-117. 
(11) La denominazione di Cartaginese l è normalmente adottata oltre che nelle 

tre raccolte di atti conciliari già citate, anche in altre minori come F. LAUCHERT, Die 
Canones der wichtigsten altkirchlichen Konzilien, Freihurg-Leipzig 1896; E. JoNKERS, 
Acta et symbola conciliorum quae saeculo IV habita sunt, Leiden 1954, ecc. Ciò è 
dovuto al fatto che il concilio in questione è il primo di cui siano rimasti, tramandati 
integralmente, i vari canoni. La stessa ragione giustifica anche le denominazioni di 
Cartaginese II e Cartaginese III. 

(12) C. MUNIER, op. cit., pp. 32-34. 
(13) C. MuNIER, op. cit., pp. 37-42. 
(14) H. TH. BRUNS, op. cit., I, pp. 142-149. 
(15) H. TH. BRuNs, op. cit., l, pp. 117-122. 
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Nemausense (Nìmes, 394/396) C6) = N. 
Carthaginiense III (Cartagine, 397) ( 17) C. III 
Taurinense (Torino, 398)e8) =T. 
Toletanum I ( Toledo, 400) C9) = Tol. 

Milevitanum ( Milevi, 416) CZ0) = M. 
Teleptense ( Telepte, 418) e 1) = Tel. 

Carthaginiense (Cartagine, 419) e2) ( 23 ) = C. 419 
Carthaginiense (Cartagine, 421) e4) = C. 421 
Regense ( Riez, 439) ( 25 ) = R. 
Arausicanum ( Orange, 441) e6) = Ar. 
Vasense ( Vaison, 442) ( 27 ) = Va. 
Arelatense II ( Arles, 442-506) es) = A. II 

{l'uronense ( Tours, 4 61) e 9) = Tur. 
Veneticum (Vannes, 461-491) ( 30) =Ve. 

5 

I vari termini studiati saranno distribuiti nei seguenti cam­
pi semantici: concilio, vescovo, corovescovo, presbitero, diacono, 

ordini minori, ecclesiastici nel loro insieme. 

(16) C. MuNIER, op. cìt., pp. 50-51. 
(17) H. TH. BRUNS, op. cit., I, pp. 122-134. 
(18) C. MuNIER, op. cit., pp. 52-60. 
(19) H. TH. BRUNS, op. cit., I, pp. 203-207. 
(20) J.D. MANsi, op. cit., IV, 325-336. 
(21) H. TH. BRUNS, op. cit., pp. 152-155. 
(22) J.D. MANSI, op. cit., IV, 401-408. 
(23) Non chiamo questo concilio Cartaginese IV come potrebbe venire spontaneo 

dopo le denominazioni di Cartaginese I, II e III. In effetti il concilio in questione 
non è il quarto di cui possediamo i canoni. Negli anni 401, 403, 407, 409 ecc., vi 
sono stati a . Cartagine altri concili i cui canoni sono stati tramandati, il più delle 
volte in modo disorganico e slegato, in quella raccolta che è stata chiamata Codex Ec­
clesiae africanae. Quest'ultima raccolta, pur non essendo stata presa come oggetto spe­
cifico di esame, non è stata ignorata. Anche per il Codex ecclesiae africanae (C.e.a.) 
mi sono servito della edizione di H. TH. BnuNs, op. cit., I, pp. 155-202. 

. (24) J.D. MANSI, op. cit., IV, 447-450. 
(25) C. MuNIER, op. cit., pp. 61-75. 
(26) C. MuNIER, op. cit., pp. 76-93. 
(27) C. MuNIER, op. cit., pp; 94-104. 
(28) C. MuNIER, op. cit., pp. 111-130. 
(29) C. MtJNIER, op. cit., pp. 142-149. 
(30) C. MuNIER, op. cit., pp. 150-158. 
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II 

lL CONCILIO 

a) denominazioni : concilium, synodus, coetus. 

Trattando della terminologia gerarchica, ci occupiamo in pri­
mo luogo dei termini che nei testi conciliari sono usati per indi­
care l'assemblea conciliare; la precedenza accordata a questi non 

deriva da una effettiva prìorità1 nei ;s~coli quarto e quinto, del~ 
l'autorità del concilio nella gerarchia ~cclesiastica. In effetti nella 
chiesa dei suddetti secoli il vertice. della gerarchia rimane conteso 

tra concilio, vescovo e papa : sono. uguaJmente vive opposte ten­
denze di governo collegiale e monarchi~o, di autorità centralizzata 
o autonomia locale C1). 

Concilium ( 32) è termine comune nella letteratura latina pro­
fana~ soprattutto nel senso politico di assemblea della plebe ro­
mana o di genti straniere C3). Può indicare altresì l'assemblea 

dei senatori oppure, in epoca tardo imperiale, un organo colle­
giale della provincia con funzioni amministrative, concilium pro­
vinciae, concilium provinciale. Presso gli scrittori cristiani, a par­
tire da Te,rtulliano ( 34), diviene termine tecnico per indicare l'as­

semblea dei vescovi; in questo senso è già frequent~ in Cipriano 
Ep. 1,1; 55,6,2; 59,4, ecc. All'epoca dei nostri testi concilium 
per i_ cristiani è sicuramente termine tecnico e non offre possibi­
lità di equivoci. Questo termine è indubbiamente il preferito nei 
concili ·del . IV secolo, in particolare nei primi tre concili· carta­

ginesi, m cui la concorrenza di synodus è quasi inesistente. Nei 

(31) J. GAUDEMET, L'église dans l'empire romain (W' et v· siècles), Paris 1958, 
p. 214. 

(32) C. I, praef. (bis); cc. 2, 3, 4, 9, 14; C. Il, c. l; C. III, cc. 2, 3, 7, 42 (ter), 
43 (bis); T., cc. 4, 6; M., cc. l, 9, 10, 11, 12,13, 22, 26,.27; C. 419, cc. l (quater),· 
3, 4 (ter), 9 (quinquies); C. 421, praef. (quater); R., cc. l, 3; A. Il, cc.,.8, 18, 19. 

( 33) In questo senso ricorre con _particolare frequenza in Livio (TLL IV, 
45, 26). 

(34) De leiun. 13, 6, ... aguntur praetereq .. , tllo, certi~ i~ loç~ wrwi~ e~ 
~niver~~ eçcle~~ ,., 
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.~uccttlssivi· concili africani ed in quelli di Gallia, a partire dal con­

di Torino, si alterna con synodus, senza alcuna differenza di 

·sl.giJcH.It;aiLu : M., c. 12 Placuit etiam illud ut preces vel orationes 

missae quae probatae fuerint in concilio... ab omnibus ce­
'"J'-?''"1·.,.,., nec aliae omnino dicantur in ecclesia, nisi quae a pru­

dentioribus tractatae vel comprobatae in synodo fuerint ... ; C. 419 

. 9 ... nunc patimini exemplaria statutorum nicaeni concilii, sed 

et quae hic salubriter a nostris decessoribus secundum eiusdem 

oncilii normam, formata sunt, vel quae nunc ordinata sunt, 
nobis recitari et gestis inserì. Omne concilium dixit: exemplaria 

fidei et statuta nicaenae synodi, quae ad nostrum concilium alZata 

.. Cfr. ancora R., cc. 1,4; T., cc. 8,4; M., c. l; A. II, c. 

18, ecc. 

Il grecismo synodus ( 35) ( crovo~oc;) compare m documenti 

profan'i, soprattutto epigrafici, in epoca imperiale, a partire da 

Adriano e designa il collegio degli atleti e degli attori. Il senso 

tecnico cristiano di assemblea dei vescovi è documentato prima 

nella letteratura greca a partire da Dionigi di Alessandria ( 36), 

successivamente nella latina a partire dalla seconda metà del 

quarto secolo. Presto diviene molto comune e già in Ambrogio ed 

Agostino è preferito a concilium. Che alla fine del quarto secolo 

synodus fosse comune nel linguaggio dei cristiani può essere con­

fermato anche da Ammiano 15,7,7 ... coetus quaesitus eiusdem le­

. gis cultorum, synodus ut appellant, removit a sacramento quod 

obtinebat ( 37). In sostanza synodus, anche se ottiene una fortuna 

molto rapida nella letteratura latina cristiana, si introduce poste­

riormente a concilium, nella seconda metà del quarto secolo. Que­

sto fatto può spiegare la quasi totale assenza di synodus nei testi 

conciliari latini del quarto secolo. 

(35) N., c. 7; C. III, c. 88; T., cc., l, 2, 3 (bis), 5, 6, 8; Tol., c. 3; M., cc. l, 
9, 12; C. 419, cc. l, 4, 6, 9; R., cc. l, 2, 4; Ar., cc. 10, 28; V., c. 5; A. II, cc. 6, lO, 
18,19,24,43,47,48. 

· (36) EusEB. Hist. eccl. 7, 7, 5. (PG 20,649 A). 
(31) Il libro XV della Storie Ammianee deve essere apparso negli anni tra il 

385 ed il 392 (AMMIEN MARCELLIN, Histoire, par GALLATIER, I, Paris 1968, p. 10). 
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Nell'uso conciliare non c'è differenza alcuna, come si e 

detto sopra, tra synodus e concilium. Per quanto riguarda il ge­

nere, synodus è solitamente femminile, è maschile una volta sola, 

in T., c. 2 Illud ... a sancto synodo definitum est. Va detto che 

nello stesso concilio altre volte è femminile, così nei cc. l, 3, 5, 
6, 8. Rarissimi sono i casi di synodus maschile anche nella lette­

ratura latina cristiana successiva e tarda in cui sono riuscito a 

trovare soltanto due esempi, uno in Paolo Diac., Hist. Lang. 

6, 4 ( 38), l'altro in una lettera di Vero Rutense a papa Desiderio 

( 630-635) C9). Il genere femminile, derivato dal greco, è proprio 

del termine fin dalla sua introduzione nel latino nel senso di col­

legio di attori ed atleti. Quei poèhi e tardi esempi di maschile 

si possono giustificare con la tendenza del volgare a considerare 

maschili tutti i temi in -o. Si tratta di una tendenza che nel caso 

specifico di synodus non riesce ad imporsi, anche a causa del con­

testo alto e letterario in cui di solito il termine ricorre. 

Coetus ( 40) negli autori più antichi può significare anche 

scontro come in Pl., Amph. 657, ma normalmente in tutta la let­

teratura latina significa assemblea, riunione di persone legate 

tra loro da qualche cosa in comune, o anche, semplicemente, mol­

titudine radunata in qualche luogo. Nei testi conciliari è usato 

per indicare l'assemblea conciliare, ma in questo senso non è ter­

mine tecnico. Ciò mi pare provato dal fatto che talora coetus 

si trova specificato o da un aggettivo o da un genitivo, es. C. III, 

c. 42 Multis conciliis hoc statutum est a coetu sacerdotali ... ; A. II, 

c. 19 Si quis autem neglexerit aut coetum fratrum antequam con­

cilium dissolvatur crediderit deserendum ... In Caes., c. l coetus 

non ricorre neppure nei confronti di vescovi, ma addirittura di 

laici: ... ut mulieres omnes ecclesiae catholicae et fideles e virorum 

lectione et coetibus separentur. 

(38) W. WAITZ, Ober die handschriftliche Oberlieferung und die Sprache der 
Historia Langobardorum des Paulus Diaconus, in « Neues Archiv », l, 1876, p. 535. 

(39) M.G.H., epist. III, p. 2II, 33. 
(40) C. II, cc. l, 13 (bis); C. III, cc. 41,42 (bis); M., praef.; C. 421, c. l; 

A. II, c. 19. 
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Riassumendo, circa i termini adottati per designare il conci­

nei testi conciliari si può osservare quanto segue : l) il più 

è concilium, seguono synodus e coetus; 2) concilium e sy­
hanno in comune il requisito della tecnicità; 3) synodus 

attestato nella letteratura latina cristiana solo nella prima metà 

quarto secolo, nei testi conciliari però compare a partire dalla 

del medesimo secolo; evidentemente l'uso conciliare presup­

una tradizione ormai affermata. 

b) attributi onorifici : gloriosus gloriosissimus, sanctus 
SCJ~nc;~~lllli'II~US. 

Gloriosus e1) gloriosissimus ( 42). Il superlativo gloriosissi­
mus ed il positivo gloriosus ricorrono a volte nella corrispondenza 

cristiana come titoli onorifici per martiri e confessori ( 43). Così 

néll'epistola:tio di Cipriano 14, 2, 2 confessores gloriosi, 16, 3, l 

gloriosi servi dei, 3 9, Il boni confessores et martyres gloriosi ( 44), 

èosì nella lettera di Potamio di Lisbona ad Atanasio ( 45) ( PL 

8, 1416 C.). È chiaro che gloriosus e gloriosissimus come epiteti 

riservati a martiri e confessori sono sorti nel terreno cristiano 

e sono strettamente connessi al concetto della gloria cristiana ( 46). 

(41) Concilium: M., c. 11; anche in C.e.a., c. 106. 
(42) Coetus: C. II, cc. l, 13. 
(43) A.A.R. BASTIAENSEN, Le cérémonial epistolaire des chrétiens latins. Origine 

ét premiers développements, Nijmegen 1964, p. 26. 
(44) Nell'epistola 30, 8 il clero romano scrivendo a Cipriano lo chiama beatissime 

ac gloriosissime papa; Cipriano non è un martire, ma nel periodo in cui il clero 
romano scrive, Cipriano è in esilio e l'esilio è, in ogni caso, una confessione della fede. 

(45) Nel caso di Atanasio l'uso di gloriosissimus può bene essere giustificato 
dalla lotta religiosa che il vescovo doveva sostenere contro gli eretici. La data di questa 
lettera è da collocarsi tra il 355.360, ma non si conosce con esattezza. Su questo com­
plesso problema puoi vedere A. MoNTES MoREIRA, Potamius de Lisbone et la controverse 
arienne, l, Louvain 1964, pp. 145-156 e 193-203. 

(46) Il termine gloria presso i cristiani ha due principali e fondamentali sigru­
ficati: può indicare la luce, lo splendore abbagliante di Dio ed in questo caso è calco 
semantico dell'ebraico Kabod e poi del greco 36/;oc, oppure la fama, la rinomanza agli 
occhi di Dio di colui che si è distinto nella battaglia_ contro i nemici di Dio. A questo 
secondo significato si riconnettono gli epiteti gloriosus e gloriosissimus riservati a martiri 
e confessori. Per quanto sopra schematicamente accennato si veda l'ampia monogr:t­
fia di A.J. VERMEULEN, The semantic devrlopment of Gloria in early Christian Latin, 
Nijmegen 1961, J>:p, 5Pi 28-36; 53·9J, . 
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A partire da Geta, già nel terzo secolo, gloriosus e gloriosissi­
mus diventano comuni nel linguaggio del. protocollo come attri­
buti onorifici dei successori al . trono e degli stessi imperatoti, si 
veda ad es. per Massenzio CIL VIII, 20989, per Costanzo CSEL, 
78, p. 13 {47). Successivamente, come in Cod. Iustin. 1,14,8 
(lmpp. Theodosius et. Valentinianus AA. ad senatum, a. 446) 
si possono ritrovare gli atttibuti in questione riferiti all'assemblea: 
dei senatori : . .. qua m gloriosissimo coetu vestro, patres conscrip-
ti, ... 

Nei testi conciliari gloriosus e gloriosissimus ricorrono ri­
spettivamente nei ~onfrontLdi. concilium e coetus. Questo conci­
liare è un .uso chiaramente protocollare che non mi sembra colle­
gato in alc~n modo con quello primitivamente cristiano nei con­
fronti dei martiri e confessori : M., c. 11 Placuit et illud adversus 
haereticos vel paganos vel eorum superstitiones ut legati missi de 
hoc glorioso concilio, quidquid utile perviderint a gloriosissimis 
principibus impetrent. L'uso protocollare degli attributi gloriosus 
e gloriosissimus nei testi conciliari va sottolineato perché, in par­
ticolare ·quello di C. Il, cc. l, 13 è il primo in ordine cronologico, 
ad essere attestato nella letteratura cristiana, nei confronti di una 
autorità ecclesiastica ( 48). 

Sanctus ( 49) e sanctissimus ( 50) sono aggettivi che, in uso in 
tutta la latinità:, in epoca imperiale (già nel secondo secolo) en­
trano nel linguaggio del protocollo còme attributi per ogni sorta 
di autorità CS1): D. 31, 78, 4 quaero, cum sanctissimus imperator 
( Alèssandro Severo), ... contra voluntatem donantis ea quae donata 

(47) Anche nei· testi' conciliari ogni volta che si menzionano gli imperatori 
si fa uso nei loro confronti dell'attributo gloriosissimus: C. II, praef., C. III, e. 38; 
M., praef.', cc. 11, 16; C. 419, praef.; di :frequente anche nel C.e.a., così nei ce. 84, 
85, 92, 93, 94, 106 ecc . 

• ' (48) n gloriosissimus che compare nella lettera sinodale di Arles, riferito a 
pa~a Silvestro è d~ considerare, molto probabilmente, come gran parte della lettera stessa, 
no~~~lmerite posteriore 8lla datà del concilio (I. MAzziNI, op. cit.). . 

(49) 'Synodus: T., ce. I, 2; 3, 5, 6; M., e. l; R., c. 2. 
(SÒ) Concilium: C. III, c. 42; Coetus: M., praef. 
(51) H. IÌETJMAm'J-E. SECKEL, · Hàndlexikon zu den Quellen des riimischen 

Rechts9, Jena 1907, p. 525. 
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revocarì praeceperit ... ( PAULUS, l. 14° responsorum, s. III), 

anche 4 O, 11, 3, Quaeris an ingenuitatis iure utatur is, quem 

sttnctissimus et nobilissimus imperator natalibus suis restituit. 

(ScAEVOLA, l. 6° responsorum, s. II), ecc. ( 52). 

Nella letteratura cristiana inizialmente le due forme in que­

stione assumono sfumature semantiche nuove, ovviamente legate 

alla nuova concezione della vita e dei suoi valori : sancti e sanctis­

simi sono i martiri, ed i confessori e3) (Cypr., Ep. 23; 36, 2, 3; 

21, 4, l ecc.) ( 54), le cose o le persone consacrate alla divinità dei 

cristiani. Ben presto però, già nel terzo secolo, anche nella lettera­

tura cristiana sanctus e sanctissimus diventano attributi onorifici 

chiaramente protocollari, riservati soprattutto a vescovi. Il primo 

esempio di uso protocollare cristiano si leg·ge negli atti del concilio 

cartaginese del 256: Crescente di Cirta e Felice di Utina, rivol­

gendosi ai loro covescovi li chiamano sanctissimi consacerdo­

tes ( 55 ); altri esempi si trovano nella lettera di Costantino al con­

cilio arelatense I : sanctissimi fratres, sanctissimi antistites Christi 

Salvatoris ( 56), nella lettera di Purpurio a Silvano : sanctissi~ 
me (57). 

L'uso conciliare dei due aggettivi nei confronti di concilium, 

synodus e coetus è chiaramente protocollare, così in C. III, c. 42 ... 

quapropter si universo sanctissimo concilio placet, hoc quod prose­

cutus sum confirmetur. Tale uso protocollare, all'epoca dei nostri 

testi ha già una tradizione nella letteratura ecclesiastica e ciò può 

spiegare la maggiore frequenza di sanctus e sanctissimus nei no­

stri testi rispetto a gloriosus e gloriosissimus. Anche nel caso di 

(52) Per altri esempi si consulti H. DELEHAYE, Sanctus. Essai sur le culte 
des saints dans l'antiquité, Bruxelles 1927, pp. 5 e segg. 

(53) Nei testi conciliari dei secoli quarto e quinto sancti sono anche i defunti 

di venerabile memoria: Tur., c. 13; A. Il, c. 5. 
(54) Per altri esempi anteriori o posteriori si veda H.A.M. HoPPENBROUWERS, 

Recherches sur la terminologie du martyre de Tertullien à Lactance, Nijmegen 1961, 
pp. 84, 161. 

(55) CSEL 3, l, pp. 441 e 446. 
(56) App. Optat. 5 (CSEL 26, p. 209). 
(57) App. Optat. l (CSEL 26, P· 189), 
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sanctus e sanctissimus, mi sembra estremamente improbabile che 

l'uso protocollare cristiano si riconnetta al primitivo uso cristiano 

nei confronti di martiri e confessori. Più logico mi sembrerebbe 

supporre una derivazione dal linguaggio del protocollo laico; tale 

derivazione sarebbe possibile, almeno per gli esempi che mi è stato 

possibile rintracciare, anche dal punto di vista cronologico. 

Riepilogando, circa gli attributi onorifici usati nei confronti 

dell'assemblea conciliare si può constatare che: 

l) sia sanctus-sanctissimus che gloriosus-gloriosissimus han­

no una tradizione nell'uso cristiano come epiteti di martiri e con­

fessori o persone e cose consacrate alla divinità. 

2) Il loro uso nei confronti di synodus, concilium e coetus è 
chiaramente protocollare; di tale uso protocollare, all'epoca in cui 

ricorrono nei testi conciliari, solo per sanctus-sanctissimus esiste 

una tradizione cristiana. Per gloriosus-gloriosissimus esiste una 

tradizione di uso protocollare, ma solo laica, nei confronti di 

Augusti e Cesari. 

3) Sanctus-sanctissimus è indubbiamente l'attributo preferi­

to e non è difficile intuire perché, data la tradizione cristiana af­

fermata di uso protocollare. È sintomatico come non sia evitato 

gloriosus-gloriosissimus riservato, all'epoca dell'uso conciliare, co­

me attributo onorifico ad Augusti e Cesari. 

III 

1L VESCOVO 

a) denominazioni specifiche: episcopus, sacerdos, antistes. 

Episcopus ( 58) è grecismo che si introduce molto presto nel 

latino dei cristiani ed è subito termine tecnico: così in Tertulliano 

(58) Non cito i passi in cui il termine ricorre, perché sono numerosissimi, del· 

l'ordine di alcune centinaia. 
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valore tecnico di vescovo è già esclusivo ( 59). Nei testi conciliari 
è frequentissimo ovunque e compare sia isolatamente, sia in fun­

zione di apposizione dopo un nome proprio. 

Sacerdos ( 60) è termine in uso in tutta la latinità per desi­
gnare i ministri del culto. Nella lingua dei cristiani stenta ad en­
n·are, essendogli preferiti, almeno nei primi secoli, i grecismi 

episcopus e presbyter più tecnici e, soprattutto, non equivoca­
bili ( 61 ). Tertulliano ad es. non usa mai sacerdos ( 62). In Cipriano 

ricorre varie volte e può essere sinonimo sia di episcopus, sia, più 
raramente di presbyter, come ad es. in ep. 72, 2. Nel quarto e 
quinto secolo si può trovare un gran numero di testi in cui sacer· 

dos indica ordinariamente il vescovo ed, eccezionalmente, il presbi­

tero. In taluni autori sacerdos sembra addirittura soppiantare epi­

scopus, così Ruffino nella sua traduzione della storia ecclesiastica 

di Eusebio sovente traduce il greco è1tlcrxo1toç con sacerdos ( 63); 

Ambrogio nella sua opera fa uso decine di volte di sacerdos in 

luogo di episcopus ( 64). 

Nei testi conciliari oggetto del nostro studio, sacerdos come 
equivalente di episcopus compare 20 volte. Tre volte, in Tol. c'. 

14; C.e.a., 29; Tur., c. l, può significare sia episcopus, sia pre-

(59) CH. MoHRMANN, Die altchristliche Sandersprache in den Sermanes des hl. 
Augustin, Amsterdam 1965 (rist.), pp. 108-109; H.H. ]ANSSEN, Kultur und Sprache. 
Zur Geschichte der alten Kirche im Spiegel der Sprachentwicklelung, von Tertullian bis 
Cyprian, Nijmegen 1938, p. 78. 

(60) A., I, c. 29; E., cc. 32,48 (bis); Caes., cc. 2, 8; C. III, c. 26; T., praef., 
cc. l, 4, 6; Tol., c. 14; C. 419, c. 4; R., praef., cc. l (bis), 3, 5, 6; Tur., c. l; A. II, cc. 55. 

(61) Talora i primi cristiani preferiscono l'imprestito a termini già legati al culto 
e alla religione pagani, per mettere in evidenza la novità del cristianesimo e l'incon­
fondihilità della sua ideologia ed istituzioni, con quelle pagane. (CH. MOHRMANN, Les 
emprunts dans la latinité chrétienne, in V.C. 4 [1950], pp. 193-211; IDEM, in Etudes 
sw· le latin cles Chrétiens, III, Roma 1965, p. 13). 

(62) M. GY, Bemerkungen zu den Bezeichnungen des Priestertums in der christli­
che Friihzeit, in Das apastalische Amt, herausgegehen von J. GuioT, trad. in tedesco 
dal francese a cura di T. RoNSTADT, Mainz 1961, p. 106. 

(63) M. GY, op. cit., p. 103, n. 46. 
( 64) R. GRYSON, Le prete selon saint Ambroise, Louvain 1968, p. 134, n. 61. 
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sbyter ( 65). Riguàrdo, diciamo così, alla distribuzione geografica 

dell'uso di sacerdos = episcopus nei testi conciliari, va rilevato il 
fatto che nei concili africani ricorre solo due volte; inoltre una 

volta, in C. 419, c. 4 è adoperato da Faustino, vescovo di Potenza 

e legato pontificio. La ·quasi completa assenza di sacerdos = epi­
scqpus dai vari testi conciliari africani non costituisce un sufficien­

te motivo per dedurre che esso fosse meno frequente nella lingua 

ecclesiastica africana dei secoli quarto ·e quinto. Non si può tut­

tavia scartare a priori tale .ipotesi se si tiene presente quanto dice 

M. Gy a proposito di Agostino: « ••• und es besteht kein Zweifel, 
dass er das W ort sacerdos viel seltener verwendet als , seine 

Zeitgenossel1 in den anderen Gebieten der romischen Kir­

che » ( 66), e se si dà uno sguardo al volume degli Indices del 

Diehl ( 67) -in cui viene riportata una sola iscrizione africana in 

cui compare sacerdos = episcopus, contro le molte « europee ». 

Antistes · ( 68) come sacerdos ha avuto una notevole trad.izioue 

di uso nella letteratura pagana per indicare i ministri del culto, e 

senza dubbio per questo ha trovato difficoltà ad entrare come tec­

nicismo nella lingua dei primi cristiani. Sacerdos si specializza 

prima, antistes nel senso di vescovo è, tutto sommato, ancora piut­

tosto raro nella letteratura cristiana dei secoli .quarto e quinto ( 69). 

Nei testi conciliari compare una volta soltanto, in C. Il, c~ 2 (c· Epi­
piscopus, inquam, presbyteros et diaconos ita placuit, ut condecet 
sacro~antos antistites et dei sacerdotes, nec non et levitas, vel qui 
sacramentis divinis inserviunt, continentes esse in omnibus ... ». 

1 L'elevatezza del-passo, l'uso parallelo di altri due termini gerar­

chici meno comuni come levita per diaconus e sacerdos per pre-

(65)~ Riguardo1 all'uso di sacerdos ·nel senso di presbyter vedi p. 35. 
Si veda più avanti, pp. 31 segg. anche per le espressioni summus sacerdos e 

sacerdos provinciae nel senso di primate e metropolitano. 
(66) Op. cit., p. 104. . 
(67) E. DIEHL, lnscriptiones latinae christianae veteres, I:ÌI, Berlin 1925-31 (rist. 

Dublin-Ziirich 1970), pp. 399-400. 
(68) c. Il, c. 2. 
(69) TLL II, 185, 45 e ss. Per la epistolografia si veda M.B. O'BRIEN, Titles of 

Adress in Christian Latin Epistolagraphy to 543 A.D., Washington 1930, p. 79. 
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, possono bene far supporre che il termine antistes fosse sen­

come ancora peregrino, e ·quindi ricercato come più efficace, 

vescovo Aurelio. 
In conclusione,· circa le denominazioni specifiche del vescovo 

testi conciliari si può constatare quanto segue : l) preferito in 
assoluto è il termine episcopus, meno frequenti sono rispet-

.,.,..,..,,.r.r<> sacerdos e antistes; 2) episcopus è esclusivo della lin­

dei cristiani e fin dall'inizio termine tecnico; sacerdos ed unti­

designavano i sacerdoti pagani e solo più tardi divengono ter­

tecnici nel linguaggio ecclesiastico. 

b) denominazioni generiche: praepositus, rector. 

Praepositus ( 70) e rector ( 71 ) sono termini comuni alla !et­
profana, il primo è postclassico, il secondo è classico e 

frequente a partire da Cicerone. Ambedue sono termini di note­

vole estensione semantica e non tecnici. Neppure nella letteratura 
cristiana diventano tecnici e, se più spesso designano il vescovo, 
talora possono indicare anche il presbitero oppure i capi della co­
munità cristiana nel loro insieme ( 72). 

Neppure nei testi conciliari sono tecnici C3) ed il valore di 
vescovo o risulta dal contesto o come in C. Il, c. 8 « si quis presby­

ter contra episcopum suum inflatus schisma fecerit, anathema sit. 

Ab universis episcopis dictum est; si quis presbyter a praeposito 

suo excommunicatus ... , oppure, dove dal contesto può non essere 

sufficientemente chiaro, è specificato, così in C. III, c. 42 ... multis 

conciliis hoc statutum est a coetu sacerdotali ut plebes quae in dio­

cesibus ab episcopis retinentur, quae episcopos numquam habue­

runt, nonnisi cum voluntate eius episcopi a quo tenentur, proprios 

accipiant rectores id est episcopos. 

(70) C. Il, c. 8; C. III, c. 45. 
(71) C. Il, c. 5; C. III, c. 42 (ter). 
(72) Per praepositus TERT., paen. 6; CYPR., ep. 4, 3; Pass. Montan. 14; GREG. 

M., Hom. ev. 17, 13. Per rector AMBR., Hymn. 2, 2; GREG. M., ep. 6, 11; l, 68 ecc. 
( 73) In C. III, c. 38 il governatore della provincia è chiamato rector. 
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c) attributi onorifici : beatissimus, sanctus, venerabilis. 

Le forme beatissimus ( 74) e beatus, comuni in tutta la latinità 
pagana, nel latino dei cristiani assumono un valore semantico 
nuovo, strettamente legato alla nuova concezione della vita e dei 
suoi valori ( 75). Così ben presto diventano attributi riservati a 
martiri e confessori, come già in Cipriano, Ep. 6, 4; IO, 5, 2; 

15, l, l; 10, l, l; 23, l, l C6). A partire dalla prima metà del 

quarto secolo negli ambienti ecclesiastici è attestato anche un uso 
protocollare di beatissimus; così Valente e Ursacio si rivolgono a 

papa Giulio con l'espressione Domino beatissimo papae Iulio C7) 

i vescovi di Sardica lo chiamano beatissimus frater ( 343) C8 ). I 
vescovi delle Gallie così si rivolgono ai loro colleghi di Oriente : 

Dilectissimis et beatissimis consacerdotibus ... gallicani episcopi sa­

lute m ( 79). 

Ugualmente a partire dalla prima metà del quarto secolo, 
beatissimus ricorre con frequenza nel linguaggio del protocollo 

imperiale come attributo onorifico per Augusti e Cesari ( 80); si 
possono citare vari esempi: Costanzo Cloro: CIL IX, 5433; 

5967; X, 1246; XIV, 2075; Valerio Severo: CIL IX, 5967; 
Costantino II: CIL II, 4700 C1). Anche da taluni autori cristiani, 

come ad es. Ambrogio, beatissimus è usato in qualità di attributo 

onorifico per l'imperatore, così in Ep. l, l; 12, l; 13, 3, ecc. C2). 

Nei testi conciliari beatissimus ricorre nei confronti di ve­
scovi ed è chiaramente attributo onorifico, come in C. III, c. 44 ... 

etiam nunc hoc confirmandum a vestra prudentia patres beatis-

(14) P., praef.; C. III, c. 44; C. 419, cc. 3, 5 (bis), 8; Ve., praef. 
(15) Cfr. beatitudo, pp. 19-20. 
(16) A.A.R. BASTIAENSEN, op. cit., p. 26. 
(77) CSEL 65, 129, 8. 
(18) CSEL 65, 43, 7. 
(19) CSEL 65, 43, 6. 
(80) A. BERGER, Encyclapedic Dictionary of Roman Law, Philadelphia 1953, 

p. 372. 
(81) Per altri esempi si veda E. DE RuGGIERO, Dizionario di Antichità romane, 

I, Roma 1895, p. 984, oppure TLL Il, 1915, 55 e segg. 
(82) Per altri autori si veda M.B. O'BRIEN, op. cit., 1930, p. 79. 
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L'uso protocollare di beatissimus, come risulta dagli 
· sopra addotti, quando viene documentato nei testi con­
ha già una tradizione di uso nella letteratura ecclesiastica : 

.come per sanctus, ne può giustificare la notevole frequenza 
conciliari ( 83). 

Sanctus ( 84). Già si è detto ( 85) della diffusione di sanctus 

;cm~cL,~·~ ;1),·1 nus nella letteratura profana ed in . quella cristiana e 
'"""'·ttnttn del loro uso protocollare come attributi onorifici, sia 

confronti dei vescovi, sia nei confronti degli imperatori ( 86). 

I testi da noi presi in considerazione presentano soltanto 
come attributo onorifico di vescovi ( 87), sanctissimus d-

riferito all'assemblea dei vescovi ( 88). Sanctus nei testi con· 
può essere riferito direttamente al nome proprio del vescovo 

ai nomi comuni episcopus o papa: T., c. l ... ut ipse sanctus 

ro<:utus ... ; C. 419, c. 4 Unde petimus venerationem tuam sancte 

Aureli ... Una volta compare abbinato con venerabilis, in C. 
9, c. 8 ... ad sanctum et venerabilem ecclesiae romanae Boni­

episcopum ... 
V enerabilis ( 89 ) forma noJ:l ignota alla letteratura profana, 
nella lingua dei cristiani con sfumature semantiche nuove, 

;.~1J,re!5to ricorre come attributo per cose degne di venerazione co· 

le scritture, i martiri, le festività, ecc. Come attributo onori· 
per ecclesiastici, in particolare vescovi, diviene comune alla 
del quarto secolo e nei primi anni del quinto; tra i primi esem-

si possono citare alcune lettere di Girolamo 88 (a. 400); 103, 2 

397); 102,3 (a. 402), di Paolino da Nola 3, 6; 4, l; 5, 19; 

, l, ecc. 
Più o meno a partire dalla stessa epoca si diffonde anche nel 

...... ,""~'''-' del protocollo laico, come attributo onorifico riservato 

Ricorre anche in C.e.a, c. 65. 
T., c. l (bis); C. 419, cc. 4, 7, 8. 
Cfr. pp. 10-11. 
Cfr. pp. 10-11. 
Nel C.e.a., c. 56 si legge una volta sanctissimi fratres. 
Cfr. p. 11. 
c. 419, cc. 2, 4 (bu), a, 9. 
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all'imperatore, alla sua famiglia ed agli alti funzionari ( 90) : Cod. 
Theod. 6; 23, l (Impp. Honorius et Theodosius .AA. Urso pu. 
a. 415) ... sed ita, ut in amplissimo et venerabili ordini (ordine dei 
decurioni) ... ; Cod. Iustin. l, 14, 3 (Impp. Theod. et Valentin. 
AA. ad senatum a. 426) ... leges quae vel missae ad 'Venerabilem 
coetum (senato) ... vel. .• -, 

I testi conciliari, in particolare i canoni del concilio carta­
ginese del 419 presentano un uso di venerabilis nei confronti dei 
vescovi chiaramente protocollare:- si veda per es. il c., 4 : .. non so­
lum .. ad ipsum sanctum fratrem nostrum Constantinopolitanum 
episcopum, sed et iam ad· Alexàndrinum et Antiochenum venera­
biles sacerdotes ... 

Anche l'uso protocollare di venerabilis, quando viene docu­
mentato nei testi conciliari, ha, come risulta dagli esempi sopra 
addotti, una tradizione nella letteratura ecclesiastica. 

Circa gli attributi onorifici rivolti ai vescovi si può sostan­
zialmente constatare che : · l) sia beatisstmus che sanctus e vene­
rabilis sono stati fatti propri abbastanza presto dalla lingua dei 
cristiani come epiteti di venerazione per martiri e confessori, op­
pure cose e persone consacrate alla divinità. 2) Questi tre attri­
buti riferiti ai vescovi, nei testi conciliari sono chiaramente ono­
rifici e protocollari. 3) Per tutti e tre, all'epoca dei testi conciliari; 
esiste ,già ,una tradizione cristiana di uso protocollare. Ugualmente 
per tutti e tre esiste -una tradizione di, uso protocollare profano, 
nei confronti di imperatori ed alti dignitari. L'uso protocollare 

profano è generalmente anteriore o contemporaneo. 

d) -titoli onorifici formalmente astratti di allocuzione : 
sanctitas, beatitudo, prudentia, dignatio1 dignitas, gravitcrs, ca­
ritas, dilectio. 

N el ,quarto e quinto secolo si ha una fioritura eccezionale di 
titoli onorifici astratti nell'allocuzione, -non solo nella letteratura 

(90) A. BE~GER, op. cit., p. 760; H. HEuMANN-E. SECKEL, op. cit., p. 617. 



La terminologia dell'organiz. gerarchica ecc. 19 

epistolografia) pagana, ma anche in quella cnstla­

Tale fioritura consiste sia nel fatto che taluni astratti sono 

per la prima volta a partire da questo periodo, sia nel 

che tal'altri, documentati anche anteriormente ( maiestas, 

clementia, sanctitas, ecc.), solo in quest'epoca, pro­

a causa del moltiplicarsi degli epiteti, divengono titoli puri 
;;;u,, ..... ,·,..., ... ·, « clichés >> vuoti ( 92). , 

Nella letteratura cristiana antica si possono distinguere es­

""'"'".LI.J' ... ...,,_ .... ..., due gruppi di titoli, uno (tipo beatitudo, sanctitas, 
dignitas, ecc.) fondato su sentimenti di venerazione e 

lloJrm.nalZHJIII~, in parte conseguenti la organizzazione gerarchica, 

propri dell'epoca (a partire dal quarto secolo l'organiz­

burocratica e le distinzioni sociali divengono particolar­

rigide), l'altro (tipo caritas, dilectio, fraternitas, ecc.) fon­

sulla concezione cristiana d eli' amore ( 93). 

Beatitudo ( 94), termine di uso, anche se non molto diffuso, 

letteratura profana, diviene più frequente presso i cristiani 

come beatus, può essere considerato un cristianismo seman­

( 95 ). Con questo termine anche i cristiani indicano la felicità, 

evidentemente si tratta di una felicità di natura totalmente 

Come titolo onorifico compare a partire dalla seconda metà 

quarto secolo e, a partire dalla stessa epoca, oltre ad essere 

ad ecclesiastici, soprattutto vescovi, ricorre anche nei con­

di alti dignitari laici C6) C7). Numerosi esempi di uso pro-

(91) Per avere un 'idea dei numerosi astratti che, in funzione di titoli, si dif. 
nella epistolografia cristiana a partire dal quarto secolo, è sufficiente dare uno 
all'indice per parole di M.B. O'BRIEN, op. cit. 

(92) A.A.R. BASTIAENSEN, op. cit., pp. 43-44. 
(93) J. SvENNUNG, Anredeformen. Vergleichende Forschungen zur indirekten 
in der dritten Person und zum Nominativ fiir den Vocativ, Uppsala 1958, p. 80. 

(94) C. 419, cc. 2 (quater), 8, 9; Ve., praef. 
(95) TLL II, 1794, 60. Cfr. p. 16. 
(%) In HIL., Ad Const. l, 2, contrariamente a quanto suppone il Thesaurus II, 
17, beatitudo non è titolo onorifico, vuoto di significato, conserva invece tutto 

suo contenuto semant~co: Pro incolumitate et beatitudine tua offerunt preces. Beatitudo 
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tocollare nei confronti di vescovi si p()trehhero citare tra la fine del 
quarto secolo e l'inizio del quinto: Paul. Noi., Eu. 20,3 (a. 400) 

... ut beatitudini tuae scriberet ... ; 37, l (a. 404); Hier., Ep. 102, 
l, 2 (a. 402) ... Beatitudinis tuae litterae ... ; 114, l, 3 (a. 400); 
99, l (a. 404) ecc. C8). Nel Cod. lustin. l, 3, 32 ( 33), l (Leo 
et Anthemius AA. Erythrio pp., a. 472) beatitudo è esplicita­
mente riservato ai vescovi: ... ubi eis et beatitudinis honor debitus 
reservetur. 

Comé titolo onorifico beatituào è documentato nei testi con­

ciliari del quinto secolo, soprattutto . nel concilio cartaginese del 
419, in un 'epoca dunque in cui ormai il suo uso protocollare nella 
letteratura ecclesiastica è comune. Può ricorrere sia nei confronti 
dell'assemblea nel suo insieme come in C. 419, c. 8 Faustinus epi­
scopus legatus ecclesiae romanae dixit: ergo si placet nobis et bea­
titudini vestrae ... , sia nei confronti di un solo vescovo, come nel 
c. 9 dello stesso concilio, Omne concilium dixit... venerabilibus 
viris Antiochenae et Alexandrinae sed et Costantinopolitanae ec­

clesiarum episcopis, scribere vestra beatitudo dignetur; tanto nel 
primo come nel secondo caso ~ detto beatitudo vestra. 

Sanctitas ( 99) è notevolmente diffuso nella latinità profana 
a partire da Cicerone; continua ad essere di largo uso, anche se con 
sfumature semantiche nuove presso i cristiani. 

A cominciare dalla seconda metà del quarto secolo ( 100) nella 

letteratura ecclesiastica, soprattutto epistolografia, se ne può regi­
strare un uso protocollare particolarmente frequente nei confronti 
di vescovi, così Liher., Ep. l, (PL 8,1349 B) (a. 354); 7 (PL 

nel passo citato si trova in parallelismo éon incolumitas che non è sicuramente titolo 
onorifico, inoltre qui viene ripreso un motivo comunissimo nella letteratura apologetica 
cristiana, quello della preghiera per l'incolumità e la felicità dei persecutori. 

(97) A. BERGER, op. cit., p. 372. 
(98) Per altri esempi si veda M.B. O'BRIEN, op. cit., p. 3. 
(99) C. I, cc. l, 2, 3, 5, 6, 8, 11, 12, 13; C. II, cc. 3, 4, 5 (bis), 7, 9, 10, 12; 

C. III, cc. 39, 40, 41, 43, 48; M., cc. 10, 13; C. 419, cc. 4, 5 (ter), 6, 8, (bis), 9. 
(100). Non si possono prendere in considerazione i due esempi offerti dalla let· 

tera di Cornelio (251-253) a Rufo, vescovo di Oriente, perché questa non è autentica, 
ma sicuramente posteriore (PL 3, 872 B). , 
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358 B) (a. 355); Hier., Ep. 36, l (a. 384); 62, 2 (a. 397), 
nella lettera di Florenzio a Lucifero di Cagliari ( CSEL 14, 

21, 19). 
Come titolo onorifico di alti dignitari laici, sanctitas è pro­

della lingua del protocollo laico, già fin dalla prima metà del 

secolo e01): Cod. Theod. 15, 14, 4 (Imp. Constantinus A. 

senatum, a. 326) ... placuit vestrae sanctitati iudicium examen­

mandare ... Talora anche in Ambrogio, Girolamo ed Agostino 

r:nt.;HH~;) è titolo onorifico attribuito a dignitari laici ( 102). 

Nei nostri testi conciliari sanctitas, tra i titoli onorifici ri-
. ai vescovi, è certamente il più frequente ( 103), ed anche in 

caso va rilevato che all'epoca dell'uso conciliare esiste nella 
ecclesiastica una affermata tradizione di uso. Dai passi 

ti in nota può sembrare che tale titolo fosse in uso solo nella 

africana, ma in effetti non è vero, come provano le lettere 
citate di Lucifero e Girolamo e, soprattutto, talune lettere 

J'-'~··'"'·"u."~'"L. « europee )) del periodo di cui ci stiamo occupando, co­
la epistula ad F oroiulienses del concilio di Valenza (a. 3 7 4) 

e la lettera di invito ai vescovi per il concilio arelatense se­

( 449-461) e05). Nella maggior parte dei casi il titolo sane­

è riferito all'assemblea conciliare: 23 volte su un totale di 

; naturalmente in questo caso sanctitas è accompagnato dal pos­
vestra : C. I, c. Il Elpidophorus Cuizitanus episcopus 

statuat sanctitas vestra ut clerici qui superbi ... sunt, coer­

;.-.n."·"'''·' ... In riferimento ad un singolo vescovo, per lo più in ri­
ai presidente dell'assemblea, talora ricorre sanctitas 

tal'altra sanctitas vestra, si può vedere per es. C. I, c. 2 e 

I, c. 13. 

(101) J, SvENNUNG, op. cit., p. 80, pone erroneamente l'uso di sanctitas come ti-

onorifico nel quinto secolo. 
(102) Vari esempi sono citati in M.B. O'BRIEN, op. cit., p. 34. 
(103) È frequente anche in C.e.a., cc. 64 (bis), 90 (bis), 91, 100, 106. 
(104) C. MuNIER, op. cit., p. 44, 16. 
(105) C. MuNIER, op. cit., p. 132, 10. 
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. Digna'tio ( 1ll6), pur leggendosi ,nella}etteratura pagana a par­
tire da Cicerone come equivalente di dignitas, diviene più fre• 
quente negli autori cristiani, soprattutto in riferimento alla divi­
nità per indicarne la grazia, la bontà, la liberalità ( 107), ecc. In 
epoca imperiale è usato varie volte a significare la predilezione o 
la grazia del principe come in Plin., Paneg. 4 7, l; Svet., C al., 
24, ecc-. 

Solo a partire dalla seconda metà del ,quarto secolo appare 
come titolo ònori:fico, sia nei confronti di vescovi: Hier., Ep. 47, 
l (a. 397) ... lecto sermone dignationis tuae ... ; 143, l; Aug., Ep. 
22, 9, sia nei confronti di alti dignitari o dell'imperatore stes­
so ( 108): Hil., Ad Const; 2, 8; Symm:, Ep., 2, lO, Amhr., Ep. 
10, l, ecc. 

Nei testi conciliari compare, come titolo onorifico, due volte: 
in C. II, c. 3 è riferito a tutti i vescovi che compongono l'assem­
blea, .. . audivit dignatio vestra suggestionem frairis et coepiscopi 
nostri Numidi?, in C. III, c. 44 è riferitO ad un solo vescovo, Si 
non postulata, neque consulta tua dignatione id videtur fecisse 
Iulianus ... In questo secondo esempio si può rilevare l'uso di di­
gnatio tua nei confronti di un solo vescovo. 

- P.rudentia ( 109) comune da Cicerone in poi, come titolo ono­
rifico si diffonde nel linguaggio della burocrazia imperiale, a par­
tire dalla prima metà· del quarto secolo ( 110); non è riservato ad 
un determinato rango, ma può essere usato sia nei confronti del­
l'imperatore, sia dei proconsoli, sia di alti dignitari. Nel Cod. 
Theod. 8, 5, 8 pr. ( = lustin. 12, 50 [51], 3, l)(Imp. Constan­
tius A. ad Taurum pp., a. 356/357), si trova riferito ad un pre­
fetto del pretorio. 

(106) C. II, c. 3; C. III, c. 44. 
(107) CYPR., Ep. 28, 2; 6, l; 11, 6; AMBR., Exh. virg. 48, ecc. 
(108) H. HEUMANN·E. SECKEL, op. cit., p. 147. 
(109) C. III, c. 40. 
(110) J. SvENNUNG, op. cit.,.p. 79. 
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Nella letteratura ecclesiastica il suo uso come titolo onorifico 

onde più o meno nello stesso periodo ( 111). Tra gli esempi di 

nei confronti di vescovi in ambienti ecclesiastici si può citare 

., Ep. 6 ( PL 8, 1356 B) (a. 354); Aug., Ep. 65, l (a. 

); 7, l; 258, 5, ecc.; si trova anche in riferimento ai presbiteri 

in Hier., Ep. 74, 6. Come si vede neppure negli ambienti ec-

~l:jJ.<t:>l-.1.'-'" è titolo esclusivo di un certo grado gerarchico. 
Nei testi conciliari ricorre soltanto in C. III, c. 44, in rife­

all'assemblea: Epigonius episcopus dixit: in multis con­

hoc statutum est, etiam nunc hoc confirmandum est a vestra 

tru.aent,tu. fratres beatissimi ... 

Dignitas ( 112), comune nella letteratura pagana, non ha una 

1:àrt1coHtre fortuna, né una evoluzione semantica speciale nel la­

dei cristiani. 

Come titolo onorifico è documentato con una certa frequenza 

a partire dalla fine del quinto secolo, ma soprattutto per i ma-
""~'~ ..... t-.· e l'imperatore. 

Si possono citare alcuni esempi: Aie. Avit., Ep. 48; Ennod., 

4, 26; Greg. M., Ep. 5, 59; 11, 5 ( 113), ecc. 

N ella epistolografia cristiana il primo uso protocollare di 

·JJ>tl'!:ttttu:; nei confronti di un vescovo ricorre nella lettera di Felice 

( 483-492) a Zenone vescovo (PL 58,927 B) ( 114). 

Nei testi conciliari ricorre solo in C. III, c. 40, riferito alla 

'~"'"''-'·u.un..oa : Si hoc cum vestrae sanctitatis animo concordat, robore­

vestrae dignitatis responsione. II presente uso, a ·quanto mi ri­

è il primo ad essere documentato nei confronti di un'assero­

di vesèovi, e comunque uno dei pochissimi documentati nella 
_...._ ____ ._ _____ ecclesiastica. 

(111) Non si può prendere in considerazione l'esempio contenuto nella lettera 
papa LuciQ ai vescovi di Gallia e Spagna (PL 3, 1614 A), certamente non anteriore 
quinto secolo. 

(112) C. III, c. 40. 
(113) Si veda ancora TIL V, l, 1139, 25-30. 
(114) C:Er. M.B. O'BRIEN, op. cit., p. 43. 
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Gravitas ( 115), termine comune in tutta la latinità, nella lin­
gua dei cristiani non acquista particolare diffusione, né valori se­
mantici speciali. 

Nella letteratura ecclesiastica ricorre come titolo onorifico 

nei confronti di vescovi (non diviene mai molto frequente) a par­

tire dalla prima metà· del quarto secolo; per ·quanto mi risulta, 
il primo esempio si rinviene nella lettera del sinodo di Sardica 

a papa Giulio del 343 ( PL 8, 922 B). Successivamente ricorre in 

Aug., Ep. 33, 3; 88, l, ecc. 

L 'uso protocollare è più frequente ed anteriore ( seconda 
metà del terzo secolo) nella cancelleria imperiale, soprattutto 
nei confronti di ufficiali di alto rango ( 116) ( 117): Cod. Iustin. 
3, 3, 3 (Impp. Diocletianus et Maximianus AA. et CC. ad Se­
rapionem,, a. 294) Placet ut iudicibus, si quos gravitas tua di­

sceptatores dederit, insinues ... ancora in IO, IO, l (Impp. Diocle­
tianus et Maximianus AA. Scyrioni rationali, a. 292) ( 118), 5, 73, 
4 (Diocletianus et Maximianus AA. et CC. Alexandro, a. 303). 

Nei nostri testi gravitas come titolo onorifico per un vescovo 
ricorre solo in C. I, c. 7 Cassianus Usulensis episcopus dixit: sta­

tuat gravitas vestra ut unusquisque clericus vel laicus non com­
municet... Il presente uso protocollare di gravitas è uno dei primi 
(è anteriore l'esempio citato dalla lettera conciliare di Sardica 
a papa Giulio), in ordine cronologico, nella letteratura ecclesiastica 

nei confronti di un vescovo ( 119). 

(115) C. I, c. 8. 
(116) A. BERGER, ap. cit., p. 483; H. HEUMANN-E. SECKEL; op. cit., p. 232. 
(117) L'imperatare Costanzo nella lettera al sinodo di Rimini si rivolge ai vescavi 

con questo titolo (PL 13, 569 D). 
(118) Questo mi sembra essere il primo documento in cni gravitas è. usato come 

titolo. Sono d'accordo con lo SvENNUNG, op. cit., p. 78, che non considera gravitas 
titolo onorifico nello Ps. Quintiliano, Declam., 4, 13: ... apud gravitatem vestram (sena­
tori) depono ... 14, l, ma alla luce degli esempi sopra citati del Cod. lustin. non posso 
concordare con lui nel porre l'uso di gravitas come titolo nei confronti di alti ufficiali 
a partire dal quarto secolo; l'inizio di tale uso va l'icondotto alla seconda metà del 
terzo secolo. 

(119) Cfr. TLL VI, 2307, 77. 
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Caritas ( 120) che nel senso di amore è comune nella lettera­
pagana, in quella cristiana si arricchisce di sfumature se­

tiche nuove derivanti dalla nuova concezione dell'amore e vi 

largo impiego fin dagli inizi ( 121 ). 

Come titolo nell'allocuzione rimane limitato agli autori cri· 
( 122) e compare inizialmente intorno alla metà del quarto 

( 123) ( 124). Ricorre più spesso nei confronti di alte autorità 
così ad es. Liber., Ep. 4, 2 (PL 8, 1370 A), a. 357; 

, Synod. 7; Hier., Ep. 101, 2; Aug., Ep. 27, 6; 199, l, 

( 125). Non mancano tuttavia casi di uso nei confronti di sem­

fedeli, specie nella predicazione, si veda ad es. Aug., Serm. 
8, 20; 126, 6, 8, ecc. 

Nei testi conciliari ricorre sempre riferito all'assemblea C. III, 

46 Honoratus et Urbanus episcopi dixerunt:: ... hoc et corngt 
:;;cr-nr;r.tnu· .. ~ vestrae iudicio et inhiberi de cetero debet. 

Dilectio ( 126) è termine non classico ( 127), compare a partire 

Tertulliano. Tra i cristiani si diffonde ampiamente, in partico­

in Africa, dove spesso finisce con l'essere preferito a cari­
( 128). 

(120) C. III, cc. 39, 46 (bis); M., praef.; C. 419, cc. 7, 9. 
(121) Per l'uso pagano: amore di famiglia, di palria, del genere umano, amicizia 

si veda H. PETRÉ, Caritas, étude sur le vocabulaire latin de la charité chrétienne, 
1948, pp. 30-42. Ugualmente per l'uso cristiano vedi le pp. 62-100, passim. 

(122) E tutt'altra cosa in Aurei. Fronto., 2, 12 Vade mi magister ... caritas et 
et voluptas mea! Si tratta di una forma allocutoria propria della lingua popo­

del tipo deliciae meae, spes mea ecc. Si veda per es. Pl., Truc., 921; Paen., 365; 

742; Casina 135, 137, ecc. (J. SvENNUNG, op. cit., pp. 65-66, 80). 
(123) A.A.R. BASTIAENSEN, op. cit., p. 44. 
(124) Caritas come titolo onorifico ricorre anche nella lettera di Cornelio ai 
ed ai fedeli riguardante la traslazione dei corpi degli apostoli Pietro e Paolo 

3, 867 A) e nella seconda lettera di Silvestro al concilio di Nicea (PL 8, 824 B): 
però sono ambedue notevolmente posteriori. 
(125) Per altri esempi si veda ancora TLL III, 426, 66 segg. 
(126) C. I, c. 3, 8; C. II, c. 8. 
(127) H. PETRÉ, op. cit., p. 29. 
(128) Per l'uso di dilectio da parte degli scrittori cristiani e la sua preferenza da 

degli scrittori africani si veda H. PETRÉ, op. cit., pp. 47-100 (passim). 
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Come titolo onorifico di allocuzione diviene comune presso 
gli scrittori cristiani intorno alla metà del ,quarto secolo. Si trova 
preferibilmente rivolto a vescovi: Liber., Ep. 7, (PL 8, 1357 B) 

a. 355; Aug., Ep. 67, l (a. 402); 27, 6 (a. 394), ecc. Non 
sono infrequenti casi in cui dilectio ricorre come titolo per laici, 
oppure preti, clero nel suo insieme, ecc. es. Aug., E p. 47, l (a. 
398). 

Nei testi conciliari è titolo onorifico di allocuzione e ricorre 
riferito all'assemblea. Compare solo nei concili africani. 

I vescovi quando parlano facendo riferimento a se stessi, 
ricorrono ai seguenti astratti di modestia: infirmitas ( 129), humi­
litas ( 130), mediocritas ( 131 ), parvitas ( 1: 2), pusillitas ( 133). Trala­
scio di approfondire lo studio di questi termini perché non rien­
trano nel tema che mi sono proposto. 

Riguardo ai titoli onorifici di allocuzione, documentati nei 
testi conciliari nei confronti dei vescovi, si può rilevare quanto 

segue: l) sono preferiti sanctitas, beatitudo, dignitatio, caritas e 
dilectio; ricorrono una volta soltanto prudentia, dignitas e gravi­
tas. 2) Sanctitas, beatitudo e dignitatio sono particolarmente dif­

fusi nella lingua dei primi cristiani dove subiscono una speciale 
evoluzione semantica. Come titoli onorifici di allocuzione, all'epoca 
dei nostri testi conciliari hanno già una affermata tradizione di 
uso, sia nella letteratura ecclesiastica, sia nella lingua del proto­

collo laico, anche se generalmente sono documentati prima in que· 
st'ultima. 3) Dignitas, gravitas e prudentia, in particolare i primi 
due, non sono termini particolarmente fortunati nel latino dei 
cristiani; come titoli onorifici all'epoca dei testi conciliari sono co­
muni nella lingua del protocollo laico, ma non in quella ecclesia­

stica.' Per gravitas e dignitas l'uso conciliare è il primo, o almeno 

(129) C. 321, praef.; M., praef. 
(130) C. III, c. 44; Tur., c. 13. 
(131) C. I, praef., c. 14; Col., c. l. 
(132) C. III, cc. 39, 44 (bis); C. 419, c. 5. 
( 133) Col. c. 12. 
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dei primi ad essere documentati nella letteratura ecclesiastica, 
Garitas e dilectio sono titoli allocutori propri esclusivamente del­

letteratura cristiana. 

e) Appellativi reciproci: frater, coepiscopus, consacerdos, 

Quando un vescovo si rivolge ad un altro vescovo o all'assero­

dei suoi colleghi adopera un appellativo, o due insieme, dei 

Frater ( 134), come appellativo per coloro che hanno la stessa 
è vetero-cristiano; in questo senso può essere usato da vescovi 

Là.tiC.ble nei confronti di inferiori, chierici e fedeli, così in Cypr ;, 
15, 16, 17; 76, l, ecc. A partire dal IV secolo, con il conso­

uuca .. ,, .. delle strutture gerarchiche, un vescovo comincerà a servirsi 

frater per un altro vescovo o per un presbitero, e di filius per 
altri chierici o per i fedeli ( 135). Nei testi conciliari frater ri­

in bocca di vescovi, sempre e soltanto per designare dei col­
.· si trova abitualmente abbinato con coepiscopus, consacerdos 

collega. 
Coepiscopus ( 136) come appellativo rivolto da un vescovo ad 

altro è comune nella letteratura cristiana a partire da Ci­
priano ( 137). Per quanto riguarda l'uso conciliare si deve rilevare 

che ,questo appellativo non sembra ricorrere in concili << europei )), 
almeno in quelli da noi presi in esame. Non si deve tuttavia per 
questo pensare ad un'assenza del termine dalla lingua ecclesiastica 

europea >> : infatti ricorre in vari autori « europei >> come Lucif., 

Ep. 7 (CSEL 14, p. 331, 16); Aie. Avit., Ep. 42 (MGH, aa., V, 

2, p. 71, 5); Greg. M., Ep. 2, 8; 3, 63; 4, 23; 25, 27; 5, 39, ecc. 

(134) Frater et consacerdos: C. II, c. 44; C. III, c. 42; C. 419, cc. 3, 5; C. 421, 
praef.; frater et coepiscopus: M., c. 13; C. III, cc. 3, 5, 7, 9; C. 421, praef.; frater 
et collega; C. III, c. 44; frater soltanto: C. III, c. 44, 45; V., praef. (teri, cc. l, 
4 (bis); T., c. 8; R., cc. 2, 3; Va., c. 7. 

(135) A.A.R. BASTIAENSEN, op. cit., p. 22. 
(136) M., c. 13; C. II, praef., cc. l, 3, 5, 7, 9; C. 421, praef .. 
(137) H. JANSSEN, op. cit., p. 78; CH. MOHRMANN, Sondersprache ... p; 98. 
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Consacerdos ( BB) è l'equivalente di coepiscopus e come appel­

lativo usato da un vescovo nei confronti di un altro, ricorre nella 

letteratura cristiana, in particolare epistolografia, più o meno a 

partire dalla stessa epoca di coepiscopus. Nei testi conciliari è ab­

bastanza frequente, sia in quelli africani, sia in quelli << europei >>. 

Collega ( 139) è termine frequente in tutta la latinità a partire 

da Plauto ( 140); se nella lingua giuridica può assumere una certa 

tecnicità per indicare i magistrati che hanno lo stesso potere li­

mitato reciprocamente ( 141), oppure i membri di qualche associa­

zione o collegium (D. 50, 16, 173) (ULPIANUS, l. 39° ad Sa­

binum ), si può trovare anche in senso non tecnico ad indicare 

genericamente tutti quelli che hanno qualche cosa in comune, 

così in Apul., Met. 3, 27 è detto persino delle bestie. Presso i cri­

stiani, pur trovandosi di frequente, specie nella epistolografia, co­

me equivalente di consacerdos, coepiscopus ( Cypr., Ep. 41, l; 
55, l, 2; 55, 8, l; 66, 7, 2; 72, l, 3; Aug., Ep. 10, 8, ecc.), non 

si specializza mai in questo valore, e può sempre indicare anche 

tutti coloro che hanno qualche cosa comune. 

Nei testi conciliari significa sempre covescovo, ma non si può 

dire che sia sentito come termine tecnico, come risulta chiaramente 

da C. I, c. 10 ... proinde episcopis inhibendum est ne quis alienos 

fines usurpet aut trascendat episcopum collega m sua m ... 

Fra gli appellativi usati da un vescovo nei confronti di un 

altro nei testi conciliari è il meno frequente. 

Riepilogando quanto si è detto riguardo agli appellativi reci­

proci dei vescovi nei testi conciliari si può osservare quanto segue : 

l) Più usati sono frater, coepiscopus e consacerdos, meno collega. 

2) I primi tre, oltre essere più tecnici di collega, hanno, specie 

frater e coepiscopus, una tradizione più solida nella letteratura 

e nella lingua dei cristiani. 

(138) C. I, c. 11; Col., c. 8; P., praef., c. l; T., c. l; C. III, cc. 42, 45, 47, 
48; C. 419, cc. 3, 5; C. 421, praef .. 

(139) C. I, c. IO (bis); C. III, 20, 44. 
(140) TLL III, 1586, 6 segg. 

(141) A. BERGER, op. cit., p. 395. 



La terminologia dell'organiz. gerarchica ecc. 29 

f) Il vescovo primate di provincia : metropolitanus, pn­

primae sedis episcopus, sacerdos provinciae. 

Con questi termini si indica nei testi conciliari il vescovo che 

· ta funzioni di controllo disciplinare sugli altri vescovi della 

( comprovinciales) e su di essi gode di una certa su­

non solo onorifica. Egli risiede quasi sempre nella città 

importante della provincia, dove risiede anche il rector o go­

. Di solito la provincia ecclesiastica coincide, territorial­

' con quella politica e amministrativa. L'istituto del metro­

o primate, regolato per la prima volta nel concilio di Ni­

si diffonde in Occidente, nel corso dei secoli quarto e quinto, 

tutte le regioni ( 142): prima in Africa ( 143), poi in Gallia ( 144) 

nell'Italia del Nord, infine in Spagna. 

Metropolitanus e45) è un imprestito greco postclassico con 

suffisso latino. Nel latino ecclesiastico diviene termine tecnico, 

IV secolo, per indicare il primo vescovo della provincia per 

autorità. Talora si trova la forma greca di metropolita (es. Ven . 

. , 3, 6, 20), ma è più rara. Nei testi conciliari da noi esami­

., si presenta solo nella forma latinizzata e ricorre soprattutto 

si parla delle prerogative del metropolitano circa l'ordina­

·iL<.•"'"''"' di nuovi vescovi ( 146). Nel concilio di Torino, c. l il termine 
coml:>at~e in tale contesto per cui non c'è dubbio che, a quella data, 

Gallia, l'istituto del metropolita fosse affermato e le sue prero­

've definite e47). Nam cum primo omnium vir sanctus Procu­

lus M assiliensis episcopus civitatis, se tanquam metropolitanum 

(142) Per una breve panoramica riguardo all'occidente si veda J. GAUDEMET, 

cit., pp. 380-388. 
(143) G. BARDY, Afrique, II Les institutions, in DDC, I, Paris 1936, 294-307. 
(144) E. GRIFFE, La Gaule chréti;enne à l'époque romaine, I, Paris 1964, pp. 

332-336. 
(145) T., c. l; R., praef., cc. l, 5 (bis); A. II, cc. 5, 6. 
( 146) Per l'ordinazione di un nuovo vescovo, se il metropolitano non può essere 

presente, occorrono le sue lettere di consenso. 
(147) Su questo argomento si fonda E. GRIFFE (op. cit., II, p. 333), per collocare, 

del me~opolitano e l'organizzazione provinciale in Gallia, nella metà del 
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ecclesiis quae in secunda provincia N arbonensi positae videbantur 
diceret praeesse ... Nei nostri testi conciliari il termine si presenta 

chiaramente tecnico, indica sempre e soltanto il vescovo della me­
tropoli, è sempre sostantivo, mai aggettivo. È da rilevare ancora 
che esso ricorre soltanto nei concili « europei » (148) ed in questi, al­
meno in quelli da noi presi in considerazione, non ha praticamente 
concorrenti, escluso sacerdos provinciae in T., c. l ( 149). 

Primas ( -150) è una formazione _tarda ed è documentata a 

pa~tire da Apul., Met. 2, 19, l; può significare primo per potenza, 
stirpe, ricçhezza ecc. Nella letteratura ecclesiastica dal quarto 

secolo diviene tecnicismo per indicare il primo vescovo della pro­
vincia e, come tale, è usato sempre in funzione di sostantivo. 

Restringendo il discorso al nostro soggetto, va_ rilevato anzi­
tutto che esso ricorre esclusivamente nei canoni africani ( 151) e, di 
solito? quando si parla delle competenze del primo vescovo della 
provincia. Le competenze del primate in Africa, stando ai canoni 

studiati, riguardano oltre che l'ordinazione dei nuovi ves~oyi e52), 

anche la soluzione delle controversie che possono sorgere tra i ve­

scovi della provincia ( 153) o tra i chierici ed il proprio vescovo e54) 

ed infine il controllo dell'amministrazione dei beni delle varie dio­

cesi e55). 

Primae sedis episcopus ( 156). V a rilevato che, sebbene Tìesta 
den01ninazione del primate in C~ III, c. 26 sia apertamente con­
sigliata e proposta ( Ut primae sedis episcqpus non appelletur 
princeps sac~rdotum aut summus sacerdos, aut aliquid huiusmodi, 
sed tantum primae sedis episcopus ), non ha ottenuto molta for­
tuna .. Probabilmente primas è riuscito ad avere buon gioco sul-

(148) _È assente anche dal C.e.a. 
(149) Si veda p. 31. 
(150) C. II, c. 12 (ter) C. III, c~-7 (bis); M., cc. 21 (ter), 22, 24; C. 421, c. 9. 
(151) Varie volte anche nel C.e.a., così nei cc. 26, 27, 77, 106, ecc. 
(152) c. Il, c. 12. 
(153) C. III, c. 7; M., cc. 21, 24. 
(154) M., c. 22. 
(155) c. 421, c. 9. 
(156) C. III, c. 26; M., c. 24 .. 
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Sacerdos provinciae come sinonimo di metropolitanus ricorre 
nostri testi conciliari una sola volta, in T., c. L .. cum ... e diver-

eiusdem regionis episcopi aliud defensarent, ac sibi alterius pro­
sacerdotem praeesse non de bere contenderent ... 

L'espressione sacerdos provinciae, limitatamente all'Africa, 
Gallia Lugdunense ed alle provincie danubiane - nella Spa­

nelle provincie alpine e nella Gallia Narbonense è usata la 

flamen provinciae, nelle regioni di lingua greca 

ç ( 157) - aveva un preciso significato negli ambienti pa-
prima di Costantino il sacerdos provinciae era colui che 

tendeva al culto dell'imperatore nella provincia; successiva­

essendo soppresso il culto dell'imperatore, presiedeva ed or­
va i giochi o le feste in onore dell'imperatore. Si trattava 

una carica elettiva ed ambita, ricoperta generalmente dai rap­
.,. .. .,.,.n1~<~nn delle più illustri famiglie della provincia ( 158). L'espres-

sacerdos provinciae all'epoca dei testi conciliari rimaneva 

tipicamente pagana e conservava, negli ambienti pagani 
il suo significato tecnico, come dimostrano vari passi del 

Theod. 12, l, 46 (Imp. Constantius A. ad Martinianum vica­
Africae, a. 358}; 12, l, 174 Honorius et Theodosius AA. 

,_,.,,.~~.n,·.~~ proconsuli Africae, a. 412}, ecc. 

La possibilità di equivoco con una istituzione del sacerdo­

pagano può bene spiegare come sacerdos provinciae, nel senso 
metropolitano, sia evitato nei testi conciliari ( 159}. Non credo sia 

caso che l'unico canone in cui l'espressione ricorre, appartenga 

concilio di Torino, ad un'area geografica cioè, in cui il rappre­
"'·".L, ... ,,u"' del culto imperiale è chiamato flamen provinciae. Ovvia-

( 157) A.H.M. JoNES, The later Roman Empire (284-602), II, Oxford 1964, 
764. 

(158) Circa le :funzioni e l'elezione del sacerdos provinciae si può consultare 
alla sopra citata opera del Jones, anche P. RIEWALD, Sacerdotes, in RE, IA2, 

Stuttl!'a.rt 1920, 1653. 

( 159) Cfr. p. 13 n. 61. 
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mente la medesi.n!_a preoccupazione di evitare un possibile equivoco 
non agisce sul legislatore laico, così nel Cod. Theod. 16, 2,.38: 
(lmppp. Arcadius, Honorius et Theodosius AAA. Porphyrio pro­
consuli Africae, a. 407) sacerdos provinciae è sinonimo di metro­
politanus. 

Senex. Sia il Plochl ( 160) che il Gaudemet ( 161) sostengono. che 
in Africa il primate è chiamato oltre che primas e primae sedis 
episcopus, anche senex. Nei testi conciliari presi come oggetto della 
nostra ricerca, senex compare due volte in C. 421, praef .. : Cum 
Aurelius senex una cum fratribus et consacerdotibus consedisset, 
instantibus diaconibus, Aurelius episcopus dixit ... ; Aurelius senex 
dixit ... Altre tre volte ricorre nel C.e.a.; precisamente nei canoni 
90 Nam etiam tractoriam sanctitatis tuae cum ad sanctum senem 
Xantippum deferrem ... , 97 ... sed quia poposcerunt iidem Mauri. 
de plenario concilio oportere litteras destinare ad venerabilem fra­
trem senem lnnocentium ... , 100 ... propterea censuit sanctum con­
cilium ut litterae ad eundem senem Xantippum praerogentur .•. 
Non ostante se'itex si trovi riferito ad Aurelio, Santippo-ed lnno­
cenzo, effettivamente vescovi di primae sedes, sono molto perples­
so sul fatto che possa significare, almeno nei testi conciliari citati, 
semplicemente primate. Credo piuttosto che si tratti di un titolo 

l 

di rispetto e di venerazione attribuito . al primate in Africa. Ciò 
essenzialmente per due ragioni : l) mentre non si trova mai senex 
specificato dai genitivi còme provinciae, ecclesiarum o altro, ma 
sempre e soltanto senex ed inoltre sempre in posizione di attributo 
rispetto ad 'un nome proprio, sia primas che metropolitanus sono 
quasi sempre specificati dai genitivi provinciae (C. III, c. 12; C. 
III, c. 7, ecc.) o ecclesiarum (T., c. l) ed inoltre sitrovano sempre 
in funzione sostantivi, non riferiti ad un nome proprio (C. Il, c. 
12; A. Il, c. 56 ecc.). 2) In Aug., Ep. 209, 3, senex è attributo, 
non significa sicuramente primate : ... et habebam de quo cogi­
tabam paratum presbyterum propter quem ordinandum, sanctum 

(160) W.M. PLiiCHL, Geschichte des Kirchenrechts, I, Miinchen 1960, p. 159. 
(161) J, GAUDEMET, op. cit., p. 381. 
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qui tunc primatum Numidiae gerebat (Silvano Summen­

de longiquo ut veniret rogans impetravit. 

Da quando si è venuti dicendo a proposito dei vari termini 

nei testi conciliari designano il metropolita, possono emer­

le seguenti constatazioni : l) sono preferiti primas e metro po­

'il primo in Africa, il secondo in Europa; 2) sono ambedue 

che assumono il valore tecnico di metropolita a partire 

quarto secolo e che non hanno rivestito anteriormente parti­

significati tecnici nella terminologia della burocrazia o 

culto pagani. 3) Sacerdos provinciae che è l'unica denomina­

con un preciso significato nel sacerdozio pagano, ricorre una 

soltanto nei nostri testi ed inoltre in un canone appartenente 

un'area geografica in cui sacerdos provinciae non riveste un 

significato tecnico pagano. 

IV 

IL ConovEscovo 

Il coroepiscopato rappresenta nella gerarchia un grado inter­

'~JlUi\.L.LV tra il presbiterato e l'episcopato. In Oriente è diffuso cer­

tamente già nel secolo terzo ed i concili di Ancira (c. 13 ), N eoce­

sarea (c. 14), Nicea (c. 8), Antiochia (c. IO) e Sardica (c. 6), 

danno varie disposizioni tendenti a regolare ed anche limitare i 
· del corovescovo. In Occidente tale istituzione diviene co­

mune a partire dall'ottavo secolo ( 162). 

Il termine choroepiscopus che letteralmente significa vescovo 

di campagna, ricorre una volta sola nei testi conciliari, in R., c. 5 

.. . liceat ei una m paroeciam cedere, in qua aut choroepiscopi no­

mine, ut idem canon loquitur (concilio di Nicea ), aut peregrina, 

ut aiunt, communione frueretur. 

(162) Per la bibliografia relativa alla cronologia e diffusione in Occidente del 
coroepiscopato rimando a J, GAUDEMET, op. cit., p. 374, n. l, oppure a E. KIRSTEN, 

Chorbischof, in RCA, II, Stuttgart 1954, 1114. 
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Il passo conciliare sopra citato è importante perché costitui­
sce la prima, o comunque certamente una delle prime testimo• 

nianze del coroepiscopato in Occidente. Secondo F. Himly (163 ) 

sarebbe esistito un corovescovo a Hornburg, nell'Alsazia centrale, 
nel quarto secolo. In ogni modo la minuzia con cui nel canone di 
Riez sono precisati i poteri del corovescovo ed il riferimento al con­

cilio di Nicea per giustificare l'uso del termine, provano che in 
questo tempo il coroepiscopato in Occidente ancora non è una isti­
tuzione diffusa ( 164), 

v 
lL PRESBITERO 

Denominazioni : presbyter, sacerdos. 
Presbyter ( 165) è un imprestito che è documentato a partire 

dalla vetus latina. In questa non ha ancora valore tecnico ( 166), 

e così usi non propriamente tecnici si riscontrano sino alla fine 
del secondo secolo ( 167). In Tertulliano il termine in questione in­
dica sempre ed esclusivamente il preshitero ( 168). Nel quarto se­

colo e così nei successivi è sempre termine tecnico ed in questo 
senso ha ormai una grande tradizione di uso. 

Nei testi conciliari presbyter è sempre termine tecnico ed 
il suo uso è prevalente in senso assoluto. Molto spesso ricorre 

(163) Les origines et la destinée d'un éveché inconnu du B.E. Homburg près 
de Colmar, in Ann. Soc. hist. de Colmar, 1950, pp. 19-33. 

(164) J. GAUDEMET, op. cit., pp. 374-375. Riguardo alle circostanze particolari 
che spinsero il concilio di Riez a riservare ad Annentario il titolo di corovescovo si veda 
E. GRIFFE, op. cit., II, pp. 156-157. 

(165) Col., cc. 6, 13; C. I, c. ll; C. II, cc. 2, 3 (ter), 7, 8 (bis), 9, lO; N., 
c. 2; C. III, cc. 8 (bis), 9, 15, 18, 25, 32, 33, 36, 37, 42, 45 (qwiter), 49; T., cc. 4, 
5; Tol., cc. l (bis), 5, 18, 19, 20, 21; C. 419, cc. 3 (bis), 6 (bis); C. 421, cc. 4, 5, 9; 
R., cc. 3 (bis), 4 (bis); Ar., cc. l, 30; V., c. 3; A., II, cc. 4, 15 (bis), 26. 

(166) CH. MoHRMANN, Sondersprache ... , p. 138. 
(167) W.H. PLiiCHL, op. cit., p. 64. 
(168) H. JANSSEN, op. cit., p. 77. 



La terminologia dell'organiz. gerarchica ecc. 35 

lenca1:o insieme con episcopus e diaconus. Per quanto riguarda 
flessione presbyter è sempre considerato forma della seconda 

eccetto in Tol. c. 21 Statutum vero est diaconem 

chrismare, sed presbyterem, absente episcopo, presente vero 

ab ipso fuerit praeceptum, dove con tutta probabilità si tratta 

errore dello scriba, errore facilmente spiegabile data la pre­

dì diaconem con cui presbyterem si trova in antitesi. 

Sacerdos è usato come equivalente di presbyter per la prima 

a partire da Cipriano e69), così in Ep. 67, 4, 3; 40, l, 2, 

fino al periodo carolingio il significato principale di sacerdos 

è quello di vescovo, quello di presbitero resta essenzialmente oc­

easionale. 
Nei testi conciliari sacerdos equivale con sicurezza a presby­

ter solo due volte in C. II, c. 2 ( 170) e in R., c. l. .. ( Ebrodunensis 

ecclesia) hoc gravius aegrotaverat quod clerus innocens... quo­

rundam laicorum insolentia ... vexatus, etiam· in sacerdotibus ··ac 

ministris minas ac iurgia ... pertulerat. 

In breve, circa le denominazioni del presbitero si può osser­

vare quanto segue : l) Presbyter è la denominazione preferita in 

assoluto; 2) questa ha una grande tradizione di uso nella lingua 

e letteratura cristiane ed inoltre è sicuramente termine tecnico. 

VI 
IL DIACONO 

Denominazioni : Diacon-diaconus, mrmster, levita. · 

Diacon-diaconus ( 171) è un imprestito dei primi tempi, do­

cumentato già nella vetus latina, a partire da Tertulliano è sicura­

mente termine tecnico ( 172). La duplice flessione diacon-diaconus 

(169) M. GY, op. cit., pp. 108-109. 
(170) Citato a p. 14. 
(171) E., cc. 18, 19, 32, 33, 75, 76, 77; A. I, cc. 16, 18; Col. cc. 6, 13; C. l, 

c. 11; C. II, cc. 2 (bis), 10; N., c. l; C. III, cc. 8 (bis), 9, 15; · Tol., praef.; cc. l, 
5, 9, 18, 19, 20 (bis); M., praef., c. 22. 

(172) H. }ANSSEN, op. cit., p. 96. 
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ha la sua ongme dal greco stesso e rimane sempre incerta nel 
senso che ora per taluni casi si è seguita la flessione dei temi in 
in -o, per tal' altri quella dei temi in consonante ( 173). È attestata 
anche una forma volgare zacon-zaconus che ricorre in vari au­
tori come Cipriano, Ilario, Egeria, Commodiano ( 174) ecc .. 

Nei testi conciliari diacon-diaconus è sempre termine tecnico 
ad indicare il primo dei tre ordini maggiori e molto spesso ri­
corre insieme con episcopus e presbyter come ad es. in C. I, c. 11. 

Per quanto concerne la declinazione in taluni casi è seguita la se­
conda: nom. sing. (E., c. 77; A. II, cc. 4, 13; Tol., c. 5), gen. 

sing. (Col., c. 6; C. III, c. 8; Tol., cc .. l8, 19), dat. sing. (Tol., 
c. 9; A. II, c. 15); gen. pl. (E., c. 32; C. III, c. 9), ace. pl. (N., 
c. l; C. II, c. 2); in altri la terza: dat. pl. (E., c. 32), ahi. pl. 

(A. I, cc. 16, 18; C. II, c. IO; C. III, praef.; Tol. praef.; M. 
praef., C. 419, praef.; C. 421, praef.), in altri infine sia la terza 
sia la seconda: nom. pl. (sec. decl.: C. II, c. 2; C. III, cc. 8, 15; 
M., c. 22; Tol., c. 20 terza decl.: E., c. 19); ace. sing., (sec. decl.: 

E., cc. 32, 75, 76; terza decl.: Tol., c. 20). 
Riguardo alla scelta della declinazione a seconda dei vari casi, 

è rimarchevole la sostanziale concordanza dei diversi testi conci­
liari, che pur appartengono ad età e regioni diverse. Evidente­
mente, anche in un fatto puramente morfologico, come la scelta 

della declinazione, si è preferito ciò che era più diffuso e più co­
mune. 

Levita ( 175), termine ebraico importato in latino tramite 

eÀuh''Y)t;, compare a partire dalle prime traduzioni bibliche. Ini­

zialmente indicava gli uomini della tribù di Levi, ministri del 
culto ebraico. Successivamente assume anche il valore di diacono 
e talora quello di chierico inferiore; non è mai troppo frequente 

(173) Tertulliano segue sempre la seconda declinazione; Agostino nei sermones 
fa lo stesso eccettuata la forma diacwdbus (A.A.R. BASTIAENSEN, Observations sur le 
vocabulaire liturgique dans l'itinéraire d'Égérie, Nijmegen 1962, p. 22). 

(174) H.A.M. HoPPENBROUWERS, Commodien, poète chrétien, Nijmegen 1964, 
p. 75. 

(175) C. II, c. 2; Tel., c. 9; Tur., cc. l, 2 (bis); A.I., c. 29 (canon sup­
positius). 
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soprattutto al latino ecclesiastico in senso stretto ( 176). 

conciliari levita equivale a diaconus semplicemente, solo 

. II, c. 2 Episcopos, inquam, presbyteros et diaconos, ita pla­

ut condecet sacrosantos antistites et Dei sacerdotes, nec non 

vel qui sacramentis divinis inserviunt continentes esse in 

.. Ab universis episcopis dictum est: omnibus placet, ut 

presbyteri et diaconi, vel qui sacramenta contrectant pu­

custodes etiam ab uxoribus se abstineant. N egli altri ca­

se essi, come fa pensare il contenuto, sono da porre in rela­

con il succitato, con il termine levitae sono designati oltre 

diaconi anche i chierici inferiori, come con il termine sa­

, oltre che i presbiteri anche i vescovi: A. I, c. 29 ( suppo-

praeterea quod dignum, pudicum et honestum suademus 

ut sacerdotes et levitae cum uxoribus suis non coeant; 

, c. 9 Propterea quod dignum et pudicum et honestum sua­

quod sacerdotes et levitae cum uxoribus suis non coeant; 

., c. 1. .. quanto magis sacerdotes Dei et levitae custodire debent 

non solum cordis verum etiam corporis puritatem servantes ... ; 

2 ... ut quicumque sacerdos v el levita filiorum procreationi 

dare fuisset convinctus a communione ... abstineretur ... 

decrevimus ut sacerdos vellevita coniugali concupiscentia inhae­

.. neque sacrificiwn deo offerre vel plebi ministrare praesu-

Minister ( 177) come equivalente di famulus è ampiamente 

uso nella latinità profana; nella letteratura latina cristiana ri­

come termine tecnico ad indicare diacono, ma solo nei primi 

così nelle antiche versioni della lettera di Clemente ai 

ti ( 178) e del Pastore di Erma. Presto minister nel senso di dia-

(176) H.A.M. HoPPENBROUWEns, op. cit., p. 75. 
(!77) A.I., cc. 2, 13; N., cc. 4, 6; R., cc. l, 3 (bis); V. cc. 9, 3; A. II, c. 

(178) Questa traduzione è stata ritrovata piuttosto recentemente da G. MoniN e 
=uuuau• nel secondo volume degli Anecdota Maredsolarw. Dagli studiosi questa ver­

,sione è ascritta al secondo secolo: si veda in proposito CH. MoHRMANN, Les . origines 
la latinité chrétienne à Rome, in ve, 3, 1949, pp. 67-106, 163-183; IDEM, in Etudes 

pp. 78-82. 
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cono viene soppiantato dal grecismo diaconus ( 179) ed il suo ori­
ginario valore tecnico, pur non scomparendo, si stempera sempre 
di più· sino a divenire piuttosto un sinonimo di clericus o eccle~ 
siasticus. 

In Africa Tertulliano si serve solo di diaconus per indicare il 
diacono, Cipriano usa minister qualche volta ( 180). Agostino non 
sembra riconoscere in minister il valore di diacono. Ambrogio 

che pure usa solo quattro volte diaconus, si serve di minister, sia 
come denominazione specifica per diacono, sia come denomina­
zione generica per tutti i chierici ( 182). La stessa cosa si dica 
per Commodiano e83). In conclusione, minister, all'epoca dei no­
stri testi conciliari, non è più terminus technicus : può significare 

diacono, ma più spesso è semplicemente equivalente di clericus. 

Nei testi conciliari minister è termine generico che compren­
de tutti i chierici, talora a partire dal presbitero, come in A. l, 
c. 2 De his qui in quibuscumque locis ordinati fuerint ministri, 

in ipsis perseverent, oppure in N., cc. 4, 6; R., c. 3 (bis); V., c. 9; 
A. II, c. 2 7, tal' altra a partire dal diacono, come in R., c. 1. .. 

quod clerus innocens ... etiam in sacerdotibus ac ministris minas 

ac iurgia et vim acerbissimam ... pertulerat. e Tur., c. l. Solo una 
volta significa diacono, ma appena qualche riga sotto, nello stesso 
canone, indica presbitero e diacono insieme : in V., c. 3 Per sin­

gula territoria presbyteri vel ministri ab episcopis, non prout 

libitum fuerit, a vicinioribus, sed a suis propriis per annos singu­

los chrisma petant, adpropinquante solemnitate paschali, nec per 

quemqumque ecclesiasticum, sed si qua necessitas, aut mini­

strorum occupatio est, per subdiaconum. 

Riepilogando : l) tra le denominazioni del diacono, diaconus 

è nettamente preferita, seguono levita e minister; 2) diaconus ol-

(179) CH. MoHRMANN, Sondersprache ... , p. 103. 
(180) Si può dedurre da Serm. 319, 3, 3, (CH. MoHRMANN, Sondersprache ... , 

p. 102). 
(181) CH. MoHRMANN, Sondersprache ... , p. 102. 
(182) R. GRYSON, op. cit., p. 142. 

·(183) H.A.M. HoPPENBROUWERS, op. cit., p. 75. 
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essere termine tecnico è di ampio uso nella tradizione cristiana. 

,~,.u~~~- levita e minister sono propri della lingua dei cristiani nel 

senso di diacono, ma all'epoca dei testi conciliari sono ormai piut­

tosto generici e comunque sempre meno tecnici. 

VII 

GLI ORDINI MINORI 

I tre gradi superiori, vescovo, presbitero e diacono sono atte"" 

stati ovunque fin dai primissimi tempi del cristianesimo. Nel terzo 

secolo sono ormai costituiti anche i diversi gradi inferiori, ma non 

tutti sono segnalati ovunque. L'istituzione dei chierici inferiori 

può variare in rapporto ai bisogni e alle risorse delle varie chie­
se ( 184). 

Subdiacon-subdiaconus ( 185), vocabolo greco composto con 

parola latina ( 186), è termine tecnico per designare il più impor­

tante dei chierici inferiori. L'istituzione del suddiaconato (resa ne­

cessaria da due cause concorrenti: da un lato l'aumentare, con il 
crescere della comunità cristiana degli impegni del diacono, dal­

l'altro la volontà di mantenere limitato il numero dei diaconi) 

in Occidente dovette avvenire nel secondo secolo ( 187). 

Nei testi conciliari subdiacon è documentato fin dal concilio 

di Elvira, però non è mai frequente; generalmente è compreso 

nel più ampio clericus, o in perifrasi come qui sacramenta con­

trectant, qui sacramentis divinis inserviunt, ecc. ( 188). Per quanto 

(184) Si veda in propoSiito J. GAUDEMET, op. cit., pp. 100-104; W.M. PLOCHL, 
op. cit., p. 67. 

(185) E., c. 30; Tol., cc. 2, 3, 4, 5, 20; V., c. 3. 
(186) Si trova anche hipodiacon, es. in Cyprian., Ep. 20, 3; 34, 3 (CH. 

MoHRMANN, Sondersprache ... , p. 157). 
(187) lppolito nella Traditio apostolica (a. 218) parla del suddiaconato come già 

esistente (W.M. PLOCHL, op. cit., p. 67). 
(188) Si veda a p. 42. 
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riguarda la :flessione si può rimandare a quanto si è detto per 
diacon-diaconus ( 189). 

Lector ( 190), ostiarius ( 191), psalmista ( 192) sono termini indi~ 
canti tre ordini minori e ricorrenti pochissime volte nei testi 
conciliari. Ali 'inizio sia i lettori che gli ostiari e i salmisti erano 
conslderati laici ( 193) e tale considerazione dovette persistere, al­
meno in taluni luoghi,- fino alla fine del IV secolo. Nel C. III,(). 21 
infatti si sente la necessità di riaffermare che costoro sono chie­
rici : Clericorum autem nomen, lectores, psalmistae et ostiarii 
retinent. Dalla mancanza di descrizioni specifiche dei diritti e do· 
veri di ciascun ordine minore, dalla denominazione più spesso 
comune per i vari ordini minori nei testi conciliari, si può dedurre 
la scarsa importanza e la non compiuta organizzazione dei chie­
rici inferiori nella chiesa dei secoli quarto e quinto. 

VIII 

GLI ECCLESIASTICI NEL LORO INSIEME 

Man mano che la gerarchia si definisce e si delinea sempre 
più chiaramente, il distacco tra essa ed i laici aument~ sempre più. 
e, sempre più spesso il termine laicus ricorre, nei testi eccle­
~iastici, in opposizione ad un termine che, come clericus, indichi 
gli ecclesiastici nel loro insieme. 

Clericus ( 194) è un grecismo documentato nella letteratura 

dei cristiani per la .prima volta da Cipriano, successivamente di-

(l~) Si veda a p. 36. 
(190) C. III, cc. 4, 19, 21; Tol., cc. 2, 3, 4, 6. 
(191) C. III, c. 21; Tol., cc. 2, 4. 
(192) C. III, c. 21. 
(193) Per quanto riguarda i lettori ciò è confermato da Tert., Praescr. 41 ltaque 

horlie diaconus, qui cras lector, hodie presbyter qui cras laicus. La citazione è tratta 
da H. JANSSEN, op. cit., p. 100. 

(194) Vescovo, presbitero, diacono e gradi minori: E., c. 50; A.I., c. 2; C.I., 
c.c. 11, 13; Caes., c. 6; Tol., c. 18; A. II, c. 31 (bis); Tux., c. 3. Presbitero, dia· 
cono e gradi minori: C. I, cc. 5, 7, 9; V., c, l; C. II, c. 7; N., c. 4; C. III, cc. 
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presto molto frequente e si impone a clerus per indicare 
membri della gerarchia. Il suo significato rimane a lungo piut­

tosto vago e comunque comprensivo di più categorie di ministrì. 

Nei testi conciliari il termine clericus ricorre numerose volte 
se è sempre sicuro il significato di ecclesiastico o comunque 

di appartenente alla gerarchia in opposizione a laico, il suo campo 
semantico (come risulta dalla nota 194) può essere più o meno 

a : l) tutti i ministri compreso il vescovo, 2) tutti a partire 

dal presbitero, 3) tutti a partire dal diacono, 4) i chierici inferiori 

soltanto. Di gran lunga più frequente è il secondo significato che 
risulta chiaramente nell'opposizione episcopi-clerici: C. II, c. 7 ... 

si episcopus vel clericus cuiuslibet plebis eum susceperit ... ; C. III, 
c. Il Ut filii episcoporum vel clericorum spectacula saecularia non 

exibeant, ecc. La stessa gamma di significati riscontrabile per cle­

ricus nei canoni conciliari, è documentata anche da numerosi 
scrittori cristiani dei secoli quarto e quinto, come Egeria, Ambro­

gìo, Agostino ecc. ( 195). 

Anche clerus ( 196) è grecismo cristiano ed è in uso dai tempi 
più antichi, anche se ali 'inizio è piuttosto vago ed ampiamente 

comprensivo ( 197). Già comunque in Cipriano il valore collettivo 
di ecclesiastici è ben chiaro, così in Ep. 42, 3. 

Nei testi conciliari clerus con il significato di membri della 

gerarchia ricorre poche volte, come risulta dalla nota 196, esso 
può indicare tutti gli ecclesiastici a partire dal vescovo, oppure a 

partire dal presbitero. 

9 (bis), 11, 12, 13 (bis), 14, 15, 17, 18, 21, 22, 29, 30, 45 (ter); Tol., cc.; 7, 10, 
11, 12, 15; M., c. 20 (bis); C. 419, c. 6; C. 421, cc. l, 3; Ar., c. 7; A. II, c. 35; 
Vè., cc. 9, 15, 13; Tur., cc. 4, 11, 12. Diacono e gradi inferiori: C. III, c. 25, 37; 
A .• II, c. 13. Chierici inferiori: C. III, c. 49; C. 421, c. 5; Tol., c. 5. Presbiteri in 
opposizione ai vescovi: C. 421, c. 4. 

(195) A.A.R. BASTIAENSEN, Vocabulaire liturgique ... , pp. 12-15, 58. 
(196) Vescovo presbitero diacono e gradi minori: E., c. 45; C.I., c. 7. Presbitero 

diacono e gradi inferiori: C.I., c. 8; V., c. 6; R., c. 2. 
( 197) Per l'evoluzione semantica di clerus si veda H. LECLEIIQ, Clerç, jll TJAC'", 

XIII, P!!ris 1948, 902-903. 
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Per designare gli ecclesiastici nel loro insieme si trovano, 
l 

nei testi conciliari, anche talune perifrasi, come : Qui sacramentis 
divinis inserviunt (C. II, c. 2), qui serviunt Deo et annexi sunt 
clero (C. I, c. 6), sacri altaris. ministri (C. III, c. 48). Si tratta, 

in ogni modo, di perifrasi che non hanno grande seguito. 
In sostanza si deve dire che, tra le possibili denominazioni 

degli ecclesiastici nel loro insieme, clericus è quella più usata. 

IX 

CoNcLUSIONE 

Giunti al termine della presente ricerca se ne. possono così 
riassumere le risultanze : 

l) per designare quei gradi della gerarchia, che hll'epoca 
dei testi conciliari sono già saldamente costituiti, sono preferiti 
termini di fo:vmazione vetero-cristiana, chiaramente tecnici, con 
notevole tradizione di uso nella lingua e letteratura dei cristiani, 
non equivocahili con istituzioni del sacerdozio pagano. Così con­
cilium è preferito a synodus e coetus, episcopus a sacerdos e an­
tistes, diaconus a letJita e minister, clericus a varie perifrasi. Per 
indi~are.il ~etropolita- istituto che si diffonde in Occidente nel 

-corso dei secoli quarto e ·quinto -. - non poten~osi ovviame:nte prefe­
rire termini di formazione vetero-cristiana, si evitano però quelle 
denoniinazioni che potevano suscitare equivoci con il sacerdozio 

pagano, come summus sacerdos, princeps sacerdotum, sacerdos 
provinciae. Tra gli appellativi reciproci dei vescovi sono preferiti 
que~li di estrazione · tipicamente cristiana o cristianizzati come 

coepiscopus, frater, consacerdos, è invece piuttosto raro collega. 

2) Fra gli attributi ed i titoli onorifici fondati su senti~ 
menti di subordinazione e venerazione si preferiscono quelli che, / 

oltre ad avere ottenuto una particolare diffusione nella lingua e let­
teratura dei cristiani, sono propri della lingua del protocollo laico : 

sanctus e sanctissimus, gloriosus e gloriosissimus, beatus e bea;. 
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ussLmus, sanctitas, beatitudo, dignitatio. Meno frequenti sono 

quei titoli come dignitas e gravitas che, ugualmente propri del lin­

guaggio protocollare laico, non sono stati termini particolarmente 

fortunati nel latino dei cristiani; sono del tutto ignorati attributi 

e titoli tipicamente laici come clarissimus, felix, felicissimus, no­

bilissimus, maiestas, clementia, ecc .. I titoli astratti fondati su sen­

timenti di amore e fratellanza come caritas e dilectio, che hanno 

una ricca tradizione di uso nel latino dei cristiani, sono usati 

abbastanza frequentemente. 

3) Nei secoli quarto e quinto i vari ordini e gradi della 

gerarchia ecclesiastica sono definitivamente fissati e chiaramente 

ne sono precisati compiti e funzioni. 

In definitiva, nella scelta della terminologia gerarchica nei 

testi conciliari, prevale il criterio della tradizione e dell'uso nella 

lingua e nella letteratura cristiana. Quando, come nel caso diat­

trihuti e titoli astratti fondati su sentimenti di suhordinazione e 

venerazione, una tradizione cristiana primitiva di uso protocollare 

non esiste, si nota una certa apertura verso il linguaggio del pro­

tocollo laico; questa apertura tuttavia, ciò va sottolineato, è for­

temente limitata dalla v~lontà di rimanere nel solco del lessico 

cristiano o cristianizzato. La chiesa ha iniziato il suo processo 

di integrazione e di istituzionalizzazione, ma compie i primi passi 

con molta cautela. 
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antistes, I2, I4 seg., 42. 
- sanctissimus, 11. 

heatissimus, I6 segg., 42 seg. 
heatitudo, 18 segg., 26, 43. 
- ves tra, 20. 
heatus, I6, 42. 

caritas, 18, 25 segg., 43. 
choroepiscopus, 33 seg. 
coepiscopus, 27 seg., 42. 
coetus, 6, 8 seg., 42. 
- gloriosissimus, 9 seg. 
- sanctissimus, IO seg. 
coetus venerahilis, I8. 
clementia, I9, 43. 
clericus, 38, 40 seg. 
clerus, 41. 
collega, 27 seg., 42. 
collegium, 28. 
comprovincialis, 29. 
concilium, 6 segg., 42. 
- gloriosus, 9 seg., I2. 

provinciae, 6. 
- provinciale, 6. 
- sanctissimum, IO segg. 
confessores, 9. 

honi, 9. 
- gloriosi, 9. 
- sancti, Il. 
- sanctissimi, Il. 
consacerdos, 27 seg., 42. 

sanctissimus, 11. 
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x 
lNDEX VERBORUM 

episcopus, I2 segg., 35 seg., 42. 
- primae sedis, 29 segg. 
ecclesiasticus, 38. 

famulus, 37. 
felicissimus, 43. 
felix, 43. 
filius, 27. 
flamen provinciae, 3I . 
frater, 27 seg ., 42. 
- et cons~~cerdos, 27. 

- et collega, 27. 
fratres sanctissimi, Il. 
fratres beatissimi, Il. 
fraternitas, I9. 

gloriosissimus, 9 seg ., Il seg ., 42. 
gloriosus, 9 seg., I2 seg., 42. 
gloria, 9. 
gravitas, I8, 24, 26, 43. 

hipodiacpn, 39. 
humilitas, 26. 

imperator, Il. 
- sanctissimus et nohilissimus, 11. 
- gloriosissimus, 9. 
- heatissimus, I6. 
indulgentia, 19. 
infirmitas, 26. 

- dilectissimus et heatissimus, I6. 

laicus, 40. 
lector, 40. 
!evita, I4, 42. 

diaconus, I4, 35 segg., 42. 
diacon, 35 seg. 
dignatio, I8, 22, 26, 42. 
-tua, 22. 
- vestra, 22. 
dignitas, I8, 23, 26 seg., 43. 
dilectio, I8, 25 segg., 43. 

maiestas, I9, 43. 
mediocritas, 26. 
metropolita, 29. 
metropolitanus, 29 segg. 
- ecclesiarum, 32. 
minister, 35, 37 segg., 42. 

nohilissimus, 43. 
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_ amplissimus et venerabilis, 18. 

ostiarius, 40. 

papa, 9. 
- beatissimus ac gloriosissimus, 9. 
- beatissimus, 16. 

- sanctus, 17. 
par.vitas, 26. 
praepositus, 15. 
presbyter, 14 seg., 34 seg. 

primas, 29 segg. 
- provinciae, 32. 
princeps sacerdotum, 30, 42. 
provincia, 29 segg. 
prudentia, 18, 22 seg., 26. 
psalmista, 40. 
pusillitas, 26. 

rector, 15. 

sacerdos, 12 segg., 34 seg., 37, 42. 
- summus, 14, 30, 42. 
- provinciae, 14, 29, 31 seg., 42. 

sanctus, 9 segg., 17 seg., 42. 
sanctissimus, 9 segg ., 17, 42. 
sanctitas, 18 segg., 26, 43. 
- tua, 21. 
- vestra, 21. 
sedes prima, 32. 

senex, 32. 

subdiacon, 39. 

subdiaconus, 39. 

synodus, 6 segg., 42. 
- sanctus, 10 segg. 

venerabilis, 17 seg. 

zacon, 36. 

&pxLe:p€uç, 31. 
lì6i;IX, 9. 
hr:(crxo7toç, 13. 

:ì.e:ul'!1)ç, 36. 
cruvoSoç, 7. 

kabod, 9. 
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REMO MARTIN! 

LA VINDICATIO FILII 

NEL PENSIERO DEI GIUSTINIANEI 





SoMMARIO! l. La tesi secondo cui nel sistema giustinianeo avrebbe potuto trovar luogo 
la vindicatio filii esclusa dai classici. - 2. Esame degli scholia antiqua dei Ba· 
silici da cui sembrerebbero emergere opinioni non conformi a quella tesi, oltrechè 
contrastanti fra loro. - 3. Ulteriori applicazioni del principio in forza del 
quale si era esclusa la vindicatio filii (almeno da parte di Stefano). 

l. Secondo quanto si legge in D. 6, l, l, 2 - sebbene si 

tratti di un testo molto discusso- Ulpiano avrebbe affermato che, 

in linea di principio, non si potevano vindicare i propri :figli, sal­

vo a farlo, come avrebbe già ammesso Pomponio, adiecta causa, in­

dicando cioè che si rivendicava una persona in quanto filius o sog­

getto alla patria potestas. 

D. 6, l, l, 2 (Ulp. 16 ad ed.): 

Per hanc autem actionem liberae personae, quae sunt 

iuris nostri, ut puta liberi qui sunt in potestate, non petun­

tur: petuntur igitur aut praeiudiciis aut interdictis aut 

cognitione praetoria, et ita Pomponius libro trigensimo 

septimo : nisi forte, inquit, adiecta causa quis vindicet : 

si quis ita petit cc :filium suum >> vel cc in potestate ex iure 

Romano )), videtur mihi et Pomponius consentire recte 

eum egisse: ait enim adiecta causa ex lege Quiritium vin­

dicare posse ( 1). 

(') Rispetto alla critica radicale del BESELER (in ZSS., 57, 1937, p. 47) ed 
al giudizio severo del PEROZZI (Istituzioni di diritto romano, P, Roma 1928, p. 426 
nt. 5), che dichiarava il testo « corrottissimo ed insanabile JJ, molto più conservatrice 
è, naturalmente, la lettura del medesimo da parte degli autori recenti, i quali si limi­
tano a proporre con sicurezza solo leggeri ritocchi quali « ex iure Quiritium JJ invece 
di « ex iure Romano JJ ed « ex iure Quiritium JJ anzichè « ex lege Quiritium JJ, anche 
se non si nascondono i dubbi e le perplessità tuttora possibili su altre espressioni e 
persino su intere frasi (si veda, ad esempio, MARRONE, L'efficacia pregiudiziale della 
sentenza, in Annali Palermo, 24, 1955, p. 397 nt. 822, nonchè SANTORO, Potere e azione 
nell'antico diritto romano, ibid., 30, 1967, p. 231 nt. 2; p. 238 nt. 2; p. 263 nt. 8; 
p. 415). Un punto discusso fra gli studiosi che si erano occupati del passo in prece-
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Non risultando dal testo (che è l'unico in cui sia affrontata 

una simile problematica) il motivo della esclusione .. della rei vin­

dicatio, certa dottrina si è indotta a pensare ad una ragione che si 

riporta alla struttura del processo formulare : non si sarebbe, cioè, 

potuto ammettere che il convenuto condannato trattenesse presso 

di sè, pagando la litis aestimatio, il figlio altrui. 

Per questo si è pronti a concedere che - a contrario - la 

vindicatio filii ben avrebbe potuto trovar posto nel sistema giu­

stinianeo, che conosceva ormai la condemnatio in ipsam rem. 

In questo senso è più di ogni altra eloquente la posizione di 

C. Longo ( 2), cui aderisce lo Scherillo ( 3), e cui si richiama fra 

gli altri, da ultimo, il Marrone ( 4). 

Per conto mio non so e non ricercherò qui se tale dottrina 

sia nel giusto per ,quanto riguarda l'epoca classica. 

Mi limiterò ad osservare che- a parte la possibilità di pen­

sare a mezzi di esecuzione quali la ductio (come aveva già ipotiz­

zato l'Arangio-Ruiz) e), o l'interdetto (come mi parrebbe di po­

ter aggiungere, argomentando in base a D. 43, 30, l, 4) ( 6) -

denza era addirittura quello - fondamentale - della genuinità o meno del « non » 

davanti a « petuntur » (che negavano, fra gli altri, il PEROZZI, loc. cit., il NIEDERMEYER, 

in zss., 50, 1930, P· ll5 e già il WENGER, Hausgewalt und Staatsgewalt im romischen 
Altertum, in Miscellanea Francesco Ehrle, II, Roma 1924 [rist. anast. 1962], p. 35 e 

nt. l, e ancora, da ultimo, il SACHERS, s.v. Potestas patria, in PWRE., 22, l, 1953, 
c. ll56). Per quel poco che io mi sono limitato a dire accennando al contenuto del 
testo {non interessandomi in questa sede la ricostruzione del regime classico), si può 
vedere, comunque, in senso conforme, BoNFANTE, Corso di diritto romano, I, Diritto di 
famiglia, Roma 1925, p. 87 s. Circa i mezzi di tutela, ed in particolare la cognitio prae­
toria, cui si allude nella frase « petuntur- praetoria >>, mi riservo invece di tomarvi 

presto in una indagine di imminente pubblicazione. 
(') Corso di diritto romano. Diritto di famiglia, Milano 1946, p. 84 s., dove, 

a conclusione di varie considerazioni, si legge testualmente: « Tutto sommato la rei­
vindicatio dei filifamilias, più che nel diritto classico, è a posto nel diritto giustinianeo, 
dove la condemnatio è in ipsam rem e può essere eseguita manu militari ». 

(') D. 6, l, l, 2, in SDHI., 4, 1938, p. 225 s. 
(<) Op. loc. cit. dove si legge che « ... niente ostava alla ammissibilità di una 

vera vindicatio dei filiifamilias, una volta ammessa la condanna in ipsam rem ». 
(') Studi formulari, in BIDR., 92, 1922, p. 58. Sulla possibilità della ductio cfr. 

ora anche SANTORO, op. cit., p. 415 nt. l, il quale si rifà a PEROZZI. 
(') In cui per bocca di Ulpiano si afferma: Pari modo si iudicatum fuerit non 

e8Se eum in potestate, etsi per iniuriam iudicatum sit, agenti hoc interdicto obicienda 
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stesse conseguenze del pagamento della litis aestimatio da parte 

del convenuto, soccombente in una vindicatio filii, non avrebbero 

dovuto preoccupare troppo i giuristi classici se, come leggiamo a 

proposito dell'interdetto de homine libero exibendo, essi si erano 

ben raffigurati il caso di chi << condemnatus malit litis aestima­

tionem sufferre quam hominem exhibere )), limitandosi a consen­

tire, in una tale ipotesi, la ripetizione dell'interdetto (cfr. D. 

42, 29, 3, 13) C). 
Per quanto riguarda, comunque, 1 giustinianei, ritengo di 

poter dire che la dottrina sopra richiamata formula un'ipotesi del 

tutto teorica e non confortata dalle fonti, non essendo difficile mo­

strare come gli stessi giustinianei fossero lontani da ammettere 

puramente e semplicemente la vindicatio filii sul presupposto, 

cui si vorrebbe dar rilievo, della esistenza della condemnatio in 
ipsam rem. 

Sarà bene precisare preliminarmente, perchè non si creda che 

io mi stia muovendo secondo gli schemi superati della contrappo­

sizione diritto classico-diritto giustinianeo, che con questa breve 

indagine io avrei al contrario la pretesa di avviare, semmai, un 

tipo di discorso analogo a quello ormai usuale per i giuristi clas­

sici, che nessuno oserebbe oggi considerare fungibili, e che - pur 

non senza qualche esagerazione ( 8) - ci si è abituati a studiare 

nella loro individualità. 

erit exceptio rei iudicatae, ne de hoc quaeratur, an sit in potestate, sed an sit iudicatum. 
Anche secondo lo ScHERILLO, op. cit., p. 228 s., da questo testo si desumerebbe il 
ricorso all'interdetto (de liberis exhibendis) di seguito all'esperimento della vindicatio, 
che tuttavia egli ritiene - è la sua tesi di fondò - venisse esercitata mediante una 
formula praeiudicialis. Che sempre in questo testo si facesse riferimento alla cognitio 
praetoria è, invece, un'ipotesi, a mio avviso non convincente, del SIBER, Praeiudicium 
als Beweismittel, in Festsch1ift Wenger, I, Miinchen 1944, p. 76. Quanto poi alla sosti­
tuzione proposta dal BESELER di pronuntiatum al posto di iudicatum, v. ancora ScHE· 

RILLO, op. cit., p. 228 nt. 17. 
(') Sul testo cfr. BISCARDI, La protezione interdittale nel processo romano, Pa­

dova 1938, p. 51, nonchè MARTIN!, 1l problema della « causae cognitio )) pretoria, Mi· 
lano 1960, p. 133 nt. 9. 

(') Cui si fa cenno nell'EditOl"iale di Labeo, 17, 1971 fase. 3 (p. 269 s.), e 
della quale si è già cominciato a discutere (in vario senso) nell'inchiesta sul metodo, 

proposta appunto con tale editoriale (v. Labeo, 19, 1973, p. 42 ss.). 
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Se ciò è vero per la giurisprudenza classica, a nessuno sfug­

ge, infatti, come si continui a considerare in blocco il pensiero giu­

stinianeo, trascurando di approfondire, come pure sarebbe interes­

sante fare, le opinioni dei vari giuristi che operano sotto Giusti­

nano o negli anni immediatamente successivi ( 9). 

È certo che fin quando ci si limiterà alla« compilazione )), 

sarà difficile cogliere una discrepanza di idee al di sotto di un testo 

inserito nella stessa. Approfondendo la ricerca sulle fonti, ed in. 
particolare sugli scolii più antichi dei Basilici ( 10}, ci si accorge, 

invece, che le opinioni non erano sempre uniformi. 

A prescindere da ogni considerazione sui poteri e sui limiti 
della interpretatio giurisprudenziale n eli' epoca giustinianea ( 11), 

non si può del resto dimenticare che, almeno nelle scuole di di­
ritto, nonostante i noti divieti di Giustiniano, i professori dove· 

vano necessariamente interpretare e commentare le varie parti 

della compilazione, operazioni di cui - come ben si sa - ci con· 

servano per l'appunto ampie traccie gli scolii più antichi dei Ba­

silici ( 12). 

(') Ciò che dico - s'intende - con riferimento alla maggior parte degli studi 
romanistici che si continuano a pubblicare, non. ignorando i contributi dedicati alla 
compilazione e in cui si mettono bene in luce le tendenze e le correnti operanti a Bi­
sanzio al tempo della stessa (e promossi specialmente dal Pringsheim), ai quali si ri­
chiama ARCHI, Giustiniano legislatore, p. · 206 nt. l, che per suo conto ha preso da 
tempo posizione sulla necessità metodologica di non guardare al Corpus iuris come ad 
un blocco unitario. 

( 10) La cui importanza per lo studio del diritto giustinianeo, già affermata dal 
PucHTA (Institutiones10, I, p. 406•), non ha certo bisogno di essere illustrata, anche se 
di essi la dottrina ha creduto di potersi servire addirittura per la ricostruzione del 
diritto pregiustinianeo (cfr. per tutti WENGER, Die Quellen des riim. Rechts, Wien 
1953, p. 723 nt. 2). Circa le possibili modificazioni subite dai medesimi scholia antiqua, 
v., peraltro, DE FRANCISCI, Intorno alla paternità di alcuni scolii dei Basilici, in Atti 
dell'VIII Congresso di Studi Bizantini, II, p. 293 ss. e in RISG, 3• serie, 4, 1950, 
p 21 ss. 

( 11) Su cui, per quanto riguarda soprattutto la prassi e l'ambiente forense, sì 
rivelano di estremo interesse alcune delle Ricerche di diritto giustinianeo del BoNINI 
(Milano 1968). 

( 12) Si v., in proposito, PRINGSHEIM, Iustinian's prohibition of commentaries 
to the Digest, in RIDA, 5, 1950, ed ora in Gesammelte Abhandlungen, I, p. 102 ss. e 
bibliografia ivi citata. 
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2. Tornando al problema della vindicatio filii, dicevo che 

giustinianei ( 13) appaiono ben lontani da averla ammessa pu­
e semplicemente, come si sostiene che avrebbero potuto 

sul presupposto della condemnatio in ipsam rem. 

Alcuni giuristi, infatti, sembrerebbero sì averla ammessa, ma 

quanto configurabile quasi come un'azione a sè, volta a far va­

lere la potestà paterna. 
Ciò traspare dal passo dei Basilici corrispondente a D. 6, l, l 

che è lecito supporre provenga - come la gran parte del testo dei 
Basilici - dalla summa dell'Anonimo ( 14), e dove, con interpre­

tazione riduttiva e semplificante del passo del Digesto, si ricono­

sce « tout court >> la possibilità di vindicare i figli adiecta causa. 

Si veda B. 15, l, l: 

• H L~tx~ cX.''(<ùj'~ X.tVOU(.lbrfj m:pt ~E:cr7tO't"dcx.ç x6>pcx.v ~X Et È7tL 
.... Cì' fl ...., ' rl1 1 \ 'rl1 f \ ' \ ,.,. 't"<ùV X.CX.v· EXCX.O''t"OV X.tV'fj't"<ùV Ef.l't'UX<ùV 't"E X.CX.t CX.'t'UX<ùV X.CX.t E7tt 't"<ùV 

&x.tv~'t"<ùv, xcx.t È1tL U7tEI;oucrlou utou 7tpocr&~xn cx.t .. lcx.ç. 

Anche lo sch. 3 a questo testo, proveniente dal Codex Pa­

risinus Graecus n. 1352, letto nell'edizione Scheltema, parrebbe 

confortare la raffigurazione di un'azione in certo modo particolare, 

in cui appunto si metteva bene in chiaro che la pretesa fatta valere 

era semplicemente quella derivante dalla qualità di padre : 

Tou't"ÉO''t"t x6>pcx.v ~XEt ~tcX 't"~ç 7tpocr&~x.'fjç ~ 't"OtCX.U't"'fj &y<ùy~· 
otov Mvcx.'t"cx.t o 7tCX.'t"~p È7t1 Èx.~tx~crEt 't"OU 7tCX.t~Òç 't"CX.U't"'fjV 't"~V &y<ù­
~v X.tvdv x.cx.l. ÀÉyEtv ' d cpcx.LVE't"CX.t 't"6V~E È(.lÒV utòv Etvcx.t ' X.CX.'t"cX 't"6 
' dv ex.[ f.lOU ut6v ' ~ xcx.'t"cX 't"6 ' Etvcx.l f.lOU U7tEI;oucrtov '· 

Ho sottolineato il riferimento all'edizione Scheltema, poichè 

la differente presentazione di questo scolio nell'edizione Heimbach, 

C') Probabilmente il termine è impiegato qui - come si rileverà - non senza 
una certa forzatura cronologica, poichè in effetti si sarebbe dovuto parlare più esatta­
mente di « giustinianei e bizantini ». Ma, dato lo scopo di questa indagine, mi si con­
sentirà, credo, di prescindere dalle questioni concernenti la periodizzazione e in parti­
colare il c.d. periodo bizantino (su cui v. WENGER, op. cit., p. 679 s. nt. 2). 

('4) Cfr. al riguardo, in particolare, SoNTIS, Die Digestensumme des Anonymus, 
Heidelherg 1937, p. 28 e bibliografia ivi nt. 2. 
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dove si legge smembrato in più parti, potrebbe prestarsi a consi­

derazioni diverse ( 15). 

Ancor più significativo, ad ogni modo, è che altri giuristi 

dell'epoca giustinianea sembrerebbero aver addirittura esclusa la 

vindicatio filii e, quel che conta, con una interessante motivazione 

di carattere sostanziale: l'inesistenza di una potestas dominica del 

padre sui figli. 

È ·quanto si ricava già, secondo me, dallo sch. l a B. 15, l, l, 
se attentamente considerato: 

Z:"f)[Ldwcroc~, 5-n 't'lÌ [Lèv èJ.ÀÀoc ~~d: 't'~ç crm;).,[ocç ìvpè[L Èx~~xou­

[LEV xoct Ù>ç ~Ecrìt6't'OC~ X~VOU[LEV ìt<:pt WV [LéÀÀO[LEV &ìtiX~'t'dV. fle:pt 
'" . - , - . ~ ' ,~ ~ ' , [ - ] ' OE U~OU OU X~VOU[LEV Wç OEITìtO't'OC~, OCI\"OC [LOV"f)V X~VOU[LEV X~V"f)ITW 

noWU[LEV xoct Myo[LEV, 51."~ d u16ç [LOU Ècr't'tv ùne:l;oumoç, ye:vécr&w 

ùn' È[Lé. llocpocyye:À[oc npòç 't'Ò nocpoccr't'~croc~ ocù1."6v, 51."ocv 't'~ç ocÙ't'ÒV 

&noxpun't'e:~, xoct È/;cr't'pocop~~vocp[oc <~~&yvwcr~ç>. 

Come si vede, in questo testo si afferma chiaramente che non 

si può agire, per quanto riguarda i figli, come ~e:crno't'oct degli 

stessi. Si potrebbe tuttavia, almeno a prima vista, rimanere per­
plessi circa la natura del rimedio cui si accenna dicendo : &ÀÀIÌ 

[L6"f)V [XWOU[LEV] x[V"f)IT~V ìtOWU[LEV XIXÌ Àé"(O[LEV 7 51."~ d u[6ç [LOU ÈO"'t'tV 

Ùne:l;oumoç, ye:vécr&w ùn' <:[LE. 

Il discorso, apparentemente oscuro (oltre che corrotto), di­

venta, tuttavia, chiaro alla luce di uno scolio che si trova in altra 

sede, lo sch. 8 a B. 8, 2,35, 2 ( = D. 3, 3, 35, 2): 

Praeiudicium Àéye:'t'oc~ 't'unoç È/; LV't'EV't'[ovoç ~'t'o~ 't'Uìtoç Èx 

npo't'&cre:wç. Où~è yd:p xup[wç &ywy~ ~[~o't'oc~ Ènl 't'WV 't'OLOU't'WV. 

T6Te: yd:p Èv&ye:L 't'~ç xup[wç, 5Tocv ~e:crn6T"f)t; wv np&y[Loc't'6ç 't'Woc; 

Èxnécr7J 't'~ç VO[L~t; ocÙ't'OU. "'Q~e: ~è oÙ <poc[ve:'t'OCL xup[wc; ~Ecrìt6't'"ljt; 

6 noc't'~p 't'oli u[ou, xocl ~LIÌ 't'OU't'O où ~[~o't'OCL ocÙ't'<j> xup[oc &ywy~, 

&ÀÀIÌ 't'Unoç &yw~c;, ~ où~è &ywy~, &ÀÀIÌ np6't'ocmc;, 5't'L où~è 

&/;w~ &ywnv 't'~V Ènt 't'WV 't'OLOU't'WV XOCÀE~V 6 v6[LOt; 5Àwc;. 

( 15) Stante che qui la frase << o!ov MVIX't"IX~- e:!viX~ >) è presentata come glossa 
alla parola praeiudicium. Si veda del resto quanto diremo fra poco ricordando una 
affermazione di Arangio-Ruiz (cit. infra nt. 18). 
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Questo scollo, o per meglio dire questa adnotatio, che se­

condo Heimbach sarebbe da attribuire a Stefano ( 16), quello stesso 
Stefano cui, sempre tenendo presenti le osservazioni di Heimbach, 

si potrebbe forse, a mio avviso, attribuire, per considerazioni 

estrinseche, anche lo sch. l a B. 15, l, l e7), esprime, in ma­
niera che non lascia dubbi, l'opinione secondo cui al padre, che 
non è ~e:crn6't'YJc; del figlio, non è concessa un'azione vera e propria 
un 't'tmoc; ocy(J)y~c;, che non è in effetti un'azione, ma una np6't'o:mc;, 

una intentio, cioè, in definitiva, un praeiudicium. 

Tenendo conto di tutto questo, non mi parrebbe difficile in­
tendere il discorso contenuto nello sch. l a B. 15, 1, l, dove la 
frase ye:vÉcr&(J) un' ètJ.É potrebbe, infatti, considerarsi come allusiva 

semplicemente alla pretesa avanzabile dal padre, una volta ac­
certata la situazione espressa nella protasis d uL6c; tJ.OU ècr't'LV 

um:i;oUO'LOç. 

Che anche qui si facesse riferimento al praeiudicium po­

trebbe, del resto, risultar confermato dal seguito del testo, dove si 

viene ad accennare prima all'interdetto, e poi alla cognitio pre­

toria, dando l'impressione che si sia tenuta presente la frase di 

D. 6, l, l, 2 : << petuntur igitur aut praeiudiciis aut interdictis aut 

cognitione praetoria >>. 

Si potrebbe aggiungere, ritornando allo sch. 3 ed alla sua 

diversa presentazione nell'edizione Heimbach, che, sulla base di 

alcune frasi contenute in esso, già l'Arangio-Ruiz (18) era giunto 

ad affermare che << negli scolii la in rem actio e il praeiudicium, 
benchè distintamente nominati, vengono inavvertitamente a com­

cidere >>. 

(16) E ciò per il fatto che egli sarebbe autore di molte 7'COCpocypocycd o adno­
tationes al testo del Digesto, nelle quali generalmente si riporta la parola latina com­
mentata (cfr. HEIMBACH, Prolegomena, p. 50). 

( 17) Dati appunto il caratteristico inizio l:1J[LEL00"0Ct, e la qualifica della vindicatio 
(comune peraltro a Teofìlo) come i) crm:xLocÀ(oc tv plf.[L (cfr. ancora HEIMBACH, Pro­
legomena, p. 14). 

( 18 ) Studi formulari, cit., p. 57 nt. l. 
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Potrebbe essere, inoltre, interessante ricordare che, seeondo 

l'interpretazione difesa dallo Scherillo e9), nello stesso D. 6, l, 

l, 2 si sarebbe inteso ammettere, escludendo la vindicatio, il ri­

corso al praeiudicium, ciò che, per ·quanto possa lasciare perplessi 

per il testo di Ulpiano, è invece chiaramente documentabile -

come si è visto-· almeno per Stefano. 

E ciò, sebbene non sia mancato chi, come il Triantaphyllo­

poulos, ha sostenuto ( 20) che Stefano nello scollo Praeiudicium 
« avrebbe travisato il passo commentato che non dice nulla della 

vindicatio filii ». A detta di quest'ultimo autore, difatti, << Stefano 

fu tratto in inganno a quanto pare da D .. 3, 3, 35 pr. liberi licet 
sint in potestate, ed opinò che il padre non avesse potestas sul 
figlio sì da rivendicarlo ed invece della rei vindicatio gli si offrisse 

il praeiudicium ». 

A parte, però, che di un giurista buon conoscitore della lin­

gua latina, grandemente stimato dai· contemporanei, i .quali giun­

seso a •quali:ficarlo << la lingua del diritto » ed a paragonarlo ad 
Ulpiano ( 21 ), mi parrebbe per lo meno affrettato dire che abbia 

travisato un passo, lasciandosi in più sviare da una frase latina, 

come liberi licet sint in potestate, è evidente che il Triantaphyllo­

poulos sarebbe probabilmente giunto ad altra conclusione, se aves­

se tenuto maggiormente conto dell'insegnamento contenuto in 

D. 6, l, l, l, 2 << ••• non petuntur, petuntur igitur praeiudiciis )) . 

Per conto mio, d'altronde, non escluderei che lo sch. Praeiu­
dicium, ancorchè inserito nei Basilici in commento a D. 3, 3, 35, 2, 

sia stato concepito originariamente proprio a commento di D. 6, l, 

l, 2, con il che si potrebbe anche spiegare, intendendolo riferito 

alle liberae personae di cui si parla in quest'ultimo testo, il ripe­
tuto e altrimenti misterioro richiamo fatto con lè parole È1tl T(;)v 

(") Op. cit., p. 228 s. 
( 20) In Labeo, 8, 1962, p. 233 s. 
(") Cfr. HEIMBACH, Prolegomena, p. 14. 
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3. Non sarà inopportuno, a questo punto, soffermarsi a con­

siderare da vicino anche lo sch. 5 a B. 15, l, l: 

KcxÀwç ~ rpoùp-r~ XL'IE:L't"CXL xod oòx o rpoÙp't"L~oç xovaLx-rtxwç· 

~ [Lè:V yocp rpoÙp't"L 7tocpoc 't"OU <j}-rL'IL aLcxrpÉp?J XL'IE:L't"CXL1 O aè: rpoÙp't"L~Oç 

xovaLx-r[xwç 7tcxpoc [L6vou 't"OU ae:cr7t6-rou. ·o oùv 7t0C't"~p oò OU'ICX't"CXL 

xwe:'ì:v XCX't"OC 't"OU utou wç ae:cr7t6't"'Y)ç cxÙ-rou, xd aLoc 't"OU't"O oÙx ÉXe:L 

't"ÒV qJOUp't"L~OV XO'IaLX't"[XLO'I. 

Questo scolio, che a prima vista sembrerebbe riguardare una 

altra questione, è nato sicuramente in commento di D. 4 7, 2, 

38, l (corrispondente nella summa greca a B. 60, 12, 38), un 
testo dove Paolo, senza offrirne alcuna spiegazione, aveva affer­

mato che per il furto delle liberae personae, pur potendosi espe­

rire l'actio furti, non compete la condictio furtiva: 

Liberarum personarum nomine, licet furti actio sit, 

condictio tamen nusquam est. 

Lo scolio in parola è tuttavia molto interessante, ai nostri 

fini, per il modo in cui nel medesimo si è giunti a giustificare il 
principio enunciato apoditticamente da Paolo ( 22). 

Non è difficile rendersi conto - ed in ciò potrebbe confor­

tarci uno scolio tardo dell'Hagiotheodorita e3) - come ci si sia 

rifatti anzitutto all'affermazione, contenuta in D. 13, l, l di m­
piano ( 18 ad ed.), e riguardante in generale la legittimazione alla 
condictio furtiva : 

In furtiva re soli domino condictio competit. 

Orbene, ·quel che conta è notare come, partendo da ·questo 
principio, formulato a proposito del furto in generale, si sia arri-

( 22) E che, a quanto è dato vedere, viene ac,colto senza discussione anche dagli 
studiosi moderni: cfr. NIEDERMEYER, Die Entwicklung des furtum und seine etymo­
logischen Ableitungen, in ZSS., 67, 1950, p. 253 nt. 273; ALBANESE, La nozione del 
furto fino a Nerazio, in Annali Palermo, 23, 1953, p. 8; SACHERS, op. cit., c. 1157 s. 

( 23) Sempre a B. 60, 12, 38 e in cui si fa espresso richiamo a B. 60, 10, ·1, 
corrispondente appunto a D. 13, l, l. 
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vati a spiegare la mancata concessione al pater della condictio 
furtiva, attraverso la constatazione del :fatto che il padre s~s~ 
oÙ lìUVO('t"IXL XLVdV XO('t"Ò: 't"OU UÌou wç 3e:cr7t6't"'Yjç. 

Si tratta in effetti di una specie di ragionamento sillogistico 
in cui la premessa maggiore è << solo al dominus spetta la condictio 
furtiva ))' la minore è « il padre non può agire come dominus >> 

e la conclusione : « il padre non ha la condictio furtiva >>. 

Alla luce dell'interpretazione che si è ritenuto di poter dare 

allo sch. l a B. 15, l, l, dove ricorrono quasi le stesse parole, di­
cendosi che 7te:pl. 3è uiou ou XLVOU[LEV wç 3e:cr7t6't"O(L, si potrebbe perciò 

anche sostenere che qui si è addirittura. fatto un passo avanti, 
sfruttando la non esperibilità della vindicatio filii, affermata e mo­

tivata chiaramente da alcuni giuristi del tempo di Giustiniano, e 
in particolare- come abbiamo visto- da Stefano, per giustifi­

care la non esperibilità della condictio furtiva per quanto riguarda 

le persone libere, che era stata inequivocabilmente già affermata 

da Paolo. 

Mi pare dunque che ce ne sia abbastanza per dimostrare -

come mi ero proposto- quanto sia gratuito sostenere che i giu­
stinianei non avrebbero avuto alcuna difficoltà ad ammettere la 

vindicatio filii. 
Vorrei rilevare, concludendo, che forse sarebbe persino pos­

sibile cogliere un singolare atteggiamento polemico e. per così dire 

ideologico in alcune affermazioni che abbiamo letto, e in partico­
lare in una afferm~zione come quella di Stefano << où cpO([ve:-rO(L xu­

p[(ùç 8e:cr1to-r~ç o 7t0(-r~p -rou uiou ». 

Ciò potrebbe anche dar spunto (qualora io non mi inganni) 
ad interessanti considerazioni e riflessioni alla luce della prece­

dente concezione dei poteri del pater familias romano, delle idee 
orientali circa la struttura della famiglia e della stessa visuale 

dell'etica cristiana. 

Si tratta però - ovviamente - di un discorso che io non 

ho nè la pretesa nè la possibilità di approfondire in questa sede. 
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SoMMARIO: l. Genesi dell'istituto dell'avviso di procedimento. - 2. Critiche dot­
trinarie alla legge 5 dicembre 1969, n. 932 (artt. 8 e 9). - 3. Conseguenze 
della vigente disciplina. - 4. Altri rilievi con riferimento all'art. 3 della Co­
stituzione. - 5. L'art. 78, secondo comma, del codice di procedura penale e 

l'avviso di procedimento. - 6. Censure con riferimento all'art. 24, secondo 
comma, della Costituzione. - 7. Cenni sulla Convenzione dei diritti dell'uomo 
e delle libertà fondamentali. - 8. Il problema del decreto penale di con­
danna. - 9. Esigenza di una avanzata riforma dell'istituto. 

l. L'istituto dell'avviso di procedimento, di impulso dot· 

trinario, entrato nel nostro diritto con la legge 5 dicembre 1969, 

n. 932, ha avuto una travagliata genesi legislativa ed è stato 

espresso con una formulazione equivoca, lacunosa e discordante 

dalle premesse ispiratrici. 

Suggerito e caldeggiato da Giovanni Leone nella sua rela­
zione al Congresso nazionale giuridico-forense di Firenze dell'or­

mai lontano 1947, tale istituto era stato, dopo, introdotto nel pro­

getto di riforma del codice di procedura penale del 19 5O, elabo­
rato da una Commissione nominata con D.M. 2 gennaio 1945 dal 

Guardasigilli Tupini, più volte modificata e integrata nella sua 

composizione: e con D.M. 13 febbraio 1948 del Guardasigilli 

Grassi era stato chiamato, tra gli altri, a farne parte lo stesso 

Leone. 

Il quale, nella mentovata relazione del 1947, aveva sostenu­
to che la sollecita comunicazione all'imputato, entro un termine 

prestahilito, della promozione dell'azione penale andasse inqua­

drata nella disciplina della di lui partecipazione, in maniera CO-' 

struttiva, al processo; tendesse ad un giusto equilibrio, ad una 

corretta composizione delle forze contrastanti dell'accusa e della 

difesa; avesse, fra i tanti, due importanti scopi: salvaguardare 

l'imputato da sorprese spesso imprevedibili e inevitabili e sem­

pre ingiuste in caso di amnistia e porlo in grado di esplicare una 
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attività difensiva. E spiegava : « Sul primo aspetto, basterà con­
siderare la gravità e l 'irreparabilità di un procedimento di ap­
plicazione dell'amnistia per un processo la cui esistenza fosse 

ignota ali 'imputato (vi sono casi come ·quello di azione penale 
promossa presso un'autorità giudiziaria lontana dalla residenza 

dell'imputato, nei quali a costui non è possibile venire a cono­
scenza di un processo a suo carico) : fenomeno questo che nep­

pure la facoltà, recentemente introdotta nella nostra legislazio­
ne e molto discutibile e), di rinunzia all'amnistia riuscirebbe ad 

evitare, visto che tale facoltà non è congegnata in maniera da 

comportare la comunicazione all'imputato. Sul secondo aspetto, 

invochiamo la nostra esperienza professionale (così come quella 

analoga dei magistrati), ricca di casi nei quali la tardiva cono­
scenza da parte dell'imputato di un processo preclude a costui, 

o rende difficile, o per lo meno non accreditato, un esperimento 

di prova generica o specifica. Specialmente nei processi a carico 

di imputati a piede libero, è frequente la constatazione di simili 
non riparabili conseguenze, dovute alla mancanza di una tempe­

stiva comunicazione del promovimento dell'azione penale. lJ"na 

tale comunicazione risponderebbe, oltre che alle segnalate impor­

tanti esigenze pratiche, ad un profilo sistematico fondamentale : 

quello della perfezione del tapporto processuale. Visto • il processo 
penale come un rapporto. •giuridico, è chiaro che questo rapporto 

postula un punto di consolidamento : e potrebbe esattamente 
identificarsi nella comunicazione all'imputato del promovimento 

dell'azione penale >> ( 2). 

È con gli artt. 76, 77. e 78 che il progetto del 1950 inh·odu­
ceva l'innovazione dell'avviso alla persona contro la quale il pro-

(l) Con sentenza n. 175 del 1971, la Corte costituzionale ha dichiarato l'ille­
gittimità dell'art. 151, pri.m:o comma, cod. pen., nella parte in cui non prevede, cioè 
esclude, la rinunzia all'applicazione dell'amnistia. Avevo sostenuto assai prima la tesi 
oppQBta (Aspetti sostanziali, processuali e .c;ostituzionali deUa rinunzia all'amnistia, in 
Giust. pen., 1960, fase. n. 12-bis, In memoria di Ernesto Battaglini, col. 64 ss.). E 
non ho cambiato. la mia motivata opinione personale. 

(2) Riv. pen., 1947, pp. 982-983. 
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cedimento fosse instaurato (da notificarsi a pena di nullità sa­

nabile) e ne indicava - con sufficiente puntualità e rigore - i 
requisiti, il contenuto ed i termini: menzione dell'autorità pro­

cedente, del titolo del reato, della data del fatto, della persona 

offesa o danneggiata; invito a nominare un difensore di fiducia 

e ad eleggere il domicilio; obbligo della notifica entro trenta 

giorni da quello nel quale sia giunto il rapporto, il referto, la de­

nuncia, la richiesta, l'istanza o altra notizia del reato. 

La relazione ministeriale, illustrando le norme, osservava 

che, col sistema del codice Rocco, accade non di rado che l'im­

putato << quando, dopo una fase istruttoria prolungatasi per mesi, 

sappia che corre il rischio di un giudizio, le prove a sua discolpa 

che gli sarebbe stato facile raccogliere, se tempestivamente av­

vertito, siano diventate difficili a reperirsi e talvolta addirittura 

irreperibili >>, poneva in evidenza che ciò contrasta « con le esi­

genze dell'accertamento della verità reale, di un leale contraddit­

torio e di una efficace difesa >> ed affermava che va reso « ope­

rante il principio - che ha assunto rilevanza costituzionale dal­

l'essere contenuto nell'art. 24, secondo comma, della Costitu­

zione - che la difesa in ogni fase e grado del giudizio è un di­

ritto inviolabile dell'imputato >> ( 3). 

L'aspirazione non è stata realizzata con la « novella >> 18 

giugno 19 55, n. 517, per « le gravi difficoltà sulla configurazione 

dell'istituto )) ( 4), mentre le vicende che hanno fatto seguito e), 
piuttosto confuse, hanno condotto ad un approdo niente affatto 

soddisfacente e convincente, il quale ha in notevole misura tradito 

le finalità originarie dell'auspicata riforma. 

(3) Ministero di grazia e giustizia - Commissione ministeriale per la riforma 
del codice di procedura penale, Progetto di modifica:zioni per l'aggiornamento del codice 
di procedura penale, Roma, 1950, p. 24. 

(4) G. LEONE, Trattato di diritto processuale penale, vol. l, Napoli, 1961, 
pp. 231-232, nota 35; p. 576; vol. Il, p. 251, nota 4-bis. 

(5) Atti della Camera dei Deputati, V Leg., doc. n. 243 (proposta Alessi); 
doc. nn. 238-228-243 A (testo unificato della proposta Alessi col disegno govemativo 
e con la proposta Riz, Mitterdorfer e Dietl); Atti del Senato della Repubblica, V Leg., 
doc. n. 737. 
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2. · Dalla legge n. 932 del 1969 si è occupata prontamente 

la dottrina ( 6); e di questa sono state sinteticamente riassunte le 

censure: << Nell'introdurre nel nostro sistema processuale pe­

nale l'avviso di procedimento, il legislatore non ha fornito gli 

elementi che debbono caratterizzarlo e non ha neppure dimostrato 

la necessaria precisione in ordine al, momento in cui l'avviso deve 

essere comunicato ( rectius notificato), ponendo il richiamo al pri­

mo atto di istruzione e agli atti da compiere nel corso di essa [ ... ]. 

Ne consegue che tutto è aperto alla discussione: se l'avviso debba 

contenere gli estremi essenziali del fatto-reato, l 'autorità proce­

dente e l'invito ad esercitare la facoltà di nominare un difensore 

e non anche il titolo del reato; quali siano gli atti equipollenti che 

lo possano sostituire; se debba essere notificato in un tempo pre­

cedente o coevo o successivo al primo atto di istruzione; come 

venga a prodursi la nullità per l'omessa o tardiva notificazio­

ne )) ( 7). 

Gli inconvenienti lamentati da Giovanni Leone circa l'amni­

stia sono stati, in verità, parzialmente superati già prima della 

adozione dell'avviso di procedimento, avendo la legge n. 517 del 

1955 esteso alla dichiarazione di non doversi procedere per am­

nistia l'obbligo di interrogare l'imputato sul fatto costituente l'og-

(6) Vedi A. GrARDA, Primi appunti sull'avviso di procedimento all'imputato e 
sulla sua eventuale omissione o intempestività, in Giur. it., 1971, II, col. 503 ss.; 
V. M. CAFERRA, Sull'avviso di procedimento, in Foro it., 1971, II, col. 642 ss.; U. FER· 

RANTE, Brevi osservazioni sull'avviso di procedimento all'imputato, in Giur. merito, 
1972, II, p. 55 ss. Adde: E. Dosr, L'.avviso di procedimento, in Riv. it. dir. e proc. 
pen., 1970, p. 1090 ss.; V. GrANTURCO, Dell'avviso di procedimento, in Arch. pen., 
1970, I, p. 169 ss.; G. CoNso, Inizio delle indagini e diritto di difesa (brevi note 
sulla legge 5 dicembre 1969, n. 932), ivi, 1970, I, p. 139 ss.; M. LEONE, Spunti sul: 
l'avviso di procedimento e sulla nuova formulazione dell'art. 304 cod. proc. pen., ivi, 
1970, I, p. 191 ss.; U. DINACCI, Alcune prospettazione sulla miniriforma del processo 
penale, ivi, 1970, I, p. 308 ss.; A. MALINVERNI, La riforma del processo penale, To. 
rino, 1970, p. 127; I. MoNTONE, Primi appunti sulla legge 5 dicembre 1969, n. 932, 
con particolare riguardo all'attività del p.m. e del pretore in base alla nuova nor­
mativa processuale concernente le indagini preUminari, il diritto di difesa, l'avviso di 
procedimento e la nontina del difensore, in Giust. pen., 1970, III, col. 253 ss.; E. CA­

PIZZANO, Portata e limiti della legge n. 932 in relazione alla garanzia difensiva del 
contradittorio, in Temi, 1970, p. 753 ss. 
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getto dell'imputazione ( artt. 376, 392, primo comma, 398, terzo 

comma, e 421, primo comma, cod. proc. pen.) C): solo parzial­
mente, se, per l'assenza di un atto di istruzione, venga a mancare 

l'avviso, dappoichè, mentre questo consente meditazione, consul­

tazioni, excursus di disponibili adduzioni difensive, calcolo di con­

venienza pratica, l'interrogatorio, talora improvviso ed inaspet­
tato, richiede pronta determinazione e decisione sommaria. 

Si hanno, infatti, nella prassi, interrogatori informali ed 

atipici, preceduti da laconico invito e valorizzati o valorizzabili 
in modo distorto nelle vicende processuali: l'audizione di chi 

non abbia ancora assunto la qualifica di imputato ( 9) o di chi sia 

indicato come reo - in contraddittorio con il denunciante, il 
querelante o l'offeso - a mente dell'art. 398, secondo comma, 

cod. proc. pen.; o dell'imputato, in sede camerale, per la pro­

nunzia anticipata di proscioglimento dell'art. 421 cod. proc. pen.; 

e si hanno interrogatori resi in vinculis (o su mandato di accom­

pagnamento), senza l'ausilio del difensore tecnico, presente o as­
sente che sia ( 10). 

Altrettanti e maggiori sono gli svantaggi e lo sconcerto per 

l'interpello circa la rinunzia (o l'accettazione) dell'amnistia, non 

regolato da alcu.na norma di rito : e, per di più, la giurisprudenza 

(1) A. BuzzELLI, Sull'interrogatorio dell'imputato, in Riv. dir. proc., 1972, 
p. 471, nota 25. 

(8) Vedi la sentenza n. 151 del 1967 della Corte costituzionale. 
(9) Per la pronunzia della sentenza di non doversi procedere per amnistia, è 

stato ritenuto sufficiente il cosiddetto interrogatorio a chiarimento: Cass., 5 maggio 
1971, in Giust. pen., 1972, III, col. 288, n. 564; 2 luglio 1971, ivi, n. 563. Vedi, 
però, M. ScARDIA, Ancora in tema di rinuncia all'amnistia, in Giur. Compl. Cass. Pen., 
1959, vol. XXX, pp. 41-43. In posizione critica su questo tipo di interrogatorio, sosti­
tutivo, in pratica, dell'audizione di chi è indicato come reo in contraddittorio col de­
nunciante, il querelante o l'offeso (art. 300 cod. proc. pen.) - ben diversa dal con· 
franto - è fra gli altri G. FoscHINI, Sistema del diritto processuale penale, Milano, 
1968, vol. Il, p. 174. 

( 10) Vedi la sentenza n. 62 del 1971 della Corte costituzionale. Cfr. anche 
l'art. 135 cod. proc. pen. e, per ciò che lo riguarda, la sentenza n. 26 del 1972 
della stessa Corte. 
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ha escluso che esso vada deferito ·quando l'imputato 
procedimento a suo carico ( 11 ). 

3. L'aver subordinato l'avviso all'espletamento di un 
istruttorio ha vani:ficato, in una granqe quantità di casi, sia l 
ticolo 145 cod. proc. pen., che riconosce alle parti private e 
loro difensori la facoltà di presentare al giudice memorie o 
ze (determinando, in concreto, una disparità di trattamento 
l'imputato e l'offeso o il danneggiato dal reato, il quale, se denun­
ciante o querelante, è avvertito del procedimento), sia l'art. 25~ 
dello stesso codice, per il quale chi abbia contezza che contro di· 
lui <<.-è iniziato o è per iniziarsi un proc~dimento penale ha fa• 
coltà di presentarsi al magistrato competente per l'istruzione, all€i 
scopo di fare le sue dichiarazioni »: duplice facoltit (dell'art. 14~ 
e dell'art. 250), il cui effettivo ed egualitario esercizio andrebbe 
garantito proprio dall'avviso di procedimento, tempestivamente 
a tutti notifiato, onde evitare la discriminazione tra l'imputato 
cui è consentito e l'imputato cui non è consentito tentare di scon>i 
giurare lo strepitus fori o la condanna per decreto, con l'addurre 
prove documentali, testimoniali o d'altra natura, che rendano 
convinto il magistrato dell~infondatezza dell'addebito. 

Cosig~}xèlà legge n. 932 del 1969 hà creato una sperequa­
zìone tra gli stessi imputati, privilegiando i procedimenti per i 
quali· venga esperita un'istru.zione, rispetto a quelli per cui venga 
senz'altro effettuata la vocatio in iudicium ( 12): e si ha qui un 
ulteriore conlrasto con l'art. 3 Cost. 

(11) Vedi Cass., Sez. Unite, 9 luglio 1960, in Giùst. pen., 1961, ll, col. 208 ss.; 
Càss. 3 ottobre 1960, ivi, col. 332, n. 354; 5 ottobre 1960, ivi, col. 430, n. 486; 10 feb­
braio 1961, in Cass. pen. Mass. annot., 1961, p. 552; n. 1178 ecc. 

(12) Vedi F. CoRDERO, Procedura penale, Milano, 1966, pp. 381-382; G. 
Lozzi, 1 limiti cronologici della fase pretb'battimentale, Milano, 1968, p. 29 ss. 
Cfr. anche la sentenza della Corte costituzionale n. 46 del 1967. 

Con la sentenza n. 33 del 1966 la Corte costituzionale ha dichiarato illegittimo 
l'art. 398- cod. proc. pen., limitatamente alla parte in cui non prevede la contestazione 
del fatto e l'interrogatorio dell'imputato, qualora si proceda ad atti di istruzione. In 
émUormità sono anche. le ordinanze della stessa Corte Il. 134 del 1970 e n. 113 

- del 1971. 
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A qualche perplessità, d'ordine logica prima che co­

~;~.zduucu..,, induce l'ultimo inciso dell'art. 390 cod. proc. pen. 

dell'art. 9 della legge n. 932 del 1969,ehe richiede l'av-
ili procedimento (e l'invito alla nomina del difensore), quan­

·esplc~ranict:wLu dei cosiddetti atti di istruzione preliminare sia 

per iniziativa o per ordine del magistrato ex artt. 2 31 
2 dello stesso codice, lasciando fuori dalla disciplina in esame 

atti di spettanza funzionale della polizia giudiziaria ex arti-

219 ( 13) o altri direttamente da questa eseguiti. E si tratta di 

<< sequenza temporale in bianco )), dato che non esiste una 
ontologica degli atti, i quali si qualificano invece 

della fase (preliminare, istruttoria, dibattimentale) in 

vengono effettuati ( 14). 

Orbene, se gli atti compiuti direttamente dalla polizia gin­
non si sottraggono alle garanzie difensive ordinarie, al-

siano coinvolti nelle decisioni n. 86 del 1968 C5) e n. 148 

1969 della Corte costituzionale C6), rispetto ad essi, però, in­

solo le garanzie comuni e non anche la protezione 
va dell'avviso: un trattamento diverso a seconda che gli 

siano predisposti dalla magistratura oppure dalla polizia; ga-

inversamente proporzionali alla dipendenza e alla impar­
dell'organo che agli atti attende. 

5. È ben vero che l'art. 78, secondo comma, cod. proc . 

. considera imputato colui rispetto al quale la legge riconosce 
determinato diritto e che, di converso, l'art. 8 della legge 

932 del 1969, che ha modificato l'art. 304 cod. proc. pen., 

(13) Vedi la sentenza n. 2 del 1970 della Corte costituzionale. 
(14) G. F. BoNETTO, Citazione a giudizio senza previo esperimento di attività 

•itrnttm·io da parte del pretore e diritto di difesa, in Giur. cost., 1967, p. 2BB. 
(15) M. ScAPARONE, Preistruzione e dùitto di difesa, in Riv. it. dir. e proc. pen., 
p. 1301 ss.; C. FARAl'I'DA, Il diritto di dife'sa nella preistruttoria, in Giur. it., 

, l, l, col. 219 ss. 
(16) Vedi anche la sentenza n. 62 del 1971 della Corte costituzionale. L'art. 225 

proc; pen. è stato modificato, prima, dall'art. 3 della legge 5 dicembre 1969, 

392, poi, dall'art. 3 della legge lB marzo 1971, n. 62. 
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impone l'avviso quando il procedimento è entrato nella sfera de­

gli atti che all'imputato attribuiscono un diritto ( sicchè dal con­

testo risulta un deliberato parallelismo tra qualifica di imputato, 

atto di istruzione e avviso di procedimento [ 17 ]), ma è altrettanto 

(17) Il momento in cui deve incardinarsi l'avviso di procedimento è quello 
in cui il processo, anche in maniera non definitiva ed esauriente, consente la indivi· 
duazione di un indiziato di reato; e deve trattarsi di un atto promanante dal giudice 
(o dal p.m.) e diretto o quanto meno predisposto ad acquisire la prova del reato in 
relazione ad uno, o più soggetti determinati, deve cioè trattarsi di uno degli atti disci­
plinati dal codice di rito come atti di istruzione, ivi compresi, per la estensione del· 
l'art. 9 della legge n. 932 del 1969, gli atti di istruzione preliminare ex artt. 231 
e 232 cod. proc. pen.: Cass. 21 giugno 1972 (c. di c.), Corte Suprema di Cassazione 
Mass. delle decisioni penali, p. 820. 

La Cass. 22 gennaio 1971, in Cass. pen. Mass. annot., 1972, p. 309 ss., n. 342, 
che ha trattato e risolto molti interrogativi della problematica scaturita dagli artt. 8 e 9 
della legge n. 932 del 1969, ha avuto il merito di riconoscere che questi ultimi con· 
cernono ogni e qualsiasi atto istruttorio e non solo quelli in relazione ai quali la 
legge- processuale accorda un ben determinato diritto all'imputato (compreso l'esame 
testimoniale); e, dato che l'imputato deve essere posto in grado di esercitare la difesa, 
la sottrazione o la compressione di tale facoltà attiene al di lui intervento nel processo ed 
è, quindi, causa di nullità insanabile ex art. 185, primo comma, n. 3, e secondo comma, 
cod. proc, pen. Ma, operando in senso riduttivo, ha pure elencato esemplificativamente 
gli atti equipollenti all'avviso di procedimento, che ne rendono superfluo l'adempimento: 
il fermo di polizia giudiziaria, l'arresto in :flagranza o quasi flagranza, l'ordine o il man­
dato di cattura, la notifica fin dall'inizio dell'attività istruttoria all'imputato o all'indi· 
ziato ovvero al suo difensore di formale avviso del compimento di determinati atti' cui 
egli abbia diritto di assistere, la presentazione spontanea ai sensi dell'art. 250 cod. proc. 
pen., la convocazione dinanzi al giudice istruttore ai sensi dell'art. 300 cod. proc. pen. 
Per l'ordine di cattura e per l'arresto in flagranza con valore sostitutivo ed equipollente 
dell'avviso di procedimento, vedi, rispettivamente, Cass., 1• ottobre 1971, in Foro it., 
1972, II, col. 295 e ss. e Cass., 13 giugno 1972, in Corte Suprema di Cassazione Mass. 
ecc. cit., 1972, p. 788, m. 4160. Per l'attribuzione dello stesso valore al decreto 
di citazione in giudizio dinanzi al pretore non preceduto da atti istruttori o prei· 
struttori, vedi, da ultimo, Cass., 24 giugno 1972, ivi, p. 843, n. 4507 (sec. mass.). 
In dottrina: M. PISANI, Il mandato e l'ordine di cattura come equipollenti dell'avviso 
di procedimento, in L'indice penale, 1971, p. 313 ss. Commenta puntualmente il Buz. 
ZELLI, Sull'interrogatorio ecc., cit., p. 474, nota 39: «L'imputato che versa in tali situa· 
zioni è privato del diritto alla conoscenza del procedimento secondo le finalità tipiche 
dell'istituto dell'avviso, che vuole consentire la tempestiva esplicazione di un'attività 
difensiva ll. Senza dubbio, sarebbe assurda, anzi, inconcepibile, la pretesa che l'avviso, 
abbia a precedere il fermo, l'arresto in :flagranza o quasi :flagranza, l'ordine o il man· 
dato di cattura, ecc. Epperò, per la delimitazione, in fatto e in diritto, dell'addebito, esso 
andrebbe notificato anche dopo un atto - qualunque esso sia - di privazione della 
libertà personale. Neppure quando siano stati emessi ordini o mandati, che debbono 
contenere un cenno del fatto e l'indicazione degli articoli di legge che lo prevedono 
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vero che una moderna ed avanzata dottrina ha posto m cns1 il 

(artt. 264, 393 ecc. cod. proc. pen.), l'avviso diventa di per sé frustraneo per l'even­
tualità che l'inquirente, re melius perpensa, possa dare all'illecito una qualificazione 
giuridica diversa (di maggiore o minore rilevanza) di quella per cui l'ordine o il 
mandato era stato emesso. E il prevenuto ha interesse (e diritto) a conoscere con 
esattezza e prontamente l'oggetto dell'addebito e l'area della sua difesa. 

Con altra sentenza 16 aprile 1971, in Cass. pen. Mass. annot. 1972, p. 669, 
n. 889, la Cassazione ha affermato che, nell'istruttoria sommaria, il pubblico ministero 
che ravvisi superflua ogni attività istruttoria e provveda senz'altro all'interrogatorio, 
previa notifica dell'ordine di comparizione, non deve comunicare l'avviso di procedi­
mento, perché quell'ordine, contenendo la completa formulazione dell'accusa e ren­
dendo possibile l'esercizio del diritto di difesa, comprende in sé le minori formalità 
dell'avviso, che diventa inutile. La Corte costituzionale (sentenza n. 190 del 1970) 
ha dichiarato l'illegittimità dell'art. 304-bis cod. proc. pen., nella parte in cui esclude 
il diritto di difensore di assistere all'interrogatorio. Vedi G. CoN so, Il difensore e l'in­
terrogatorio, in Arch. pen., 1971, I, pp. 278-279. E allora? Se l'interrogatorio, cui ha 
diritto di assistere il difensore e che, quindi, secondo la Cassazione, comporta l'obbligo 
dell'avviso di procedimento, è, precipuamente, un mezzo difensivo (vedi Gu. SABATINI, 
Teorie delle prove nel diritto giudiziario penale, vol. I, Catanzaro, 1909, p. 282; G. 
LEONE, Trattato ecc. cit., vol. Il, p. 249 ss.; G. CoNSO, Istituzioni di diritto procedu­
rale penale, Milano, 1969, p. 113; O. CAMPO, voce Interrogatorio dell'imputato, in 
Encicl. del dir., vol. XXII, Milano, 1972, p. 335), l'omissione dell'interrogatorio prima 
del giudizio pretorile (art. 398, terzo comma, cod. proc. pen.; vedi la sentenza della 
Corte costituzionale n. 33 del 1966) e la correlativa omissione dell'avviso sacrificano, 
per ben due volte, le prerogative della difesa. 

Tipico è il contrasto giurisprudenziale sul sequestro: la Cass. 26 gennaio 1971, 
in Cass. pen. Mass. annot., 1972, p. 673, n. 897, e 13 giugno 1972, in Corte Suprema 
di Cassazione, Mass. ecc., cit., 1972, p. 790, n. 4162, nega che abbia la natura di 
esclusivo atto dell'istruzione e - potendo esso essere eseguito in ognuna delle fasi pro­
cessuali - lo ritiene qualificato dalla fase in cui viene attuato. Per i precedenti in vario 
senso, vedi la nota di richiami in Cass. pen. Mass. annot., ult. cit. 

Per la Cass. 16 novembre 1971, in Giust. pen., 1973, III, col. 38, n. 38, «il 
provvedimento di sequestro rientra tra gli atti istruttori, in quanto è diretto all'ac­
quisizione e alla conservazione di elementi probatori ritenuti rilevanti ai fini del deci­
dere; pertanto nel giudizio pretorile, una volta disposto il sequestro, occorre procedere 
all'interrogatorio dell'imputato e alla contestazione dell'accusa, sotto pena di nullità 
del giudizio a norma dell'art. 185 n. 3 cod. proc. pen. ». 

Per la nullità assoluta ed insanabile sia dell'atto di istruzione compiuto senza 
la comunicazione all'imputato dell'avviso di procedimento, sia degli atti successivi in 
rapporto di dipendenza sostanziale con l'atto annullato, vedi Cass. 17 febbraio 1972, 
in Foro it., 1972, Il, c. 253 ss. Una netta differenziazione tra imputato identificato ed 
imputato individuabile quanto all'obbligo dell'avviso di procedimento e alla nullità per 
la sua omissione, fa, invece, la Cass. l" ottobre 1971, cit. supra. Vedi anche E. PAL· 
MIERI, Interrogatorio dell'imputato e nullità assoluta, in Arch. pen., 1970, l, p. 471 ss. 

Se viene annullata la sentenza di rinvio a giudizio per·· nullità delle prove rac­

colte in ispreto ai diritti della difesa, senza previo avviso di procedimento, va da sé 
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sistema del codice ( 18), per il quale la contestazione viene in es­

sere successivamente alla formulazione dell'accusa, ed ha ini­

ziato una più raffinata ricerca per l'individuazione del punto di 

incidenza del rapporto processuale penale. E quel particolare 

strumento di anticipata contestazione ( precontestazione) che è 

l'avviso di procedimento convalida la non coincidenza tra accusa 

ed azione penale ( 19) ed esprime un modo nuovo di concepire i po­

teri della difesa, che non debbono - cioè non debbono più -

sorgere quando l'opinio delicti siasi già formata, bensì prima, in 

tempo utile perchè sia contrastabile in tutto o in parte. 

Occorre, insomma, effettuare << lo sganciamento del concetto 

di inizio del procedimento da quello di costituzione del rapporto 

processuale » ( 20), il che non implica che sia data risposta al que­

sito dogmatico se gli atti, mediante i quali le notitiae criminis 
vengono portate a conoscenza dell'autorità, siano processuali o 

preprocessuali ( 21 ), perchè ciò che conta è che le notitiae siano 

idonee ad introdurre un procedimento. 

6. Quanto all'art. 24, secondo comma, Cost., è sostenibile 

che « stato )) del procedimento sia anche la situazione proces­

suale in cui l'indiziato divenga, senza istruttoria, imputato. La 

pausa di meditazione e di valutazione del giudice sulla suffi­

cienza degli elementi raccolti autonomamente dalla polizia giu­

diziaria o sulla serietà ed attendibilità del rapporto, del referto, 

che debba essere annullato anche il mandato di cattma che da tali prove acquisite 
contra legem tragga la sua giustificazione: Cass. 12 giugno 1972 (c. di c.), in Corte 
Suprema di Cassazione Mass. ecc., cit., 1972, p. 777. 

(18) Vedi V. CAVALLARI, ·voce Contestazione dell'accusa, in Enc. del Dir., 
Vol. IX, Milano, 1961, p. 632. 

(19) Vedi G. CoNso, Accusa e sistema accusatario, in Enc. del dir., cit., vol. I, 
1958 p. 338. 

(20) Vedi M. CHIAVARlO, Inizio del procedimento penale e tutela giurisdiziona. 
le del diritto di difesa, in Riv. it. dir. e proc. pen., 1963, pp. 615 e nota 9, 617, 
con ampi richiami di dottrina. 

(21) Vedi G. CoNso, Inapplicabilità degli artt. 1361, 1371 e 184 c.p.p. in ma· 
teria di denuncia e di querela, in Riv. it. dir. e proc. pen., 1958, p. 1039 ss. 
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della querela, della denuncia, della richiesta, dell'istanza (art. 78, 

secondo comma, cod. proc. pen.) è da ritenersi uno cc stato >> del 

procedimento, non sottratto, pertanto, ai compiti defensionali ( 22). 

Che lo cc stato >> del procedimento possa prescindere dalla 

istruttoria è dimostrato dal fatto che, accanto agli atti istruttori 

espressamente classificati e disciplinati dal· codice, si prevedono 

le indagini (vedi, ad esempio, l'art. 398, primo comma, cod. 

proc. pen. ), le quali esulano o possono esulare da una istruttoria 

vera e propria, pur presupponendo che il giudice sia stato inve­

stito del procedimento, cioè che sia in vita un momento o una 

fase processuale. 

7. La Convenzione dei diritti dell'uomo e delle libertà fon­

damentali ( 23), all'art. 6, n. 3, reca: cc Tout accusé a droit notam­

ment à: a) ètre informé, dans le plus court délai, dans une lan­

gue qu'il comprend et d'une manière détaillée, de la nature et 

de la cause de l'accusation portée contre lui >>. 

Non si vuole qui risolvere il delicato e controverso problema 

se l'art. l O, primo comma, Cost. sia utilizzabile per attribuire 

una particolare forza di resistenza nell'ordinamento statuale in­

terno alla convenzione di Roma. Secondo una diffusa interpre­

tazione, tale precetto costituzionale concerne le norme accettate 

dalla comunità internazionale nel suo complesso e non quelle che 

risultano da trattati o accordi territorialmente limitati ( 24); ma 

(22) Vedi G. F. BoNETTO, Citazione a giudizio, ecc. cit., p. 287 ss. 
(23) Vedi V. ANDRIOLI, La Convenzione europea dei diritti dell'uomo e il pro. 

cesso penale, in Temi rom., 1964, p. 457 ss.; lo., Appunti di procedura penale, Na­
poli, 1965, p. 29 ss.; M. PISANI, Convenzìone europea dei diritti dell'uomo e processo 
penale, in Foro it., 1966, IV, col. 33 ss.; M. CHIAVARlO, Le garanzie fondamentali della 
persona umana nella Convenzione di Roma e nel processo penale italiano, in Riv. 
dir. matr., 1966, p. 501 ss.; E. AMomo, La tutela della libertà personale dell'imputato 
nella Convenzione europea dei diritti dell'uomo, in Riv. it. dir. e proc. pen., 1967, 
p. 841 e passim; G. CoNso, Patti internazionali in materia penale ed interventi della 

. Commissione Europea, ivi, 1969, p. 657 ss. 
( 24) Vedi M. CHIAVARlO, La Convenzione dei diritti dell'uomo nel sistema delle 

fonti normative in materia penale, Milano, 1960, p. 41 e nota 79. 
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non è a tacere che detta Convenzìone è stata ratificata, dal 1951 
al 1967, da ben -quìndìci Stati ( 25). 

È stato, per altro, rilevato che nel ripetuto art. 6, n. 3, lett. 
a), può ravvisarsi un cenno all'avviso dì procedìmento ( 26). E a 
fronte della negata generalizzazione dell'obbligo dell'avviso, non 
sarebbe forse azzardata la seguente alternativa : o la violazione 
.della Convenzione ad opera dell'Italia, nei confronti dei cittadini 
degli Stati firmatari, se questi non vengano informati « dans ll( 
plus court délai » di ogni accusa avanzata contro dì loro ( 27) o 
la violazione del prìncipio di eguaglianza dell'art. 3 Cost., se ai 
cittadini stranieri, diversamente che ai ci~tadìni italiani, venga 
fatta subito la comunicazione per un'accusa mossa in Italia. 

8. Inquietante è il riflesso della vigente dìsciplina sul de­
creto penale dì condanna; chè, mentre la proposta Alessi ( 28) si 
era data carico di imporre che la condanna per decreto di cui 
all'art. 506 cod. proc. pen. fosse preceduta da un ìntervallo dì 
quìndici giorni dalla notifica dell'avviso, attualmente, qualora 
non siano stati dìsposti atti istruttori, l'imputato resta ignaro del 
procedimento e rie ha notizia solo con la condanna ( 29) (e, ma-

(25) TI Regno Unito di Gran Bretagnà e Irlanda, la Svezia, la Repubblica Fede­
rale Tedesca, la Norvegia, l'Islanda~ l'Eire, la Danimarca, la Turchia, i Paesi Bassi, 
l'Italia, il Belgio,_ il Lussemburgo, l'Austria, Cipro e Màlta. 

(26) Vedi V. M. CAFERRA, Sull'avviso di procedimento, cit., col. 644. 
(27) Vedi G. CoNso, I diritti dell'uomo e il processo penale, in Costituzione 

e processo penale, Milano, 1969, p. 67 ss.; In., Giustizia penale e carenze internazionali, 
ivi, p. 99 ss. e spec. pp. 108-109. 

~) Vedi nota 5. 
(29) La Casii. 2 marzo 1970, in Giust. pen., 1971, III, col. 189, ha affermato 

, che « l'emissione del· decreto penale, anche se siano stati compiuti atti istruttori senza 
la preventiva contestazione e l'interrigatorio dell'imputato, non costitnisce alcuna viola­
zione del diritto di difesa, il quale incomincia ad avere la' sua possibilità di espletà· 
mento da quando viene proposta, opposizione al decreto stesso». La decisione ri­
guarda, non v'è dubbio, una fattispecie antecedente -al -novum jus e, coerentemente 
all'indirizzo 1della Suprema Corte, applica il principio tempus regit actum. Al postutto, 
è superfluo osservare che, quando compie l'istruttoria, il pretore non può sapere se potrà 
o riterrà opportuno prosciogliere, emettere decreto· penale o citare a giudizio. Con­
forme alla ricordata sentenza (per il mancato interrogatorio dell'imputato), vedi Cass. 16 
febbraio 1966, ivi, 1967; III, col. 81; 
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gari, non ha neppure la ventura di averne notizia in tempo utile 

per esperire personalmente l'opposizione entro il prescritto avaro 

termine di cinque giorni: art. 507, secondo e terzo comma, cod. 

proc. pen.) C0). 

Sarebbe una iattura, nella presente situazione di crisi della 

amministrazione della giustizia e di pletora delle pendenze giu­

diziarie, l'abolizione del rito per decreto penale - ritenuto im­

mune da vizi, sul piano del riscontro di legittimità, dalla Corte 

costituzionale ( 31 ) -, proposta nello schema di parere della Com­

missione Affari Costituzionali della Camera dei Deputati alla 

Commissione Giustizia sul disegno di legge di delega per la rifOl'­

ma del. codice di procedura penale ( 32). Una iattura da scongiu­

r::ne. Le riprovazioni vanno affrontate altrimenti: e precisamente 

col previo avviso di procedimento, oltre che col prolungamento 

dei termini per l'opposizione, con l'indicazione, nel decreto, del 

difensore (di fiducia o d'ufficio) e con il conferimento a quest'ul­

timo del potere di impugnazione. 

9. In conclusione, le norme sull'avviso di procedimento 

hanno praticamente e paradossalmente invertito la marcia del­

l'avviato, progressivo . sviluppo delle guarentigie difensive: un 

indirizzo che la riforma organica del codice processualpenalisti­

co ( 33 ) (o la Corte costituzionale) dovrebbe ripristinare, rimuo-

(30) Vedi la sentenza n. 159 del 1972 della Corte costituzionale. 
(31) Vedi le sentenze n. 170 del 1963 e n. 27 del 1966 (la quale ha dichiarato 

non fondata la questione di legittimità dell'art. 506 cod. proc. pen. nella parte in cui 
dà facoltà al pretore di pronunziare condanna per decreto senza prima aver interrogato 
l'imputato nè enunciato il fatto in un mandato rimasto senza effetti). 

(32) Camera dei Deputati, Bollettino delle Giunte e delle Commissioni Parla· 

mentari, VI Leg., 20 dicembre 1972, p. 4. 
(33) Il disegno di legge delega contiene, all'art. 2, il n. 32 del seguente tenore: 

« Obbligo del pubblico ministero di noti1ìcare, contemporaneamente alla richiesta di giu­
dizio immediato o di istruzione, all'imputato noto e alla persona offesa dal reato, l'av­
viso di procedimento con l'indicazione della imputazione; obbligo del pubblico mini­
stero di n~tificare immediatamente alla pers<ma indiziata di reato ed alla perso'!'la offesa 
)'avviso di richiesta di archiviazione ll: Atti della Camera dei Deputati, Vl Leg., doc. 
n. 864. 
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vendo le residue incrostazioni autoritarie, le elusive di:ffidenzze, 

le pregiudizievoli ambiguità, che ostacolano le funzioni della 

difesa. 
È un augurio e una speranza. Per l'instaurazione di una 

pm solida struttura garantistica, che rafforzi un civile costume 

di rispetto dell'uomo e ponga il processo penale al passo coi 

tempi ( * *). 

(**) Questo scritto era già licenziato per la stampa, quando: a) la Corte costi­
tuzionale ha trattato la questione di legittimità dell'art. 8 della legge 5 dicembre 1969, 
n. 932 (in relazione all'art. 9), con riferimento agli artt. 3 e 24 della Costituzione, e 

l'ha dichiarata non fondata con sua sentenza n. 197 del 1972; e l'altra questione di le­
gittimità dell'art. 509 cod. proc. pen., nella parte in cui impone, per l'opposizione a 
decreto penale, la richiesta di dibattimento e la specificazione dei motivi, con riferimento 

all'art. 24 Cost., e - sul presupposto della ortodossia costituzionale del procedimento 

monitorio, giudicato vitale strumento di rapido giudizio - l'ha risolta, con sua sen­
tenza n. 19 del 1973, escludendo la sanzione di inammissibilità per la mancata richie­

sta di dibattimento e pronunciando l'illegittimità dell'obbligo di specificazione dei moti­
vi; b) la G.U. n. 326 del 16 dicembre 1972 ha pubblicato la legge 15 dicembre 1972, 
n. 773, che all'art. 3, ha cambiato la denominazione dell'avviso di procedimento in 
comunicazione giudiziaria; ne ha disposto un dettagliato contenuto, che l'avvicina 

di più a una contestazione dell'accusa, prescrivendo, in aggiunta all'invito ad esercitare 
la facoltà di nominare un difensore di cui alla legge precedente, l'indicazione delle 

norme di legge violate e la data del fatto; ha richiesto che la notifica avvenga per posta 
in piego chiuso racomandato con ricevuta di ritorno; ma non ha stabilito per la noti­

fica un te1·mine della decorrenza dell'assunzione della _gualità di imputato ed ha tenuto 
fermo che l'adempimento è dovuto sin dal primo atto di istruzione: non ha, cioè, eli­

minato le principali critiche sulle quali mi sono intrattenuto nel testo; c) la Com­
missione Affari Costituzionali della Camera dei Deputati ha suggerito (e solo suggerito 
a titolo di osservazione e non di condizione della positività del parere alla Commis­

sione Giustizia, essendo stato così modificato il primitivo schema) di « sopprimere la 
norma delegante, di cui al n. 30 dell'art. 2, contenente la previsione del procedimento per 

decreto "• così argomentando: « Tale procedimento viola l'art. 24, secondo comma, 
della Costituzione per la mancanza del contraddittorio e dell'esercizio del diritto di 

difesa prima della emanazione del decreto, particolarmente sotto il profilo che manca 
l'avviso di nomina del difensore all'imputato, necessario a garantire il diritto di difesa ll 

(Camera dei Deputati, Bollettino ecc., cit., 24 gennaio 1973, pp. 3-4). 

Nella motivazione della sentenza n. 77 del 1972 della Corte costituzionale si 

era sottolineato che « è di gravissimo pregiudizio morale (e spesso anche economico) 
la diffusione della notizia che tal uno è indiziato di reato (e magari tanto ingiusta­

mente, che potrebbe seguire la pronunzia di non promovimento dell'azione penaJ.e per 

in:fondatezza dell'accusa: art. 74, terzo e quarto comma, cod. proc. pen.) "· Vedi G. 
CoNso, Avviso di reu:to e presunzione di non colpevolezza, in Temi, 1972, pp. 171-172. 

La Corte costituzionale ha, in prosieguo, esaminato altro aspetto della problema· 
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tica scaturente dall'istituto dell'avviso di procedimento (non ancora denominato comu­
nicazione giudiziaria alla data dell'ordinanza di rimessione): con sentenza n. 155 del1973 
ha dichiarato non fondata la questione di legittimità dell'art. 160 cod. pen., in rela­
zione all'art. 304· cod. proc. pen., modificato dall'art. 8, primo e secondo comma, della 
legge n. 932 del 1969, nella parte in cui'ic~tf;p~ende l'avviso tra gli atti interrutttivi 

della prescrizione. 
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SoMMARIO: I. l. Crisi dello Stato. · 2. Individuazione di una causa. - 3. Rapporto 
fra tipo di civiltà ed ordinamento giuridico. - II. l. Caratteri della civilità 
ag~ic~la .. 2. Implicazioni .• 3. Conseguenze negli ordinamenti. - III. 1. Carat­
teri della civiltà industriale .. 2. Implicazioni. · 3. Conseguenze. - IV. l. Pro· 
hlemi fondamentali degli aggregati umani associativi. · 2. Successione nell'eser­
cizio del potere .• 3. Organi e funzioni. - 4. Rapporto fra Stato e cittadino. -
V. L Necessità della: coerenza fra principi di civiltà. e regole. • 2. Soluzioni 
da adottare per la successione nel potere. · 3. Solnzioni da adottare per il pro­
blema degli organi e delle funzioni. - 4. Soluzioni da adottare per i rapporti 
fra cittadini e Stato .. 5. Elementi necessari .. 6. Logica della civiltà industriale 
e fondamento del potere. - 7; Carattere dominante. • B. Rapporto fra norme e 
destinatari. - VI. l. Rapporto fra grado di civiltà del legislatore e norme. • 
2. Adeguamento degli ordinamenti alla realtà. - 3. Considerazioni conclusive. 

I 

l. Possiamo prendere lo spunto da una considerazione ele­
mentare di fondo: lo Stato, inteso quale ordinamento giuridico, 
~ in crisi. Questo fatto è comune a qualsiasi tipo e forma di Stato, 
a qùalsiasi ordinamento, a qualsiasi regime politico. 

Il fenomeno « crisi n è caratterizzato da : a) mancanza di 
aderenza. degli ordinamenti alle aspettative ed alle esigenze degli 
appartenenti agli ordinamenti stessi; b) conseguente mancanza di 
fiducia nello Stato degli appartenenti e, quindi, loro indifferenza 
se non, addirittura ostilità verso le strutture, gli organi, le regole 
dello Stato; c) inefficienza degli ordinamenti in relazione agli 
scopi che gli stessi si propongono di rendere conseguibili. 

2. L'individuazione delle cause di tale crisi è stata oggetto 
di numerosissimi studi; le cause indicate sono state molteplici e 
contrastanti. Fra queste ci sembra che meritino particolare atten­
zione quelle che si riferiscono al rapporto fra tipo di civiltà ed 
ordinamento giuridico; esse saranno l'oggetto delle presenti con­
siderazioni. 
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3. Occorre prendere le mosse dalla constatazione che ogni 
tipo di civiltà ha dato luogo a strutture e forme di organizzazione 
dello Stato che gli sono state conseguenziali e caratteristiche. La 
civiltà della caccia, quella della pastorizia, quella dell'agricoltura, 
hanno reso necessaria la formazione di ordinamenti giuridici che 
ne rispecchiavano la logica intrinseca e che, conseguenzialmente, 
erano loro congeniali e funzionali. Gli ordinamenti di ciascun tipo 

di civiltà appagavano le esigenze derivanti dalla logica di quella 
civiltà perchè erano coerenti con i caratteri fondamentali di quel­
la civiltà. Posta una tale premessa ne derivano due quesiti: a) se 
gli ordinamenti statali ;:tttualmente esistenti siano conseguenziali 
con la società industriale; b) se la crisi degli ordinamenti statali 
non sia imputabile al fatto che gli ordinamenti statali esistenti 
sono l'espressione di un tipo di civiltà diversa da quella ora vi­
gente, cioè della civiltà agricola. 

II 

l. La civiltà agricola era caratterizzata da alcuni aspetti 
tipici e peculiari : 

a) gli eventi si svolgevano in base a fattori su cui l'opera 
dell'uòmo aveva ben poca possibilità di influenza (la tecnica 
della riproduzione; le condizioni meteorologiche; i caratteri raz­
ziali; la durata degli. eventi); 

b) la rivelazione del collegamento fra una certa causa ed 
il suo effetto, avveniva in un tempo «naturale», non modifi­
cabile; 

c) il margine di errore nell'azione poteva essere abbastanza 
grande, dato che perdurava a lungo la possibilità di rimediare. 

2. Da questi caratteri discendevano alcune implicazioni : 
a) se gli eventi si verificano in forza di fattori su cui l'in­

tervento umano ha ben poca possibilità di influenza, un posto 
predominante sarà dato alla religione intesa come atteggiamento 
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remissione ad una volontà esterna e superiore, modificabile 
solo o con le richieste o con l'offerta di qualcosa per ottener in 
cambio un intervento favorevole (preghiera o sacrificio). Di qui 
l'influenza costante e la rilevanza del problema religioso in qual­
siasi ordinamento dello Stato; 

b) la prevalenza dell'ordinamento, come elemento esterno 
determinante, sul singolo appartenente; 

c) il potere è un'entità che è al di fuori dell'individuo, in 
realtà diverse e distinte (origine del potere in Dio, nel popolo, 
etc.); quindi la partecipazione dell'individuo allo stesso potere 
può essere considerata accettabile anche se limitata; 

d) le trasformazioni degli ordinamenti possono essere preor­
dinate e non rapide, anche proprio per rendere possibile la cor-
1·ezione dell'errore; 

e) vien dato minor rilievo alla sicurezza rispetto alla pos­
sibilità di decidere ed agire secondo una propria decisione, es­
sendo scelta e decisioni limitate, in sostanza, solo da una vo­
lontà esterna. 

3. Tali implicazioni trovano le loro applicazioni conse­
guenziali in ordinamenti in cui un sovrano è tale per volontà di 
Dio, ovvero è tale perchè si incarna in una collettività (popolo; 
classe sociale; comunità; etc.); in cui vi è prevalenza dell'ordina­

mento sui suoi componenti; in cui siano previste regole per la 
trasformazione; in cui la rappresentatività degli organi è suffi­
ciente ad appagare l'esigenza di partecipazione al potere; in cui 
l'aspetto di legittimità formale prevale su quello di legittimità 
sostanziale, in cui la immediatezza è subordinata alla esattezza. 

III 

l. La civiltà industriale è caratterizzata, invece, da alcuni 
aspetti tipici e peculiari, differenti ed opposti a quelli rilevati 

nella civiltà agricola : 
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a) gli eventi si verificano in base ad una scelta, ad un in­
tervento operativo, ad un piano formulato dall'uomo. Questi pren­
de la realtà e la modifica, la trasforma, la compone e scompone 
secondo le sue esigenze per conseguire un risultato che egli mede­
simo ha scelto; 

b) la rispondenza dell'effetto alle cause è caratterizzata dalla 
immediatezza. Il tempo di realizzazione non è quello della natura, 
ma quello implicito nel procedimento necessario di modificazione 
scelto; ed uno dei compiti dell'uomo è proprio l'abbreviamento 
di tali tempi; 

c) il margine di errore non può essere ampio, dato la 
scarsa disponibilità di tempo per rimediare. Quindi il valore pre­
dominante è l'efficienza, cioè l'idoneità del mezzo per conseguire 
il ,fine, riducendo al minimo possibile la possibilità di errore, 
che implicherebbe spreco di tempo e di mezzì. 

2. Da questi caratteri discendono alcune implicazioni : 
a) se gli eventi si verificano per volontà dell'uomo e secondo 

le sue scelte ed i suoi programmi, l'uomo sarà il soggetto prota­
gonista della vita. Egli potrà, così, dare, come togliere, la vita; 

sarà il dominatore di tutte le cose; non dipenderà da nessuno; 
non avrà alcun limite. Da ciò: indifferenza per i valori della ripro­
duzione naturale, volontà di partecipare in modo diretto, perso­
nale, e sempre maggiore, all'esercizio del potere, inteso come 
possibilità di disporre di sè: crescente indifferenza per la reli­
gione ed interesse per la magia; crescente indifferenza per l'altrui 

libertà; aspirazione progressiva e crescente all'eguaglianza. 

b) se l'immediatezza è la caratteristica fondamentale del­
l'azione il tempo sarà un elemento dominante ed essenziale sarà 
il suo risparmio. Quindi ogni soluzione che consenta un risparmio 
di tempo sarà preferibile a qualsiasi altra che implichi l'uso di un 
tempo più prolungato. Ne deriverà il culto della violenza come 
strumento per ottenere un rapido adeguamento della realtà alle 
proprie aspettative (tale culto, implica, di necessità, il culto della 
rivoluzione); l'uso sempre più diffuso dello strumento proibitivo, 
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pm idoneo a far conseguire celermente il risultato 

c) se l'efficienza è il requisito fondamentale e preferibile, 
ne deriverà il culto della logica astratta rispetto alla emozione; 
l'aspettativa costante di una situazione di certezza, e, quindi, di 
sicurezza, con prevalenza di quelt'ultima aspirazione su ogni 
altra cosa; la tendenza ad eliminare quanto più possibile ogni 
margine di rischio; infine la prevalenza degli aspetti sostanziali 
su quelli formali in ogni struttura ed· in ogni procedimento.· 

3. Un ordinamento giuridico, essendo composto da regole 
ed istituti formati da uomini, destinati ad essere applicati da uo­
mini ad altri uomini, non potrà prescindere dall'esistenza di que­

sti caratteri tipici della civiltà industriale e delle loro implica­
zioni necessarie. Se ne prescinderà, entrerà in crisi, cioè sarà 

dapprima contrastato e, quindi, superato, dai suoi soggetti e dei 
suoi· destinatari. 

L'ordinamento giuridico, per esesre coerente e logico con i 
caratteri della civiltà industriale, dovrà essere organizzato in modo 
da evitare alcuni aspetti negativi e realizzare altri aspetti posi­
tivi, connessi e conseguenziall ai predetti caratteri. 

Gli aspetti negativi da evitare saranno : a) la lentezza nella 
deliberazione e n eli' esecuzione; b) l'esistenza di una riserva di 

potere a favore di particolari soggetti (singoli o categorie); c) la 
irrazionalità, intesa come divergenza fra premesse e conseguenze; 
d) la discontinuità nell'azione; e) la parzialità nella decisione e 
nell'azione; f) l'incertezza, e, conseguentemente, l'insicurezza. 

Gli aspetti positivi da realizzare saranno, invece : a) la mas­
sima diffusione del potere in capo a ciascuno; b) la sicurezza; c) 
l'immediatezza in ogni circostanza; d) la continuità nella delibe­
razione e nell'azione; e) l'imparzialità, intesa come strumento per 
conseguire posizioni di eguaglianza; f) l'efficienza, intesa come 
conseguenza dell'applicazione di una logica corretta. 

Il conseguimento di alcuni di questi aspetti positivi e la 

eliminazione di alcuni degli aspetti negativi potrà risultare tal-
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volta particolarmente difficile a causa dell'incompatibilità verifi­
cabile fra l'una e -l'altra esigenza. 

IV 

l .. Tutti gli uomini sono sottoposti ad una situazione di ne­
cessità permanente : non possono vivere isolati, ma devono vivere 
con altri uomini, della cui presenza sono condizionati. 

Per quanto diverse possano essere le circostanze, da cui non 
si può prescindere, questo è un fatto, poc ciascuno, ineluttabile. 
Pertanto il problema fondamentale e costante del singolo indivi­
duo, nel tempo e nello spazio, è quello della convivenza con gli 
~Itri. Tale convivenza non si manifesta solo in forma mèccanica 
od occasionale~ ma assume prevalentemente l'aspetto del raggrup­
pamento, per cause naturali, prima· che per cause razionali. 

Ogni raggruppamento umano a carattere associativo sorge 
quando i singoli soggetti preesistenti constatano di non essere in 
grado di risolvere da soli i loro propri problemi, e ritengono di 
poterli risolvere mediante l'unione con altri soggetti. 

Il singolo individuo, per risolvere il .primo problema della 
sopravvivenza, è costretto ad unirsi ad altro indivi{Juo, così come 
una comunità limitata, per risolvere un qualsiasi problema di 
sopravvivenza, si unisce ad altra comunità. 

La formazione del raggruppamento Il.uovo più grande risolve 
i problemi che hanno spinto i soggetti preesistenti a raggrupparsi, 
ma fa sorgere immediatamente altri problemi, prima inesistenti,' 

- perchè ogri.i unione, se apporta vantaggi ai soggetti che si unisco­
no, apporta loro anche limitazioni ~uove, che costituiscono, ap­
punto, il prezzo dei vantaggi predetti. Esiste una ·Corrispondenza 
automatica fra conseguimento dell'aiuto richiesto e limitazione 
della sfera di azione libera in chi ha ottenuto l'aiutÒ. 

Ne deriva la necessità di adattare la realtà al fatto nuovo 
della sopravvenuta limitazione. 



In tema di ordinam. dello Stato ecc. 67 

Il fenomeno sopraindicato, della formazione di problemi 

nuovi, a seguìto della soluzione dei problemi per i quali si è dato 
luogo alla creazione di un raggruppamento maggiore, si verifica 
per qualsiasi tipo di comunità, a qualsiasi livello, dalla più pic­
cola (famiglia) alla più grande (Stato). La famiglia, infatti, ci 
mostra il primo caso di raggruppamento umano formatosi per 
risolvere un problema che l'individuo non potrebbe da solo risol­
vere : la sopravvivenza, sotto l'aspetto della riproduzione della spe­

cie. Per sopravvivere, riproducendosi, l'individuo deve associarsi 
con altro individuo diverso, ma da tale associazione sorge subito 
una limitazione per gli associati : essi devono contenere la loro 
sfera di libertà nei limiti in cui tale libertà non urti con le esi­
genze della vita associata e degli scopi per cui l'associazione è stata 
creata (ad es. mantenimento in vita degli esseri procreati). 

Questo schema si riproduce costantemente, qualunque sia il 
tipo di associazione che venga creato. Anche per lo Stato, che è 
un tipico raggruppamento associativo, si pone la necessità di ri­
solvere tre problemi, costanti ed inevitabili : a) l'investitura del 
potere e la successione nel suo esercizio); b) l'istituzione di organi 

cui vengono attribuiti compiti, funzioni, ed i correlativi necessari 
poteri; c) la disciplina dei rapporti fra organizzazione ed organiz­
zati. Ciascuno di questi tre problemi può essere risolto in modi 
diversi, ma il numero delle soluzioni possibili è limitato. 

2. Necessaria per la corretta !m postazione del problema 
della investitura nell'esercizio del potere, è l'individuazione del 

momento in cui cessa l'esercizio del potere da parte di un determi­
nato soggetto. Tale ·cessazione può avvenire per fatto naturale 
(morte o sopravvenire del termine finale), o per fatto umano (ri­
mozione dal potere), che può essere volontario (dimissioni volon­
tarie, abdicazione) o coatto (rivoluzione, espulsione, dimissioni 
coatte, etc.). 

La determinazione del momento di cessazione dell'esercizio 
del potere in conseguenza di un fatto naturale è lo strumento 

mediante il quale più agevolmente ed imparzialmente si apre la 
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successione nell'esercizio del potere; chi assume il potere, sino al 

sopravvenire di un evento naturale che ne determini la fine, ha un 
potere limitato da un evento sicuro e non discutibile. Invece la 
determinazione del momento di cessazione del potere in relazione 
ad un atto umano dà luogo sempre a contrasti e conflitti; sotto 
questo profilo la successione nel potere a seguito di rivoluzione 
ha lo stesso significato delle dimissioni dovute a seguito di un 
voto di sfiducia. 

La cessazione del potere in capo ad un soggetto apre il pro­
blema della successione nell'esercizio del potere. I metodi per 
risolvere questo problema si possono suddividere in due grandi 
categorie : metodi fondati sulla competizione, e metodi fondati 
sulla designazione. 

Appartengono alla seconda categoria tutti i sistemi in cui la 
successione viene regolata in modo costante, con esclusione di 
ogni competizione e l'adozione di metodi in cui la scelta è vinco­
lata : così la successione ereditaria, la designazione del successore 
da parte di chi riveste già il potere; la nomina da parte di deter­

minati soggetti, etc. La rinnovazione nell'esercizio del potere può 
essere periodica, ovvero eventuale. 

I sistemi fondati sulla designazione, a loro volta, si distin­
guono in sistemi fondati sulla designazione automatica (succes­

sione ereditaria) e sistemi fondati su un atto di volontà, che può 
essere compiuto da un soggetto esercitante un potere di tipo 
identico, ovvero di un potere di tipo diverso da quello per cui 
viene compiuta la designazione. 

a) Senza addentrarsi nel dibattito circa la preferibilità di 
una soluzione rispetto alle altre, dibattito che non avrebbe alcun 
senso perchè l'una o l'altra soluzione è preferibile in relazione 
alle scelte fatte per la soluzione di problemi diversi, occorre osser­

vare che i sistemi competitivi si fondano sul principio della ricer­
ca del cc migliore >> per l'esercizio di quel particolare potere; ne 

consegue che, teoricamente, sono i sistemi che tendòno a consen­
tire la scelta più conveniente possibile del soggetto destinato ad 
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esercitare il potere. L'adozione di uno fra i molti sistemi compe­
titivi è la conseguenza della determinazione del criterio in base 
al quale si intenda stabilire chi sia il « migliore >>; così, a seconda 

che sì ritenga essere il migliore colui che è il più forte, il più 
astuto, il più potente, il più preparato, o il più saggio, si adotterà 
l'uno o l'altro dei sistemi competitivi. Da ciò deriva un'ulteriore 
conseguenza : i sistemi competitivi sono quelli più idonei ad attri­
buire ed a riconoscere un certo carattere di « rappresentatività >> 

al soggetto scelto per l'esercizio del potere. Essi, infatti, consen­
tono che il potere sia attribuito ad un soggetto attraverso un si­
stema che, incarna, in sostanza, il concetto base della società, 
accettato dagli associati : società economica, guerriera, religiosa, 

etc. 

Peraltro i sistemi competitivi saranno funzionali solo quando 
assicurano l'accesso e la successione nell'esercizio del potere col 
minimo turbamento dell'ordine esistente, e con la minima interru­
zione dell'esercizio delle loro funzioni da parte dei vari organi. 

b) I sistemi fondati sul principio della designazione presen­
tano il vantaggio di un trasferimento automatico del potere se­
condo regole fisse, in base ad una legge naturale (successione), 
ovvero in base alla scelta compiuta da coloro che già esercitano 
il potere. 

Tali sistemi non creano, quindi, crisi ricorrenti nel funzio­
namento degli organi e nell'esercizio delle funzioni, ma, d'altro 

canto, conferiscono il potere a soggetti la cui idoneità all'eserci­
zio del potere appare solo « a posteriori }), perchè dipendente o 

da regole biologiche ancora sconosciute, ovvero da un criterio 
di valutazione, di cui non è possibile determinare aprioristica­
mente la validità. 

La limitazione dell'esercizio del potere nel tempo (sia che si 
tratti di un limite derivante da scadenza a data certa, ovvero da 
scadenza a data incerta) è uno strumento tipico per consentire 

anche un controllo sul modo di esercitare il potere, ed un allar­
gamento del numero dei soggetti ,cui è consentito esercitarlo. 
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La successione è, di per sè, inevitabile; la limitazione nel 
tempo tende a rendere sicura tale successione, anche sotto l'aspet­
to del momento. 

La funzionalità~di tali sistemi è data dal fatto che riducono al 

minimo la possibilità di crisi per il passaggio del potere da un sog­
getto ad un altro; d'altro canto consentono una cristallizzazione 
del potere in capo a determinati soggetti o categorie di soggetti; 
uno scarso ricambio fra classi e nell'interno delle classi stesse; 
danno limitate possibilità di assicurare una << rappresentatività » 

nei soggetti chiamati ad esercitare il potere. Alcuni di questi in­
convenienti possono essere evitati mediante l'uso di combinazioni 
fra i diversi sistemi non competitivi. . 

3. L'esistenza di funzioni è logicamente connessa all'esi­
stenza dello Stato; se questo deve conseguire risultati per i quali 
è ·creato, sarà costretto ad operare. 

Per questo dovrà disporre non solo di un'organizzazione in­
terna, ma anche di strumenti che gli consentano un'attività. Da 
ciò discende l'ine"ci.tabilità di creare organi cui affidare le relative 
funzioni; sul piano logico le funzioni precedono gli organi, mentre 
sùl piano pratico l'esercizio delle funzioni non è possibile sino a 
quando non esistano· gli organi. Alle funzioni devono corrispon­
dere i correlativi poteri: ~enza poteriJe funzioni divengono impos­
sibili; senza funzioni i poteri sono privi di giustificazione logica. 

n problema della formazione degli organi e dell'attribuzione 
loro delle funzioni imponè di tener presente che le funzioni scatu­
riscono da esigenze inevitabili connesse con la necessità, per lo 
Stato, di conseguire gli scopi prefissi. Ogni organismo ha per scopo 
immediato e! strumentale quello di sopravVivere, onde conseguire 
i propri fini istituzionali. Ciò postula l'adozione di strumenti che 
rendano possibile; in via immediata, tale sopravvivenza, ed, in 
via mediata, il conseguimento degli scopi per cui l'organismo esi­
ste. Ne deriva che. la priorità logica è delle funzioni rispetto agli 
organi; ogni tipo .di Stato deve adempiere a determinate funzioni 
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per conseguire i propri scopi; perciò avrà degli organi idonei ad 
esercitare quelle funzioni. , 

Un'organizzazione, per sopravvivere, ha bisogno di regole 
che ne disciplinano l'esistenza e l'attività; di atti che ne concre­
tino l'opera; di strumenti che riconducano tutti (organizzazione 
ed organizzati) rispetto alle regole di esistenza e di attività; e di 
strumenti che studino i problemi, suggerendo le soluzioni. 

Senza questi elementi (regole, attività, controllo, consulenza) 
l'organizzazione non solo non sopravvive, ma non è più tale. 

Da ciò la necessità ineluttabile di un'attività normativa, 
un'attività esecutiva, un'attività giurisdizionale, ed un'attività 
consultiva. 

Ognuna di queste funzioni corrispon.de ad un « momento >> 

tipico dell'attività dell'uomo; ogni individuo (anche se inconscia­
mente) adotta determinate regole operative; esegue ciò che ha de­
ciso; confronta il suo operato con le regole da lui adottate e cerca 
di renderlo aderente a tali regole; elabora quanto l'esperienza gli 
ha insegnato. Le funzioni di uno Stato sono, quindi, frutto di una 
necessità derivante dalla logica naturale degli individui che lo 
compongono. 

Tutte le funzioni possono essere affidate ad uno solo od a più 
soggetti. La scelta fra concentrazione e decentramento delle fun­
zioni avviene in obbedienza a criteri diversi; sono criteri di fun­
zionalità, ovvero criteri attinenti alla soluzione del problema dei 
rapporti fra associazione ed associati. Non vi è alcuna esigenza di 
sibili; senza funzioni i poteri sono di giustificazione logica. 
natura logica che postuli l'adozione di una soluzione piuttosto che 
di un'altra. 

La concentrazione o la ripartizione delle funzioni conducono 
ineluttabilmente alla ·concentrazione od. alla ripartizione del pote­
re, dato che, come già visto, le funzioni senza potere sono un non 
senso logico. 

La prima soluzione storicamente applicata è quella che ha 
attribuito ad un unico soggetto il compito di porre regole per la 

convivenza ed il funzionamento della collettività organizzata in 
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relazione agli scopi ·che la stessa si proponeva; di realizzare un 
sistema per indurre tutti gli appartenenti alla collettività al rispetto 
ed all'applicazione delle regole stesse; di esercitare un'attività, co­
stante nel tempo ed omogenea, per conseguire gli scopi tipici del­
l'associazione; di studiare i problemi ed individuarne le varie 
soluzioni possibili. Questo sistema urta sostanzialmente contro la 
difficoltà di individuare il soggetto capace di esercitare contempo­
raneamente tutti i compiti e le funzioni necessarie, compiendo le 

scelte più idonee. Sotto questo profilo i problemi degli organi e 
delle funzioni è direttamente collegato al problema della scelta 
del soggetto destinato ad esercitare il potere. 

La difficoltà di esercitare tale complesso di funzioni conduce 
alla necessità di creare organi che collaborino, con il soggetto inca­
ricato di esercitarle, sul piano deliberativo, su quello esecutivo, e 
su quello consultivo. 

D'altro canto il problema assume un nuovo e diverso aspetto 
quando si consideri che la concentrazione di tutti i compiti e di 
tutte le funzioni in capo ad un solo soggetto conduce ad attribuire 

tutto il potere a questo soggetto. 
·Ciò implica l'adozione di una delle soluzioni estreme nei rap­

porti fra associazione ed associati; quella che dà l'assoluto predo­
minio all'associazione. 

Ove, quindi, non si intenda adottare quest'ultima soluzione, 
sarà necessario, prima di ogni altra cosa, ma insieme con l'ado­
zione di altri strumenti, addivenire ad una ripartizione di com­
piti e di funzioni fra più soggetti, in modo che ciascuno dei sog­
getti sia limitato nelle proprie mansioni e non sia onnipotente. 
Questa ripartizione può avere luogo per linee verticali o per linee 
orizzontali : si ha la ripartizione per linee verticali quando si creino 
più organi, a ciascuno dei quaii si assegni una delle funzioni essen­
ziali; si ha la ripartizione per linee orizzontali quando l'esercizio 
di ciascuna funzione (e del potere ad essa connesso) sia ripartito 
fra più soggetti distinti, o nello spazio ( territorialmente ), o nel 
tempo, cioè nella formazione dell'atto, e, quindi, nell'esercizio 
materiale del potere. Spesso i due tipi di ripartizione vengono 
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congiuntamente impiegati, in modo da attribuire la minore quan· 
tità di potere possibile a ciascun soggetto, e da ottenere la mag­
gior distribuzione di potere possibile fra tutti i soggetti. 

L'adozione della seconda forma di ripartizione del potere è 
conseguenza dell'adozione della seconda soluzione estrema del pro­

blema dei rapporti fra organizzazione ed organizzati, quella che 
attribuisce agli organizzati la prevaÌenza sull'organizzazione. 

4. Il problema dei rapporti fra Stato e cittadini è tale che 
la sua soluzione condiziona anche la soluzione del problema del­
l''investitura e successione nell'esercizio del potere, e quella della 
ripartizione delle funzioni fra più organi. Molte soluzioni, che pur 
sarebbero logicamente o tecnicamente preferibili, vengono escluse, 
invece, proprio per la necessità di trovare strumenti idonei a rea­
lizzare un certo tipo di equilibrio nei rapporti fra organizzazione ed 
organizzati. Così, tutta la teorica della divisione dei poteri e della 
pluralità degli organi è dominata dalla esigenza di ricercare una 

forma che, attraverso la ripartizione del potere fra più soggetti, il 
controilo di un potere da parte dell'altro, la limitazione dei singoli 
poteri, consenta di instaurare una valida difesa degli organizzati 
nei confronti dell'organizzazione. 

Questa esigenza non è comprensibile se non si tengono pre­
senti alcune costanti, cui abbiamo precedentemente accennato, che 
si presentano in ogni associazione (e, quindi, anche nello Stato) 

che ci sembra opportuo qui sviluppare. 
Tali costanti possono così riassumersi : a) un ordinamento 

viene attuato per rendere funzionale un raggruppamento umano, 
il quale, a sua volta, si forma in quantochè ciascun componente, 

da solo, non è in grado di risolvere un determinato proprio pro­
blema, e cerca di risolverlo con la partecipazione degli altri. 

Quindi le associazioni sorgono nell'interesse e per il vantaggio 
degli associati : a) ogni associazione, così sorta, col passare del tem­

po dimentica questa sua giustificazione e tende ad assumere rilievo, 

importanza e peso maggiori di quelli dei singoli associati, cui ven­

gono richiesti s~crifìci maggiori dei vantaggi loro derivanti dal-
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l'appartenenza all'associazione; b) conseguentemente ogni associato 
ritiene di sacrificare molto all'associazione, e di ricevere poco, 
e mai abbastanza, mentre ogni associazione ritiene di ricevere dal 
singolo associato troppo poco, in confronto a qua:rrì:o gli fornisce. 

La presenza di queste costanti impone, ·quindi, l'adozione di 

sistemi che siano la conseguenza : a) della determinazione degli 
scopi collettivi o di quelli individuali; b) della determinazione del 

soggetto dominante (associazione od associati); c) della determina­
zione dei reciproci obblighi e diritti. In altre parole, una volta 
che sia stabilita la prevalenza dell'associazione o dell'associato, si 
stabilirà quali siano gli interessi dominanti e, di conseguenza, 
l'entità degli obblighi gravanti sull'una e sull'altro. 

La risposta ai tre quesiti ora indicati ocondurrà all'adozione 
dell'una piuttosto che dell'altra soluzione del problema dei rapporti 
fra cittadino e Stato. Tale problema, dominato dalle regole gene­
rali sopra esposte, verrà risolto a seconda che il raggruppamento 
associativo ritenga preferibile il predominio dell'associazione o 
quello dell'associato, ovvero una situazione di equilibrio, che 
potrà essere assoluto o relativo, costante o contingente. 

La scelta, in realtà, non è totalmente libera, perchè è deter­

minata, da un lato, dallo scopo per cui il raggruppomento si è 
costituito; dall'altro, dalle forze che hanno condotto alla sua co­
stituzione. 

Fra le forze dobbiamo necessariamente annoverare il grado 
di razionalità e di conoscenza conseguiti dai componenti il rag­
gruppamento, nonchè · il grado di equilibrio esistente fra impulsi 

emotivi e razionalità in capo a ciascun componente il raggrup­
pamento. 

Questi elementi non sono sempre concordanti fra loro; anzi 
sono spesso contrastanti, sì che se, da un lato, lo scopo da conse­
guire talvolta suggerirebbe la scelta di una soluzione, dall'altro, 
il grado di civiltà o quello di emotività impongono la scelta di 
una soluzione diversa. 

Poichè, salvo determinate situazioni storicamente note, in 

realtà vi è la tendenza costante alla scelta di soluzioni che equi-
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librino pretese ed aspettative delle associazioni e degli associati, 
è opportuno svolgere qualche considerazione ancora sulle solu­
zioni che possono consentire tale equilibrio. Ogni situazione di 
equilibrio è il risultato dell'applicazione del principio della remu­
nerazione, principio che domina la logica e le azioni dell'uomo. 
Il principio consiste nell'accettare una limitazione solo in quanto 
si ottenga un compenso di tale accettazione. Nulla viene dato 
che non sia in cambio di qualcosa ricevuto. L'applicazione del 
principio della remunerazione consente l'adozione di soluzioni 
in cui vi sia equilibrio fra pretese dell'associato e pretese dell'asso­
ciazione. Queste soluzioni vengono attuate mediante regole, la 
cui efficacia è condizionata dal verificarsi di alcuni presupposti : 
a) gli organi che formano le regole devono essere costituiti con 

la partecipazione del maggior numero dei destinatari delle regole 
stesse, in modo che queste siano frutto della cooperazione degli 
interessi; b) le regole per la produzione normativa devono essere 

seguite da tutti, anche dagli organi addetti alla formazione delle 

regole; c) i contr~lli dell'operato del potere di azione, saranno pri­
vi del potere di azione; ma potranno solo verificare l'operato dei 

soggetti titolari del potere di azione; d) i confini fra le pretese 

ed obblighi della collettività saranno predeterl!linati in modo ge­

nerale e costante; e) il risultato della combinazione delle predette 

regole deve essere tale da non paralizzare l'organizzazione e da 
non fare dell'organizzato uno schiavo; f) in ogni situazione il 
principio generale da applicare è quello della parità di posizione 

fra· l'organizzazione e l'organizzato, cioè fra cittadini e Stato. 

v 

l. Poste queste premesse, appare conseguenziale che nella 

scelta da compiere per adottare una soluzione piuttosto che l'altra 
dei problemi fondamentali tipici dello Stato, sarà necessario~ 

quindi, una coerenza con i caratteri peculiari della cviviltà indu­

striale, in modo che l'ordinamento giuridico sia consono alle es~-
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genze dei suoi componenti e risponda all'immagine che essi hanno 

della realtà. 

2. Per quanto riguarda il problema dell'accesso e della suc­

cessione nell'esercizio del potere occorrerà adottare una soluzione 

eh appaghi le esigenze ·che abbiamo visto derivare dai caratteri 

della civiltà : a) gestione del potere nel modo più diretto possi­
bile; b) automatismo nella successione per ottenere il maggior 

grado possibile di immediatezza; c) continuità nell'esercizio del 

potere per conseguire la sicurezza. 

La necessità di appagare tali esigenze dà luogo a difficoltà 

obiettive : la soluzione idonea ad assicurare nel modo più ampio 

la possibilità per ciascuno di partecipare direttamente alla gestione 
del potere appare essere quella che si concreta nell'adozione di 

un sistema di tipo competitivo. 

Peraltro, stante la generale tendenza all'immediatezza, poichè 

questa è carattere fondamentale della violenza, la competizione 
rischia di essere caratterizzata dalla violenza, e, d'altro canto, la 

competizione è in contrasto con la tendenza all'automatismo ed 

alla continuità, strumenti tipici per conseguire la sicurezza. 

Non si può trascurare il fatto che automatismo ed imme­

diatezza, come presupposti della sicurezza, postulano che il siste­

ma sia disciplinato da regole generali, la cui applicazione sia con­

trollata da un soggetto, posto quale << giudice )) od << arbitro )) nella 

contesa, le cui decisioni siano rapide e funzionali. 

3. Tra le soluzioni da adottare nell'istituzione di organi cui 

affidare compiti e funzioni, allo scopo di consentire la massima 

partecipazione di ciascuno all'esercizio del potere, risponderanno 

meglio alle esigenze della civiltà quelle soluzioni che si concre­
tino nella ripartizione delle funzioni e dei poteri fra numerosi 

organismi, dislocati anche spazialmente, la cui composizione con­

senta un frequente ricambio, anche temporale, dei partecipanti. 

Saranno, quindi, conseguenziali i sistemi che diano luogo a decir 
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sioni ed esecuzioni rapide, i sistemi che siano caratterizzati dalla 
maggiore imparzialità possibile. 

Anche nella soluzione di questo problema si incontrano diffi­
coltà obiettive, nascenti dal fatto che l'appagamento di determi­
nate esigenze urta contro l'appagamento di altre esigenze, tutte 
egualmente nascenti dalla logica tipica del genere di civiltà esi­
stente. La partecipazione di tutti all'esercizio del potere urta con 
la celerità, di cui l'automatismo ,è un presupposto; l'efficienza con­
trasta con la necessità di una pluralità di organi. 

4. Per risolvere il problema dei rapporti fra cittadini e 
Stato saranno conseguenziali alle premesse i sistemi che diano 
luogo ad una situazione di parità assoluta fra cittadino e Stato, 
in considerazione del fatto che ognuno è titolare e partecipe diretto 
e continuo di quel potere sovrano in cui si concreta la posizione di 
supremazia dello Stato. La partecipazione di tuttì. all'esercizio del 
potere e l'aspirazione alla sicurezza postulano l'adozione di sistemi 
in cui l'eguaglianza fra cittadino e cittadino e fra cittadino e Stato 
abbia la prevalenza persino sulla libertà, e sia ·concepita in termini 
sostanziali oltrechè formali; in cui la logica e l'efficienza dell'atti-

. vità dello Stato siano strumento per conseguire la posizione di 
parità del cittadino con lo Stato, ed in cui l'imparzialità sia il 

presupposto della logicità e dell'efficienza. 
Le considerazioni già fatte circa le difficoltà concrete esi­

stenti per appagare le esigenze che scaturiscono dal tipo di civiltà 
nella soluzione dei due problemi dello Stato ora considerati, si pos­
sono ripetere anche per questo problema: l'esigenza di partecipa­
zione generale urta contro l'esigenza di certezza, di efficienza, di 
celerità; l'aspirazione all'eguaglianza sostanziale urta con l'aspi­
razione alla libertà individuale. 

5. In sintesi si può affermare che un ordinamento giuridi­
co, per rispondere alle esigenze nascenti dalla logica della civiltà 
industriale, dovrà essere costituito con i seguenti elementi : a) una 
norma fondamentale formata con la partecipazione di tutti i cit-
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tadini, non facilmente modificabile, che costituisca la base dell'in­
tero ordinamento; b) un sistema di ripartizione di compiti e fun­
zioni che consenta a tutti la massima partecipazione possibile al­
l'esercizio del potere; c) un sistema di accesso e successione nel­
l'esercizio del potere che sia automatico, predeterminato, efficien­
te; d) un sistema di equilibrio fra organi, poteri, forze, che con­
senta una immediata e imparziale soluzione dei contrasti; e) una 
disciplina dei rapporti fra cittadino e Stato che ponga tutti sul pia­
no di parità sostanziale; f) una struttura organizzativa che assicuri 
uno svolgimento rapido, efficiente e coerente dell'azione dello Sta­
to in ognuna delle sue fasi successive (elaborazione dei dati; scelta 
e decisione; esecuzione; controllo). 

6. L'impossibilità di trovare nuovamente la giustificazione 
ed il fondamento del potere in un punto di riferimento al di 
fuori dell'uomo, sorge dalla logica della civiltà industriale, che 
vede nell'uomo il protagonista ed il creatore; la sempre più appro­
fondita conoscenza dei limiti dell'uomo, peraltro, ne impedisce 
la mitizzazione. 

Manca, quindi, quel determinato fondamento del potere che 
è il suo riferimento ad un'origine mitica, divina. Da ciò la ne­
cessità che sia razionalizzato e giustificato in ogni momento; la 
necessità che la sua continuità si rifaccia alla continuità di· un 
suo elemento caratterizzante; la necessità che la sua legittima­
zione si basi su un elemento che non possa essere posto in discus­
sione. Tale elemento potrà essere solo il consenso, il che implica 

l'accettazione del principio secondo cui il consenso può venir 

meno, o formarsi, su fatti o principi od idee diverse o difformi. 
Ciò, se da un lato esclude la razionalità di una classificazione dei 
sistemi in base ad un criterio etico (non esistono sistemi «buoni >> 

e sistemi «cattivi >>) riconduce, di necessità, alla classificazione 
dei sistemi, in base al solo criterio possibile, in due categorie : siste­

mi funzionali e sistemi non funzionali. Poichè la funzionalità, 

però, è in relazione agli scopi che si intendono perseguire, una 

volta raggiunto il consenso su tali scopi, saranno legittimi i si-
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sterni funzionali per conseguire i predetti scopi, mentre saranno 
« non legittimi » i sistemi non funzionali rispetto agli scopi stessi. 

Ciò implica una << indifferenza >> di ordine morale verso gli 
ordinamenti ed una « non indifferenza >> di ordine logico verso 

gli stessi; il che risponde perfettamente all'essenza di un carattere 
della civiltà industriale : il predominio della coerenza, come stru­
mento della funzionalità, e, quindi, il predominio della logica. 

Nessun ordinamento giuridico può prescindere da questo 
fatto, e nessun ordinamento giuridico potrà sopravvivere se non 
sarà corente, conseguenziale, logico, con i caratteri tipici della 
civiltà che i suoi componenti hanno creato e che li ha, a sua volta, 
in un certo modo, determinati. 

7. Pure tutti questi caratteri, e le esigenze che determina­
no, attraverso e malgrado la loro molteplicità e la loro contraddit­
torietà, hanno un elemento comune, o meglio predominante : la 
volontà di sicurezza. 

Persino la volontà di partecipazione diretta e sempre più 
ampia all'esercizio del potere è una manifestazione apparente del­
la più nascosta, ma dominante, aspirazione alla sicurezza. Questa 
aspirazione si manifesta in modo costante; la tendenza a creaTe 

organi che difendano il cittadino dello Stato ( ombudsman); 
la stessa esigenza di una logica e di una coerenza; il rifiuto di ogni 

rischio, sono tutte manifestazioni di questa fondamentale esi­

genza, nascente dai caratteri della civiltà industriale. 
Orbene, tale esigenza può essere appagata in un ordinamento 

giuridico mediante la garanzia di legittimità, fornita da un or­
gano che sia, esclusivamente, controllore dell'operato degli organi, 
dei poteri, dei singoli e dei gruppi; per essere controllore dovrà 
essere, però, distinto dalle parti, «indifferente>> e « neutrale >> 
nei loro conflitti; « garantito >> e « sicuro >> a sua volta, nei loro 
confronti, sì che la sua preoccupazione sia esciusivamente quella 
di verificare costantemente l'aderenza fra l'operato e le regole. 
Poichè un tale organo, peraltro, non potrà non essere rivestito 
da persone fisiche, sarà necessario che la determinaziòne di tali 
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persone sia sottratta ali 'impiego di metodi .competitivi per la loro 
scelta, ma anche all'impiego di metodi predeterminati che pure 
implichino una scelta, cioè all'impiego di metodi di cooptazione. 
La predeterminazione della designazione dei soggetti, componenti 
tale organo consentirà la loro « indifferenza » e la loro cc neutra­
lità» rispetto alle componen.ti dell'ordinamento, alle forze in 
gioco, ai vari organi, ai poteri, ai dttadini ed all'organizzazio11e 
dello Stato, essendo loro esclusivi inter~sse e funzione il controllo 
dei comportamenti per assicurare il risp.etto delle regole, qualun­
que esse siano. Il fondamento primo di tale potere sarà nel con­
senso, ma la scelta dei soggetti destinati a rivestirlo ed a· esercitare 
il potere sarà affidata ad un principio a~cettato, ma esterno ed 
indipendente. 

8. È ben vero che la legge non può sopperire ai difetti 
delle persone chiamate ad applicarla ed a rispettarla; essa tende 
solo a ridurre le conseguenze negative di tah difetti, ma il cc costu­
me» è pur sempre deterininante ai fini della loro concreta appli­
cazione; e, in definitiva, quindi, del suo rispetto. 

Resta solo da considerare che con la legge si può solo cer­
care di ridurre la sfera delle conseguenze negative dì tali difetti 
rispeUo alla sua applicazione. Nessuna no:j:ma, p~r quanto per­
fetta, vale più dei soggetti chiamati ad applicarla, ma se tale 
nprma risponde alla concreta tendenza di tali soggetti, la sua ap­
plicazione sarà più facile, diminuendosi la divergenza fra pre­
scrizione e tendenza. In tal s.enso l'esistenza di ordinamenti, strut­
ture, organi che rispondano ai caratteri tipici della civiltà esi­
stente, sarà determinante ai ,fini della loro funzionalità, e, quin­
di, della loro efficienza. 

VI 

1. Ma sul problema delle ·cause della crisi vi è un 'ulteriore 
considerazione da fare. Tutti gli ordinamenti giuridici vigenti 
partono da determinati presupposti, alcurli dei quali sono di natu· 
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ra tale da condizionarli in modo determinante. ·Così, ad es., la 
eguaglianza sostanziale di tutti i cittadini; la possibilità di da1·e a 
ciascuno un'istruzione ed un'educazione idonee a far loro com-

. prendere il valore ed il significato delle scelte; la loro « respon­
sabilità »; la prevalenza della ragione sulle passioni, etc. 

Tutti questi presupposti erano veri per coloro che hanno ela­
borato le teorie relative, . ed hanno avuto come conseguenza la 
creazione di ordinamenti per il cui retto funzionamento è neces­
sario il verificarsi costante e concreto di tali presupposti. 

Conseguentemente, ove i presupposti predetti non siano esat­
ti, ovvero non si verifichino in capo a ciascuno dei soggetti desti­
nati ad attuare gli ordinamenti, o sottoposti agli stessi, gli ordina­
menti stessi verranno ad essere posti in crisi da questa divergenza 
fra elementi presupposti e realtà effettiva. Quanto più gli ordina­
menti saranno complessi, tanto più sarà necessario che i loro 
presupposti teorici veramente si verifichino, perchè l'effettiva in­
cidenza di un sistema normativo sulla realtà dipende proprio dalla 

corrispondenza della realtà a quanto presupposto in sede di de· 
terminazione dell'ordinamento. Se ciò non si verifica la norma 

non resterà priva di concreta possibilità di applicazione, ma di 

aderenza alla realtà, e conseguentemente, l'ordinamento giuridico 

resterà allo stato di struttura inattuata, e sarà, di fatto, sostituito 

da altro ordinamento ( posìtivo e, ·quindi, giuridico) diverso da 

quello formalmente istituito. D'altro canto un ordinamento è giu­
ridico in quanto è, positivo, ed è positivo in quanto trovi concreta 

applicazione. La mancanza di questa implica il venir meno della 

giuridicità. 

2. Consegue da ciò la necessità di ricondurre gli ordina­
menti alla realtà effettiva, basando la loro struttura su questa, e 
non cercando di adeguare la realtà agli ordinamenti. 

Così gli strumenti di democrazia rappresentativa dovranno 
essere sostituiti da strumenti di democrazia diretta; il fatto del 

mandato imperativo dovrà essere disciplinato, ma non negato; 

l'esistenza di associazioni di fatto dovrà essere disciplinata, ma 
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non ignorata; il contrasto fra ragione ed emozione, e la tendenza 
a sostituire quella con questa, in un sistema che è fondato sulla 
ragione, dovrà essere preso in considerazione nell'ordinamento. 
E, soprattutto, occorrerà tener presente che in un sistema fondato 
sulla rappresentatività, gli organi rappresentativi tendono ad assu­
mere sempre più l'immagine dei loro rappresentanti, ed essendo 
questi ciò che sono, dominati da una determinata logica, non sarà 
possibile che gli organi rappresentativi stessi operino in modo 

diverso, in base ad una logica diversa, e secondo regole fondate 
su una logica diversa. 

3. Occorre, quindi, nel valutare un ordinamento giuridi­
co esistente, tener presente quanto or ora constatato: a) che la sua 
perfezione è, in realtà, cagione della sua debolezza; b) che esso 
deve corrispondere alla logica del sistema di civiltà in cui i suoi 
destinatari si trovano a vivere; c) che esso deve corrispondere al­
l'obiettivo livello di capacità dei suoi destinatari e dei suoi agenti, 
essendo questi ultimi soli l'immagine dei primi; d) che le norme 
vanno adeguate alla realtà e non quest'ultima alle norme, non 
essendo compito del legislatore fare il maestro. 

Nè la tendenza all'automatismo, quindi alla rapidità, e, 
conseguentemente, alla violenza, per ottenere il risultato voluto 
può, in ultima analisi, essere ignorata, così come non può essere 
considerato il fattore decisivo. 

Poichè lo Stato non può non essere, occorre che sia nel modo 
più aderente al modo di essere dei suoi componenti. 
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l. Affrontare un tema così vasto e delicato quale quello 

della riforma deli'ordinamento giudiziario, nell'astxetto volgere 

di tempo di una conversazione è quanto mai arduo; mi co11sider0-

rei soddisfatto 11011 tanto se riuscissi a prospettare una problema­

tica, ma quanto meno se riuscissi ad esprimere una serie di con" 

siderazione nell'ambito della complessa ed axticolata tematica, 

su taluni tratti che si configmano tra i più qualificanti e caratte­

rizzanti l'argomento propostoci. 

E cominciamo anzitutto dal problema texminologico e dal 

concetto di « ordinamento giudiziario )). È noto che con detta 

espressione viene indicato il complesso normativo afferente da 

un canto gli uffici giudiziari e dell'altro lo statuto delle persom, 

fisiche ad essi addette. 

Invero il concetto di « ordinamento )), del resto recepito, 

oltre che da tutte le leggi succedutesi dal primo assetto dello 

Stato italiano ( R.D. 6 dicembre 1865 n. 2626) alla vigente le­

gislazione, anche dall'art. 102 della Costituzione, appare usato 

in senso proprio, come fatto od elemento organizzativo di una 

determinata funzione. Ne consegue allora che il problema della 

riforma dell'ordinamento giudiziario va circoscritto, se inteso in 

senso proprio, al problema delle norme organizzative relative alla 

costituzione degli organi giudiziari e allo stato giuridico dei magi· 

strati. Non v'è dubbio che l'ampio dibattito svoltosi in tempi xe-
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moti e recenti, e tuttora in corso, nonchè la progettazione legisla­

tiva apparsa in questi ultimi anni tende a circoscrivere l'ambito 

della riforma dell'ordinamento giudiziario al solo profilo struttu­

rale organizzativo, prescindendo da ogni valutazione ed interesse 

per l'ambito normativo fondamentale, vale a dire per quello di 

disciplina della funzione. 

Va però ricordato, anche sotto un profilo logico e sistema­

tico, che il complesso normativo indicato unitariamente con la 

locuzione « ordinamento giudiziario )) presenta un indubbio ca­

rattere di complementarietà rispetto alla normazione sulla fun­

zione e sui suoi procedimenti. 

Onde viene dato porsi il primo quesito Circa la possibilità 

di successo di una tematica riformistica dell'ordinamento giudi­

ziario chep:rescinda da una tematica relativa alla disciplina della 

funzione. 

Non solo; ma appare opportuno ricordare che è sintomatico, 

per una vicenda linguistica generale, che presenta una sua pro­

fonda ed intima ragion d'essere, che ai vocaboli indicativi di at­

tività si sono sovente aggiunti significati indicativi degli aspetti 

complementari. Non a caso, oggi, l'amministrazione della giu­

stizia ha due significati nettamente distinti ma profondamente 

complementari: l'uno indica l'attività giurisdizionale, l'altro in­

dica l'organizzazione per l'espletamento di quella attività. 

Appare ovvio che l'ordinamento giudiziario costituisce una 

parte dell'amministrazione del~a giustizia in senso organizzativo; 

pertanto un discorso ad esso circoscritto significa sostanzialmente 

trattare di un fatto amministrativo sotto il profilo soggettivo e dei 

nessi organizzativi, omettendo ogni riferimento all'attività, alle 

relazioni e ai risultati dell'azione. 

È stata, invero, da più parti posta la esigenza di una contem­

poranea riforma delle procedure, ma si è convenuto, anche se la 

conclusione suscita in me non poche perplessità, che questo non 

appaTe realizzabile. Poichè, peraltro, ogni innovazione o modifica­

zione dell'apparato organizzativo della giustizia incide necessaria-
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mente nella disciplina della funzione, consegue una ovvm esi­

genza metodologica, che è quella di stabilire la propedeuticità o 

pregiudizialità dell'una o dell'altra riforma. E, sia pure con vivo 

stupore per l'impostazione del problema, va detto che comune­

mente si configura la riforma dell'ordinamento giudiziario come 

preliminare a quella dell'attività e dei procedimenti, sulla base 

del semplicistico rilievo che mentre l'ordinamento realizza le 

strutture, la procedura ne determina il funzionamento. 

Al che viene dato porsi il quesito : la disciplina della fun­

zione, o se si preferisce del potere, esaurisce la sua rilevanza nel 

consentire il funzionamento di un apparato organizzativo,. o non 

è vero piuttosto il contrario, e cioè che un apparato o:rganizza­

tivo deve essere modellato in funzione dell'esercizio delle istitu­

zionali attribuzioni o quanto meno delle linee generali direttive 

e ispiratrici di queste in aderenza alla sensibilità sociale della co­

munità? 

Vi porgo, così, la prima perplessità critico-metodologica che 

a mio avviso si pone dinanzi alla evoluzione della vicenda di che 

trattasi. 

Del resto questa incertezza metodologica rende ragione della 

profonda diversità di soluzioni proposte, normalmente· suffragate 

da argomentazioni semplicistiche di marca intuitiva; si ha l'im­

pressione talora di una serie di ideazioni che anche se colpiscono 

a prima vista per la loro o:riginalità, sembrano in realtà desti­

nate, ad un più approfondito esame, ad arricchire quel cospicuo 

patrimonio nazionale costituito dalla progettazione. 

2. Concretamente, peraltro, il dibattito sulla riforma pro­

cede autonomamente. e, quindi, per la trattazione del nostro tema 

dobbiamo addentrarci in esso sia pure con la riserva della per­

plessità or ora esposta. 

A tal punto, a mio avviso, si profilano due distinti ordini 

di problemi: da un canto quelli afferenti alla struttura degli or­

gani della giurisdizione ordinaria e al loro funzionamento; dal-
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<''~'"':~:,..,. quelli pm propriamente attinenti allo stato giuridico e 
funzionale dei magistrati. 

Nell'ambito del primo gruppo so:ffermeremo la nostra at­

tenzione sul tema della costituzione di due giustizie, l'una togata 

e l'altra laica, con le conseguenti complesse implicazioni; sul te­

ma della struttura monocratica o collegiale del Tribunale e della 

connessa ristrutturazione organica della prima istanza; infine sul 

tema dell'ufficio del pubblico ministero. 

Nell'ambito del secondo gruppo offriranno lo spunto a brevi 

considerazioni e puntualizzazioni i temi relativi alla formazione 

e nomina dei magistrati e all'attribuzione delle funzioni di magi­
strato di cassazione. 

So bene che tutto ciò è ben lungi dall'esaurire una soddisfa­

cente panoramica della complessa articolazione, in quanto sciente­

mente omettiamo riferimenti a temi rilevanti come quelli della 

problematica costituzionale dell'ordinamento giudiziario, della spe­

cializzazione dei giudici, della dirigenza degli uffici, dei consigli 

giudiziari e della struttura del Consiglio Superiore, della de­

terminazione delle sedi e degli organici, per non parlare poi di 

tutta la problematica che scaturirebbe da un plausibile allarga­

mento dell'indagine, da una visione statica dell'ordinamento giu­

diziario ad una visione dinamica, in funzione delle esigenze 

della società contemporanea; ma tutto ciò è in relazione alle chia­

rite premesse limitative. 

Aggiungerò che le mie riflessioni tengono ovviamente conto 

di tutto il dibattito già intervenuto su detti temi, delle disparate 

soluzioni accolte nei progetti legislativi ministeriali o parlamen­

tari, delle proposte formulate dalle due associazioni dei Magi­

strati, delle osservazioni formulate su taluni temi specifici dal 

Consiglio Superiore della Magistratura; ,ma per l'appunto, per la 

loro natura di riflessioni, non si pongono in funzione di esame 

primario o critico di questo o ,quel progetto di riforma, in quanto, 

allo stato, da un canto, nessun progetto appare strettamente in 
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forma organica e completa, e dall'altro nessun progetto appare 
presumibilmente primario o più rilevante rispetto ad altri. 

3. È noto come nell'intento, dichiarato primario, di alleg­
gerire in qualche modo la cospicua mole di lavoro giudiziario at­

tualmente sussistente, si propone da più parti una profonda ri­
forma strutturale che comporti l'abolizione degli istituti pretorili 
e del giudice conciliatore, attraverso la traslazione alla competenza 

di un istituendo giudice monocratico non togato di tutte le con­
troversie civili di valore determinato e di quelle penali per le 

quali sia comminabile una pena pecuniaria; siffatto giudice, detto 
d'onore o da altri di pace, dovrebbe esercitare la sua giurisdizione 
secondo· equità con circoscrizione territoriale comunale. 

Il suo giudizio potrebbe, secondo alcuni, essere inoppugna­
bile, secondo altri suscettibile di gravame innanzi al Tribunale, 

quale giudice togato di prima istanza, ovvero ad altro giudice 
d'onore o di pace. 

A prescindere da ogni considerazione circa la opportunità da 

un canto di un eventuale sindacato sul giudizio di un giudice da 
parte di altro giudice di pari autorevolezza, in un clima di crisi 

della giustizia che presenta tra le sue più rilevanti componenti 
anche l'elemento della sfiducia; a prescindere anche da ogni valu­

tazione circa la possibilità di articolare un gravame dinanzi a un 

giudice togato, necessariamente chiuso ai criteri equitativi, rela­
tivo a pronunzie ispirate, invece, ai criteri dell'equità, salva la 

ipotesi, peraltro inutile, di atteggiarlo a giudizio di mera e for­
male legittimità; a prescindere anche dalle preoccupazioni, già 

oggi ampiamente sussistenti, in materia di incompatibilità, che 
·portano purtroppo irreversibilmente verso lo snaturamento della 
teoria delle guarentigie; a prescindere· da siffatte considerazioni, 

dunque, sembra rilevante valutare, comunque, due tratti salienti 

di siffatta proposta forieri di conseguenze profondamente rivolu­
zionarie sotto il profilo dei principi che ne resterebbero affer· 

mati; inte:ndQ riferirmi, da un ç~n.to, alla creazione e alla consa-
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crazione di due giustizie distinte e divise, e dall'altro, all'intro­

duzione del procedimento elettivo del giudice nell'ordinamento 

italiano. 

Quanto al primo profilo appare evidente che una siffatta pro­

posta, ove accolta, darebbe luogo alla costituzione di due ordini 

giudiziari: uno, necessariamente primario, o di prima ·qualità se 

si preferisce, togato e chiuso ai concetti equitativi, l'altro di se­

conda qualità, laico, aperto ai criteri dell'equità. 

Può ritenersi, invero, che una si:ffatta radicale innovazione, 

che comporta necessariamente o l'affermazione dell'inoppugna­

bilità di un'ampia gamma di pronunzie, ovvero la sua impugna­

bilità nei limiti e con le modalità suddette, sia conforme alla aspi­

razione di giustizia e alla attiva sensibilità sociale della nostra 

moderna comunità? Può veramente affermarsi che non sussistono 

altri strumenti operativi per conseguire il :fine dello snellimento 

del carico giudiziario, che quello di acutizzare la distinzione tra 

piccola e grande giustizia, contrapponendo una giustizia sostan­

ziale e popolare ad una giustizia paludata e formalistica? Sulla 

base di quale accettabile criterio può affermarsi il maggiore o mi­

nore rilievo di una vertenza che non sia .quello dell'interesse sog­

gettivo delle parti, indipendentemente dal suo contenuto econo­

mico? Non è forse nel costume, e quindi nella vita, l'aspirazione 

ad una trattazione approfondita di qualsivoglia questione ed il 

convincimento della esigenza di un ricorso ad un giudice supe­

riOl'e? 

Non si pensi, invero, che le perplessità espresse siano frutto 

di una ostilità verso rinnovamenti profondi del diritto al fine di 

rendere più agevole e reale una erogazione di giustizia più sostan­

ziale che, rendendosi più aderente agli interessi immediati dei 

singoli, pur nel contesto della rilevanza collettiva della funzione, 

esprima le sue migliori qualità di sensibilità umanità ed equità 

in contrapposizione ai paludamenti formalistici ed accademici. 

Tutt'altro! Ma può pensarsi veramente che tutto ciò potrebbe rea­

lizzarsi attraverso il reclutamento di magistrati laici, per i quali 
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più che mai dovrebbe valere il duplice inderogabile presupposto 

di una particolare qualificazione tecnica ed un rigoroso sistema 

di incompatibilità? 

Quanto, poi, all'aspetto della nomina, viene da più parti pro­

spettata la opportunità di una strutturazione elettiva : ma a parte 

l'indeterminatezza del corpo elettorale, lacuna peraltro agevol­

mente colmabile, resta una alternativa insuperabile a livello co­

stituzionale : o si configura la giustizia laica come magistratura 

onoraria con la conseguenza di rendere sterile tutta l'importa­

zione che tende ad attribuire ad un ordine giudiziario organico 

l'onere di ogni decisione (e per di più definitiva), ovvero ci si 

imbatte nella espressa preclusione del disposto dell'art. 105 Co­

stituzioue che riserva al Consiglio Superiore ogni nomina di ma· 

gistrati. Nè potrebbe, a mio avviso, aggirarsi l'ostacolo attraverso 

la strutturazione di un procedimento che, mantenendo alla com­

petenza del Consiglio Superiore l'atto terminale del procedimento 

di nomina sul piano formale, si articoli invece in una fase prece­

dente e vincolante di designazione elettiva, in quanto a parte la 

considerazione che un siffatto sistema può trovare una sua col. 

locazione soltanto in un contesto di nomina a componente un or­

gano collegiale in rappresentanza di interessi settoriali - espressi 

dal corpo elettorale legittimato alla designazione - e non in una 

elezione fine a se stessa, in quanto non è legittimo sovrapporre 

una formale nomina a chi detta qualificazione ritrae direttamente 

da un procedimento elettivo a una investitura singola, comunque 

l'art. l 05 della Costituzione, proprio differenziando l'ipotesi della 

nomina elettiva dei magistrati onorari di cui al secondo comma 

dell'articolo 106, chiarisce all'art. 105 che le assunzioni dei magi­

strati spettano al Consiglio Superiore e all'alt. 106, primo comma, 

che la loro nomina deve aver luogo per concorso. 

4. E passiamo al secondo tema propostoci : Tribunale m o· 

nocratico o collegjale? Distinguiamo anzitutto le due ipotesi del 

giudice civile e di quello penale, 
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Il tema presenta ormai una sua vasta letteratura ed un am­

plissimo dibattito è ancor oggi in corso. Peraltro se si affronta 

l'esame del problema attraverso le argomentazioni che sono siate 

addotte al riguardo si avverte una strana sensazione di acute os­

servazioni non su:ffragate da pari verifica. 

Tralascio i rimpianti di coloro che vissero l'esperienza mono­

cratica degli anni 1913-1914 perchè, con ogni ottimistica valu­

tazione della longevità degli appartenenti agli ordini giudiziario 

e forensi, ritengo che siano ben pochi oggi coloro che ebbero oc­

casione di valutare con adeguate esperienze professionali l'espe­

rimento. 

Pertanto deve trattarsi di giudizi riferiti cui si contrappone 

un dato obiettivo: vale a dire quello che l'esperimento provocò 

il primo sciopero degli avvocati della nostra storia forense, qua­

lificato al tempo ovviamente in termini di rivolta; e questa fu 

tanto accesa che provocò la soppressione quasi immediata del­

l'innovazione. 
Premesso, quindi, che la storia dell'esperienza non ci è di 

aiuto, non sembrano, invero, profondamente convincenti neppure 

le argomentazioni sovente addotte a favore dell'una o dell'altra 

soluzione. 

Si dice a sostegno dell'introduzione del Tribunale monocra­

tico che ciò comporterebbe una maggiore celerità delle procedure 
alla .quale andrebbe sacrificata sia la tradizionale simmetria del­

l'ordinamento, per l'ipotesi del mantenimento della collegialità 

nei Tribunali penali, sia la garanzia della collegialità e della ca­

mera di consiglio. 

Detta garanzia sarebbe, in realtà meramente teorica, in 

quanto essendo sostanzialmente fallito il principio ispiratore della 

procedura civile informato a criteri di concentrazione ed oralità, 

la camera di consiglio subirebbe la posizione dialetticamente pre­

ponderante del relatore, onde la camera stessa si risolverebbe in 

un consiglio di ministri alla Metternich, vale a dire in un consi­

glio nel quale si portano piatti già cucinati. 
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Si è ancora affermato che il giudice unico assicurerebbe una 

maggiore immediatezza di rapporti con il cittadino, mentre quello 

collegiale assicurerebbe decisioni più ponderate ed allevierebbe 
l'onere dei giudizi di gravame. Si è altresì osservato che numerosi 

provvedimenti dell'attuale struttura collegiale sono in concreto 

rimessi alla valutazione e alla competenza del solo Presidente o 

del solo istruttore e, infine, sul piano politico-sociale, che la so­

stituzione del Tribunale alle preture da un canto consentirebbe 

l'eliminazione di tutte quelle preture non più giustificate da una 

obbiettiva esigenza funzionale, mentre la instaurazione di un 

maggior numero di Tribunali comporterebbe indubbio vantaggio 

politico-sociale per i centri interessati. 

Com'è dato rilevare si tratta di un complesso di argomen­

tazioni che, valide all'apparenza, meritano invero a nostro avviso 

maggiore approfondimento. Ed è in questo intento che, sia pur 

sinteticamente, desidero soffermarmi su ,questo tema che, come 

noto, è il più rilevante di tutta la problematica riformistica, anche 

per le implicazioni funzionali ed organiche per i magistrati. 

Probabilmente è vero che la grande lacuna della scienza 

giuridica italiana, pur così raffinata e fiorente, è individuabile 

nella carenza di informativa e nella assenza di sperimentalità. 

L'unico fatto sperimentale è la giurisprudenza ma essa attiene al­

l'analisi delle norme attributive di situazioni giuridiche sogget­
tive; invece la scienza non estende mai o quasi mai lo studio al 

rilievo giuridico dei fatti organizzativi, quasi che le norme giu­

ridiche attributive di diritti soggettivi esaurissero l'ambito del­

l'esperienza giuridica. 

Esiste invece un'ampia normazione organizzativa del tutto 

trascurata o addirittura misconosciuta; come è scienza giuridica 

lo studio della struttura e del funzionamento di un istituto giu­

ridico, così è scienza giuridica lo studio e la struttura delle figure 

soggettive di un ordinamento; e poichè la giustizia è scienza ap­

plicata non può non soccorrere una esigenza di sperimentalità del 

diritto, specie nell'ambito organizzatorio. Non bisogno temere di 
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contaminare la scienza giuridica includendo nel suo -ambito, ad 
esempio, !.'esame sistematico degli errori giudiziari, delle disfun­

zioni orgaclche dei soggetti dell'ordinamento giudiziario, anche 
con il concorso di strumenti concettuali o tecniche operative mu­
tuati da altre scienze che si pongono nei confronti del diritto 

in posizione di ausiliarietà. 
Direi anzi che proprio a questi temi dovrebbe essere data la 

preferenza, trattandosi, per usare una terminologia cara al Car­
nelutti, prop~io della ·patologia giuridica. 

Per rimanere al tema e convincersi della opportunità del­
l'una o d~ll'altra soluzione proposta non bisogna affatto, a mio 
avviso, disdegnare nel contesto di una indagine i particolari an­
che apparentemente banali, perchè è proprio in quesq e nel loro 
complesso che sovente è dato individuare gli elementi determinan­
ti di una scèlta. 

Cosicchè, a nostro avviso, una possibile risposta al problema 
giudice unico-giudice collegiale non può che essere fornita sulla 
base di un esclusivo riferimento all'esperienza tecnica e in un -
1·affronto tra processi celebrati innanzi al Tribunale e processi ce­
lebrati innanzi al Pretore; il tutto in funzione di due fattori sin­
tomatici e .di alta significatività: durata del processo e resa .del 

giudizio. :t;teL contesto della struttura fondamentale del nostro pro­
ce,sso di cognizi<me • 

. Di grande :rilieVQ appare, così, la rilevazione dei dati rac­
colti nell'ambito di talu.ne ricerche promosse sul giudizio civile ( 1), 
pr~prio al fine di individuare gli elementi più significativi per 
cogliere la migliore opportUnità nella alternativa organo colle­
giale-organo monocratico, e per verificare talune apodittiche ar-
gomentazioni al riguardo. . 

Da dette rilevazioni ed elaborazioni è dato trarre una serie 
,di utilissimi elementi valutativi: la ricerca di che trattasi, infatti, 

(l)· Intendo riferirmi segnatamente alla ricerca sul cc Giudice unico e giudice 
co~egiale nel p'l'oCeS!IO civile » (Pisa 1971 ), disposta dal Co:m.itato per le Scienze giuri­
diche e politiche del C.N.R. su richiesta del Ministero di Grazia e Giustizia e condotta 
'dall'Istituto di diritto processuale civile dell'Università di Pisa. 
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prendendo le mosse da una valutazione di una serie di fatti o 

momenti procedimentali dinanzi ai due diversi giudici ( monocra­

tico e collegiale) ha potuto appurare e documentare una serie di 

disfunzioni, evidenziando rigorosamente e logicamente la loro 

addebitabilità o meno alla diversa struttura dell'organo giudizia­

rio. 
In sintesi si è appurato che una delle cause di maggior durata 

complessiva del giudizio di Tribunale, vale a dire il più ampio 

termine di prima comparizione, non è imputabile alla struttura 

collegiale, al pari di come non può essere ritenuto un pregio in­

trinseco della struttura monocratica la circostanza che i giudizi 

di Pretura presentino una più breve durata, per l'alta percentuale 
di contumacia del convenuto calcolata in misu]_-a del 33 % con­

tro il l 7 % del giudizio di Tribunale, con conseguente compi­

mento di maggiore attività. rilevanti in prima udienza costituito 

dalle correlative dichiarazioni di contumacia. Considerato, inol­

tre, che l'intervallo medio tra due udienze istruttorie è di 7 3 gior­

ni in Tribunale e 61 in Pretura si è ricondotta, almeno in parte, 

ai maggiori impegni derivanti dalla partecipazione al collegio del­

l'istruttore, e quindi, alla struttura collegiale, la causa di maggior 

durata del giudizio di T1·ihunale; analogamente, considerata la 

circostanza che le richieste di mezzi istruttori vengono effettuate 

con maggior rapidità in Pretura anzichè in Tribunale ( è stata 

calcolata alla seconda udienza di trattazione una percentuale del 

76 % di contro a ·quella del 50,8 % ), si è concluso per una più 
sollecita istruttoria connessa alla struttura monocratica, 

Ad identica conclusione si è pervenuti anche in relazione 

alla ben più sollecita decisione pretorile sull'ammissione dei mezzi 

di prova e sul tempo medio pari alla metà (lO giorni) di quello 

del giudice istruttore ( 20 giorni) impiegato dal Pretore per lo 

scioglimento delle riserve. Altra causa di maggior ritardo dei giu .. 

dizi di Tribunale va ascritta al largo impiego della consulenza 

tecnica ( 23 % ), di contro al limitato uso pretorile della stessa 

(il 2,2 % ), ma detta causa appare estranea alla struttura del-
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l'organo, analogamente al diverso impiego percentuale dell'inter­
rogatorio. libero e del tentativo di conciliazione in Tribunale ( 7,3 
per cento) in rapporto all'impiego in Pretura ( 2,9 %).Si è anche 
evidenziato come la diversità di struttura non sia collegabile nè 
con la propensione al maggiòr uso di poteri istruttori di ufficio 
da parte del Tribunale ( 4 % in rapporto all'l,3 %) nè con la 
scarsissima incidenza del potere di autocontrollo, attraverso , la 
revoca delle proprie ordinanze, nè, infine, e contrariamente a 
quanto si ritiene, con il maggior intervallo medio tra chiusura 
dell'istruttoria e udienza di spedizione a sentenza ( gg. 19 3 in 
Tribunale e 12 4 in Pretura) o tra passaggio in decisione e pub­
blicazione della sentenza ( 71 gg. in Tribunale e 20 gg. in Pre­
tura). 

Di rilievo, invece, come elementi a favore della struttura 
collegiale sono apparsi da un canto la maggior frequenza in Tri­
bunale di una impostazione autonoma del giudizio rispetto al­
l' opera e agli scritti defensionali delle parti ( 8 % in Tribunale 
contro al 5 % in Pretura) e dall'altro il riconoscimento di una 
effettiva valutazione critica del collegio sull'opera dell'istruttore, 
desunta dalla maggior frequenza in Tribunale del giudizio di 
non rilevanza sul materiale istruttorio ( 9 % contro al 3,9) e del 
maggior numero di ordinanze di reprissione in istruttoria ( 7,3 % 
oontro l, 7 % ). 

Di converso è stato rilevato, dalla desuetudine pressochè to­
tale dell'istituto della rinnovazione di prove in sede collegiale " 
ex art. 281 c.p.c., che il pregio dell'immediatezza della prova è 
sempre appannaggio del giudice istruttore, e, quindi, sostanzial­
mente della .struttura monocratica. La conclusione che dal com­
plesso di indici rivelatori, è emersa in sintesi evidenzia da un 
canto lo svantaggio della maggior durata del giudizio di Tribu­
nale, parzialmente - ma certamente - imputabile alla strut­
tura collegiale. cui si contrappone, peraltro, la documentata cir­
costanza di una attiva funzione di controllo critico del collegio 
sull'operato dell'istruttore. 
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Ben lungi, ,quindi, dai luoghi comuni e in contrapposizione 
a certe semplicistiche argomentazioni, può dirsi che la scelta oh­
biettiva e ponderata tra le due strutture non può necessariamente 
prescindere da un giudizio di opportunità costituito dalla premi­
nenza attribuibile all'una o all'altra delle evidenziate esigenze. 

Probabilmente, ma la valutazione come in ogni tematica è 
rimessa all'apprezzamento e alla sensibilità del cultore, appare 
conforme alle conclusioni sopra recepite la proposta di assorbi­
mentò delle Preture e di redistribuzione più capillare del Tribu­
nale, peraltro strutturando quest'ultimo in forma anfibia; vale 
a dire da un canto come organo monocratico per le materie che 

richiedono più sollecite soluzioni, quali il diritto delle obbliga­
zioni, il diritto del lavoro, ecc., e dall'altro come organo collegiale 
per la decisione di quelle questioni ove la delicatezza maggiore 
impone di sacrificare la maggiore speditezza del giudizio al mi­
gliore controllo critico del collegio rispetto all'operato dell'istrut­
tore. 

Per quanto, infine, attiene al problema delle strutture del­
l'organo in sede penale il dibattito appare molto più attenuato, 

per la generale concordanza sulla . opportunità di mantenere, in 
via primaria, la struttura collegiale. La giustificazione, a mio av­
viso, va colta in una ragione di carattere procedimentale : e cioè 
che a differenza, ove non anche in contrapposizione, al giudizio 
civile, i tipici principi di oralità e di concentrazione del processo 
penale attribuiscono una funzione tutt'affatto diversa e decisiva 

alla camera di Consiglio. Al più potrà considerarsi opportuna­
mente la eventualità di una articolazione del Tribunale penale 

collegiale, nei due moduli del collegio ordinario e della Corte 
d'assise, integrata da una terza struttura in guisa monocratica 
per la risoluzione delle questioni afferenti, ad esempio, le pene 
pecuniarie o quegli altri più solleciti e non gravi giudizi. 

5. Per quanto attiene all'ufficio del P.M., mi soffermerò 

sinteticamente su due tratti che ritengo particolarmente rilevanti, 
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non senza prima ave:ç ricordato che la particolare figura del P .M. 
è quella nei cui confronti minore attenzione è stata prestata in 
tempi passati e recenti. È noto storicamente come l'istituto ebbe 
origine e si giustificò nel clima delle tensioni politiche laddov.e 
queste incidevano sulle strutture giuridiche e germinò in quel fer­
tile terreno del lungo conflitto fra monarchia e feudo, tra centro 
e autonomia locale. 

I procuratori pertanto ebbero or1gme squisitamente defen­
sionale del diritto sovrano e la loro funzione era ·quella di solleci­
tare l'inizio del procedimento dl multa; ammenda o confisca; con­
testualmente, peraltro, essi dovevano verificare la lesione del pub­
blico interesse ( collimante originariamente. con l'interesse sovra­
no, poi con quello della corona, della camera, del fisco ecc.) quale 
presupposto per poter iniziare la procedura. 

Quando la difesa reale o statale si istituzionalizzò nelle Av­
vocature, i procuratori si radicarono nel processo penale con la 
funzione di sollecitazione dei processi penali con poteri di inizia­
tiva, poi via via processuali e, infine, di impugnativa. C~dute così 
le funzioni difensive ne veniva esaltato il dovere di obbiettività 
correlativo al diritto di indipendenza. 

Ma è proprio questa correlazione che mi offre lo spunto per 
porre. brevemente l'accento su. alcuni profili che coinvolgono la 
tematica che ne occupa e li offro come strumenti di valutazione. 

Non v'è dubbio che' il' passaggio del pubblico ministero da 
rappresentante del potere esecutivo a organo amministrativo im­
personato da magistrati ha consentito di istituzionalizzare quella 
esigenza psicologica, oggi divenuta precetto imperativo costituzio­
nale, c:J:te impedisce a chi assume la responsabilità della decisione 
di prendere quella dell'iniziativa processuale. 

Ma proprio in funzione di ciò devo. proporre due considera- · 
zioni a mio avviso delicatissime, concernenti da un canto l'inter­
vento in. c~mpo civile del pubblico ministero che può mutare la 

·conformazione dei diritti soggettivi e l'astension~ d~ porre in 
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moto la macchina della giustizia da parte del pubblico ministero 
portatore dell'azione penale. 

Sul primo aspetto va anzitutto riconosciuto che se ogni for­
ma di tutela giurisdizionale di situazioni soggettive per iniziativa 
ùi persone diverse dai titolari modifica nozione e contenuti dei 

diritti soggettivi, ove compiuta dal pubblico potere ed integrata 
dalla facoltà di prova, può realmente creare mutamenti sociali 
di carattere generale. Quindi l'eventuale rafforzamento del P.M. 
con l'estensione della sua iniziativa in sede civile è profondamente 
connesso alle sorti dell'intero ordinamento. 

È noto come profondamente contrastanti appaiono le propo­
ste al riguardo formulate. Vi è, infatti, chi propugna, nell'am­
bito dell'azione civile, un ampliamento dei poteri istruttori del 
giudizio; vi è, di converso, chi, ritenendo sussistente una indi­

pendenza proclamata ma non sempre reale dall'esecutivo, propone 
una struttura di pubblico ministero modellata in dipendenza del­

l'esecutivo, anche se munita di idonee garanzie. Si:ffat~a solu­
zione viene giustificata sulla scorta di una singolare, ma acuta 

considerazione. 

·La funzione del pubblico ministero viene individuata premi­
nentemente in una funzione di consulenza per il giudice, in quan­
to portatrice della generale esigenza di giustizia in un dato mo­
mento storico di una comunità e, quindi, concretantesi in una 
funzione di sollecitazione e di assistenza non tanto nella inter­

pretazione o nella ricerca normativa, quanto nella comprensione 
del bisogno di giustizia e dei suoi tratti di attualità. 

Una consulenza di detto tipo, apparendo, quindi, squisita­
mente politica e non rigorosamente giuridica deve presentarsi or­
ganica e coerente ove tenda realmente a garantire, nel conflitto 

autorità-libertà, il corretto intervento nel mutamento della con­
formazione dei diritti soggettivi dei terzi; ciò ad avviso della 

riferita opinione potrebbe realizzarsi attraverso la conformazione 

di un pubblico ministero non acefalo e contrifugo bensì orientato. 

Non v'è dubbio che la tesi, pur suggestiva, comporta ovviamente 
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delle perplessità in quanto se è vero che l'indipendenza del giu­
dice giova alla sua imparzialità, il contributo richiesto al Pub­
blico Ministero postula anche una elevata sensibilità nella indivi· 
duazione delle obbiettive esigenze di ordine giuridico al fine del­

riniziativa processuale; inoltre, mentre da un canto appare obbiet· 
tivamente difficile strutturare delle garanzie reali per l'ufficio al 
fine di sottrarlo, una volta articolato nell'esecutivo, al pericolo 
dell'arbitrio politico, dall'altro una si:ffatta concezione di esso co­

me strumento di una politica consentirebbe di colmare l'ingiusti:fi­
cata attuale lacuna di responsabilità nei confronti del Parlamento 
e del corpo elettorale. 

6. Brevemente volgiamo ora lo sguardo a quei profili di 
maggior rilievo che afferiscono allo stato giuridico e funzionale 
dei magistrati. È noto che il tema del reclutamento e della forma· 
zione è dibattitissimo, ed è forse uno dei più vitali ed ha trovato 
ampio dibattito a seguito del progetto di legge ministeriale del 

1969 che provocò severe e gravi critiche da parte del Consiglio 
Superiore della Magistratura nell970. Il progetto prevede, o me­
glio prevedeva, dopo la tradizionale scelta concorsuale, il tiroCinio 
dell'uditore articolato in due fasi di diciotto mesi cadauna; il 
primo presso la Corte d'Appello sotto la vigilanza del Consiglio 
giudiziario il quale, al termine, avrebbe dichiarato la idoneità o 
la decadenza dalla qualifica con un giudizio analitico sulla pre· 
parazione, attitudini, equilibrio, operosità e comportamento. La 
seconda fase avrebbe avuto luogo a Roma presso un istituendo 
centro nazionale di studi giudiziari, alle dipendenze del Ministero 

di grazia e giustizia. Son noti, oltre le critiche del Consiglio Su­

periore, anche i rilievi che da più parti sono stati espressi alla 
scelta politica insita nel progetto. Tuttavia allo stato non sembra 
di grande momento so:ffermarci sul tema in quanto si ha notizia 
di un approfondimento di esso da parte dei competenti organi 

e di una prospettivazione a breve di diversi orientamenti. 
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Sembra pertanto opportuno limitare la nostra considerazione 
alla esigenza che, comunque si presenti articolato il tirocinio, esso 

avvenga in conformità alle direttive e sotto il controllo esclusivo 

del Consiglio Superiore della Magistratura. 

7. Tema di grande attualità appare invece quello relativo 
alla attribuzione delle funzioni di magistrato di cassazione e su 
di esso non possono non richiamarsi sinteticamente le qualificate 
opinioni espresse. Vi è infatti chi prende le mosse, in tutta la sua 
impostazione riformistica, dal principio della certezza del di­

ritto; da esso, attraverso una conseguenzialità logica, fa scatu­
rire, tra l'altro, non solo come corollario del dettato costituzio­
nale della diversità delle funzioni, ma anche come esperienza 

culturale della nostra realtà giuridica, una naturale diversifica­
Lione tra giudizio di merito e giudizio di legittimità. Alla stre­
gua. della premessa l'opinione riferita tende alla affermazione 

di una netta demarcazione tra magistrati di merito e di legittimità, 
attraverso una valutazione di idoneità attitudinale da parte del 
Consiglio Superiore della Magistratura, in un contesto peraltro 
di diversificazione funzionale ma di rigorosa parità di status sog­

gettivo. 
Diversa prospettazione viene, invece, formulata da altri che, 

prendendo le mosse dalla primaria esigenza di adeguamento della 
giustizia al dettato costituzionale e dell'indipendenza effettiva del 

giudice, ed auspicando quindi maggior rilievo per la persona del 
giudice più che per l'ufficio, pur non contestando la esigenza 
di valutarne i profili attitudinali, ritiene che la posizione funzio­

nale di magistrato di Cassazione non debba avere carattere per­
manente, al fine di eliminare ogni correlatività tra funzione e 
grado e al fine di acquisire al patrimonio giurisprudenziale della 

Corte un più ampio contributo partecipativo dei giudici di me­
rito. 

Ancor più diversa opinione viene, invece, prospettata da co­
loro che, nel rispetto della funzione propria della Cassazione, 
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ritiene dannosa ogni soluzione di tipo selettivo o di sostituzione, 

con selezioni interne, di selezioni esterne in via di caducazione. In 

particolare, prendendo le mosse dalla preliminare avvertita esi­

genza di assicurare, invece, un controllo rigoroso e quanto mai per­

fetto per l'assegnazione delle funzioni, ·questa opinione auspica 

una magistratura senza gradi e senza promozioni, senza esami e 

senza selezioni, sotto il costante controllo del Consiglio Superiore, 

con obbligo di destituzione dal servizio per chiunque manifesti 

palese inettitudine o disonestà. Ne consegue la indifferente desti­

nazione del magistrato a qualsiasi funzione, a domanda e per vo­

cazione, con conseguente misconoscimento di una diversificata fun­

zione di legittimità e, quindi, con una predeterminata durata tem­

poranea delle funzioni di cassazione, al pari di quelle direttive. 

Un diverso sistema viene, infine, prospettato da altri ancora 

che propongono la istituzione di un ruolo di referendari con ac­

cesso per concorso per esami tra magistrati di appello con un 

quinquennio di funzioni giudiziarie; alla scadenza del triennio è 

previsto il passaggio automatico al ruolo dei magistrati di cassa­

zione, con obbligo di permanenza almeno quinquennale presso la 

Corte. Per gli altri magistrati è invece prevista l'idoneità per scru­

tinio per titoli ad opera del Consiglio Superiore dopo nove anni 

di idoneità alle funzioni di appello. Viene altresì proposta una 

variante al sistema, nel senso di scindere le funzioni di magistrato 

di cassazione da quelle direttive di merito con distinti scrutini 

di idoneità e distinte progressioni funzionali successive. 

Non spetta certo a chi vi parla prendere posizione o caldeg­

giare una scelta, profondamente legata in una siffatta imposta­

zione a criteri politici e apodittici. 

Ma, da cultore della teoria dei pubblici servizi, e l'ammini­

strazione della giustizia ne è tipica espressione, credo che debba 

essere dato opportuno rilievo, nel contesto in esame, all'interesse 

dell'utente perchè le prestazioni di un servizio sono erogate ne] 

preminente interesse dell'amministrato, anche se opportune nor-
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me organizzatorie disciplinano le modalità e la struttura del ser. 

vizio. 

Quindi, a mio avviso, la soluzione del problema non può pre­

scindere da un propedeutico .quesito : la selezione alla funzione di 

legittimità, anzichè la mera anzianità per la destinazione ad essa, 

e la sua tempmaneità, si pone come elemento necessario per la 

garanzia dei giudici di gravame? 

In altri termini al giudizio di cassazione le questioni sono de­

finite ed il processo si presenta deciso irretrattabilmente nei suoi 

elementi di fatto e suscettibile di riesame per le questioni di di­

ritto; la ben più sagace prospettiva dell'esame della vertenza 

risiede nella maggiore capacità del giudice, o nell'affinamento del 

processo per l'elaborazione del materiale prodotto? La forza del 

gravame è insita nel fatto che l'errore commesso è più rilevabile 

dell'errore in fieri o nel fatto che esso è attribuito a un giudice 

superiore? 

Dalla risposta che si fornirà a questo quesito scaturirà ine­

luttabilmente una diversificazione o una fungibilità fra magistrato 

(non magistratura) di legittimità e magistrato di merito. 

8. La succinta, e talora mera, tematica proposta mi è sem­

brata meglio corrispondere, nell'angustia del breve tempo, alla 

natura del nostro incontro, che è di ricerca e non di decisione o di 

polemica; essa evidenzia solo, nella sua già riconosciuta lacuno­

sità, la gravità dei problemi in esame. 

Ma di una esigenza preminente non può omettersi cenno; 

e cioè di quella che un responsabile esercizio del potere giudiziario 

non può prescindere da una struttura modellata in funzione di 

una presenza operante nella realtà della vita e della comunità so­
ciale. 
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temational lintérieur italien concernant la :fiscalité. Les dispositions ·de renvoi. 
Les lois qui rendent exécutoires les prinCÌJpes posés par le •droit intemational. 
Les lois qui règlent les rapports avec l'étranger n'ayant pas leur régime dans 
le droit intemational. Le 1prohlème des Hmitations au .pouvOiir de l'Etat de ré­
gler les rapports fiscaux avec l'étranger. L'art. 53 de la Constitution. - 7. Les 
règles .de ·droit intemational •posées par la réforme. Les impots .directs de la 
·réforme ·par rapport au rapprochement des législations. L'impot sur le revenu 
des personnes physiques. L'avo'ir fiscal. L',impot sur le. revenu des personnes 

juridiques. L'imposition .d es hénéfices et des 'intéréts: les retenues à ti tre 
d'acompte et à titre d'impot cédulaire. Les facilités fiscales. - 8. L'impot 
local sur les revenus. L'impot sur la valeur ajoutée par rapport à l'étranger. 
L'impot sur la plus-value des immeuhles. Les impots sur les successions et 

sur le donations. La révision des autres impots. 

l. Dans l'application et dans la perception des impòts on 
rencontre souvent, comme dans tout secteur de l'expérience juri­
dique, des cas qui présentent des éléments objectifs ou subjectifs, 
étrangers à l'egard du système législatif considéré. 

Ce phénomène n'est point nouveau: par exemple, le pro­
blème de la taxation des étrangers, de ses justifications morales et 
juridiques, avait attiré l'attention des Grecs, des Romains, et 

plus encore des auteurs du moyen àge e). Néammoins, cette 

matière à acquis de nos jours une extension particulière, à cause 
du développement des échanges entre les Etats. 

Il arrive donc que le droit fiscal se croise de plus en plus 
avec le droit international : de sorte que certains ont proposé 
l'élaboration du droit fiscal international en tant que catégorie 

juridique autonome e). Il faut toutefois considérer que cette no­

tion se colore de plusieurs significations, en rapport avec la 
summa divisio du droit international entre « droit international 
public )) et « droit international privé )). 

Tout d'abord, la notion du droit international fiscal com­
porte l'ensemble des règles juridiques, qui gouvernent les contri-

(l) Voyez: V. UcKMAR, La tassazione degli stranieri in Italia, Padova 1955, 
P· 3 s. ; PoMINI, La « ca~U~a impositionis >> nello svolgimento storico della dottrina 
finanziaria, Milano 1972 (réédition), p. 236 et s. 

(2) V.: UmNA, Diritto internazionale tributario, dans Novissimo digesto italiano, 
Torino 1968, p. 932 et s. 
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butions des Etats entre eux, ou leurs cotisations envers les orga­

nisations internationales C). Il s'agit d'une acception qui n'in­
teresse pas le thème de cet exposé. Mais on parle aussi du droit 

international fìscal pour indiquer les principes et les règles qui 
1imitent ou conditionnent l'exercice du pouvoir interne d'impo­

sition d'un Etat vis à vis d'un pouvoir analogue du ressort 
d'un autre Etat, ou d'un autre sujet de droit international, ou hien 
en face d'une ohligation qu'il a contractée au niveau des rapports 
internationaux (4). Par exemple, il peut se faire qu 'un Eta t doive 
s'ahstenir de lever une contribution sur un revenu produit sur 
son territoire, .car il a reconnu le droit d'un autre Etat de taxer 

ce revenu, ou bien parce qu'il a pris l'engagement de l'exempter. 
D'autres fois, il se peut qu'une organisation internationale, en 
vertu de son statut, ait le pouvoir d'assujettir à des contrihutions 
spéciales directement les citoyens des Etats adhérents: en ce cas, 
le pouvoir souverain de l'Etat coexistait avec une autorité exter­
ne, qu 'il avait reconnue valahle sur son propre territoire. On peut 
rappeler, à ce propos, la levée des prélèvements dont la Commu­
nauté Européenne du Charhon et de l'Acier (CECA) frappe les 
entreprises du secteur (5). Du point de vue de la législation inté­

rieure, on peut déclarer de droit international fiscal toutes les 
dispositions de l'Etat qui règlent les rapports avec l'étranger, y 
compris l'ensemhle des lois sur l'exécution des traités et des ac­

cords internationaux (6). L'étude que je m'apprète à faire, hien 
que hornée à la matière fiscale, ne peut que partir d'un href exa­
men des rapports entre le droit international (puhlic) et la lé­
gislation intérieure. Je sais hien que mon exposé laissera, sur ce 

(3) UDINA, Diritto internazionale, cité, p. 933; Contre DECLEVA, La contri­
buzione internazionale, dans Annali Univ. Trieste 1'9'36, p. \2;Q;3 et s. Ce dernier A. nie 
la nature fiscale de ces cotisations. 

( 4) UDrNA, Il diritto internazionale tributario, Padova 1949, p. 1-15; Diritto 
internazionale, cité, p. 9.34 et s. 

( 5) CHRETIE, A la recherche du droit international fiscal commun, Paria 
1955, p. 98. 

(6) Sur ce point, voyez: D DINA, Il diritto internazionale, cité, p. 103-37; 
Diritto internazionale, cité, p. 935-36, 
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point, heaucoup à désirer; qu'il paraìtra atteint d'un certain 
simplisme; qu'on y trouvera énoncées camme résolues plusieurs 
questions hien controversées parmi les internationalistes: je m'en 
excuse auprès d'eux, et j'espère qu'ils ne me refuseront pas leur 
indulgence. C'est que l'approfondissement de ces questions, outre 
que supérieur à mes forces, serait inutile par rapport à l'ohject 
de cette recherche. 

Il faut donc considérer qu'en ce .qui concerne les rapports 
entre le droit international et les législations de chaque Etat s'op­
posent deux doctrines différentes: celle '<< moniste », qui affirme 
l'unifi.cation de l'un et des autres dans un ordre supérieur, par 
rapport auquel ils ne seraient que lès éléments d 'un plus ampie 
système juridique C); et celle «dualiste», qui soutient au con­
traire la pluralité de ces ordres (8). A mon avis, la première 
t.héorie, quoiqu'elle ait donné une contrihution remarquahle à l'ap­
profondissement du prohlème, ne répond pas aux données de 
l' expérience· juridique. 

En effet, la réalité de cette expérience porte à reconnaìtre 
dans ces ordres, ·celui du droit international, et celui de la législa­
tion interne, deux systèmes ahsolument autonomes, susceptihles 
.de se développer indépendamment l'un de l'autre (9). 

Il va de soi, cependant, que ces deux ordres juridiques ne 
sont, ni ne pourraient étre, des monades sans portes ni fenè­
tres : ils révèlent, en vérité,. plusieurs points de contact entre 
eux. Il s'agit dono d'une pluralité d'organisations juridiques, qui 
sont liées par un rapport de coordination, mais qui ne paraissent 

(1). V. KELSEN, Il fondamen-to della validità del diritto, dans Rìv. 'dir. intern., 
1957, 497 et s; 

(B) V., panni les .Auteurs italiens: ANZILOTTI, Il diritto internazionale nei 
giudizi interni, Bologna 1905., p. 26 et s.; Corso di diritto intel'TUIZionale, l, Pa­
dova 1955, 4~ ed., p. 47 et s. 

Aux fins de la présente étude, on peut faire ahstraction d'rune troisième dotltrine, 
nommée « pluraliste »: v. toutefois sur ce point, ZrccARDI, Diritto internazionale, 
dans Enciclopedia del diritto, XII, Milano 1964, ~P'· 9·88 et s., et notamment p. 1004 
et s. 

(9) ZICCAI!JDI, Diritto in-ternazionale, cité, notamment p. 1023 et s. 
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point ordonnables selon un principe de hiérarchie C0). Afin que 

l'on puisse parler d'une quelconque subordination entre deux 

systèmes de règles juridiques, il faut en .vérité qu'il y ait, dans 
le système dominant, un principe qui crée l'invalidation des règles 

du système subordonné, lorsqu'elles contrastent avec lui: par 

exemple, on dit que les dispositions réglementaires ont une va­

leur infé1·ieure à celle de la loi, car le juge doit, suivant le cas, 

annuler ou ne pas appliquer les règlements contraires à la loi; et 

si l'on peut affirmer qu'en Italie, et plus généralement dans tout 
pays ayant une constitution rigide, la loi constitutionelle prime 

la loi ordinaire, cela est dù au fait que la loi ordinaire, contraire 

à la Constitution, perd sa vigueur. Or, on ne peut trouver rien 

de tout cela dans les rapports entre les principes internationaux 
et la législation natìonale: en effet, l'influence que le droit inter­

national exerce sur les lois intérieures, n'opère point par rapport 

à leur validité, mais seulement par rappo1·t à leur quali:fìcation 

aux termes des règles internationales. Enfin: une loi de l'Etat 

peut bien déterminer une violation du droit international, et 

toutefois conserver sa vigueur ( 11 ). La validité de ce principe n'est 

pas amoindrie du fait que les législations nationales prévoient 

parfois la règle de leur adaptation automatique au droit interna­
tional : meme en ce cas, bien que la loi intérieure, contraire aux 

obligations internationales, perde sa vigueur, il ne semble point 

que l'on y puisse voir une hiérarchie entre les deux ordres. En 

effet, en vertu de ce principe, l'abolition des lois ·contraires aux 

règles posées par le droit international ne trouve pas sa source 

dans une règle internationale, mais dans une disposition de la 
législation intérieure C2). 

(10) V.: MoNACo, Manuale di diritto intemazionale pubblico, Torino 1960, 
p. 129. 

(11) MoNACO, Manuale, cité, lieu dté. 

( 12) V., mais à ·différents points .de vue: MoRELLI, L'adattamento del di­
ritto interno al diritto internazionale, dans Riv. dir. intern., 1923, 2 et s.; KELSEN, 
La transformation du droit international en droit interne, dans Rev. gén de dr. intern. 
193·6, 5· et s.; SociNI, L'adeguamento degli ordinamenti statuali all'ordinamento 
internazionale, Milano 1954, p. 73 et s. 
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Ìl y a donc, entre ces deux ordres, une sorte de diaphragme, 
au moyen duquel a lieu leur raccord. 

Le point d'intersection du droit international avec la loi na­
tionale consiste le plus souvent dans des dispositions qui ratifìent, 
~t rendent exécutoires à l'intérieur, des prescriptions posées par 
le. droit international. 

On trouve souvent énoncée, en général, la règle de l'adapta­
tion automatique des lois nationales au droit international: ce 
que j'ai déjà dit.ll s'agit, par exemple, de là r·ègle: the internatio­
nallaw is a part of the law of the land, en vertu de laquelle les ju­
ges des Etats-Unis peuvent appliquer directement des principes du 
droit international e3), que l'on appelle, poÙr cela, self-executing. 
En Italie, ce système est suivi par l'art. 10 de la Constitution ré­
publicaine, qui statue: «L'ordinamento giuridico italiano si con­
forma alle norme del diritto internazionale generalmente ricono­
sciute». Il va de soi, cependant, que cette adaptation automati­
que de la législation italienne aux principes du droit international 
généralement reconnus conoorne seulement le (( droit des gens », 

et ne s'étend pas aux règles du droit international particulier e4). 

Enfìn, les organisations internationales ont quelque fois le 
pouvo:if u'établir des dispositions directement applicàhles à l'in­
térieur des Etats adhérents : en ce cas, les prescriptions posées par 
une autllrité supranationale sont reconnues égales aux disposi­
tions posées par l'Eta t, et tout cela e:IL vertu de la loi qui rend 

( 13) V.: DrcKINSON, L'inter;pritation et l' application du droit intemational 
dons les pays anglo-amériéains, dans Ree. La Haye, 19a2, XL, 309 et s. 

(14) V., rpour tous: PERAssr, La Costituzione italiana e l'ordinmnento inter· 
nazionale, Milano 1952; LA PERGOLA, Costituzione e adottamento del diritto interno 
al diritto internazionale, Milano 1961. , 

Selon quelques Auteurs, puisque l'on trouve, parmi les règles du drmt inter· 
la Const. produirait l'adaptation automatique de la lé~lation italienne meme aux 
national ·généralement reconnues, meme la clause pacta sunt si!I"Vando, l'art. IO de 
dispositions du droit particulier: v., p. exemple, VITTA, La responsabilità inter­
nazionale dello Stato per atti .legislativi, Milano 1953, p. 1}12. Mais v., rpour la 
critique de cette ,position: BrscOTTINI, L'adeguamento del diritto interno alle norme 
internazionali, dans ]us, 1951, 213 et s. 
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exécutoire un tel accord e5). On trouve l'exemple le plus Im­
portant de ce mécanisme, en matière de droit fiscal, dans l'art. 
19 du Traité de Rome, instituant la Communauté Economique 

Européenne (C.E.E.), signé le 25 mars 1957, et rendu exécu­
toire en Italie par la loi du 14 octobre 19 57, n. 12 O 3. Selon cet 
article, les règlements arrètés par le Conseil ou par la Commission 
de la Communauté sont directement applicables dans tout Etat 
membre. 

En ·conformité de ce que l'on a dit auparavant, l'étude des. 
aspects internationaux de la .fiscalité italienne, et de sa réforme, 
devra procéder suivant un triple ordre de données juridiques : il 
faudra considérer, d'abord, les principes et les règles interna­

tionales qui obligent le législateur national; deuxièmement, on 
évaluera l'incidence des dispositions posées par des organisations 
supranationales, mais directement applicables dans l'Etat; enfin, 
ou examinera les principes suivant lesquels la réforme fiscale en 
cours règlementera les rapports avec l'étranger. 

2. Par rapport au premier point, il faut parler avant tout 
du droit international général, c'est à dire de l'ensemble des prin­

cipes suivis, dans les rapports entre eux, par tous les Etats : ces 

principes forment donc le droit que l'on appelle des gens, c'est-à­
dire le droit de la communauté internationale. Les règles de ce 
droit ont pour origine exclusive les coutumes, source première 
du droit international e6). Il s'agit donc d'un droit coutumier, 
qui peut bien s'établir mème en vertu des législations nationales, 
loxsque elles paraissent, par rapport é quelques principes, tout à 
fait homogènes. 

Or, bien que certains en aient douté, je suis d'accord avec 
ceux qui reconnaissent l'existence de tels principes en matière 
fiscale e7); il faut cependant admettre que ces principes ne sont 

( 15) V.: BENTIVOGLIO, Diritto internazionale pubblico, dans Novissimo digesto, 
cité, V, ·P· 911 et s., et notamment 915. 

(16) BENTIVOGLIO, Diritto internazionale, cité, p. 930-31. 
( 17) V.: UcKMAR, La tassazione degli stranieri, cité, p. 58 et s. 
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pas nomhreux. Selon quelques auteurs, appartiendrait au droit 
international général la règle qui prescrit de ne pas imposer 

aux étrangers cles contributions haineuses : on ne pourrait pas 
rétablir, par exemple, sans enfreindre le principe international, 
les droits « de chevage » et << de formariage )), qui frappaient les 
étrangers résidant en France sous la monarchie. De meme, le 
droit cles gens prohiberait de confìsquer au moyen cles impòts les 
biens cles étrangers, et imposerait l'exemption cles sièges cles re­
présentations diplomatiques C8). 

En vertu de l'art. IO de la Constitution, ces principes de­
viennent directement applicables dans l'Etat, sans besoin d'an­

cune loi d'exécution. Donc, une loi ordip.aire, qui ne se con­
formerait pas à ces principes, serait atteinte d'illégitimité consti­
tutionelle C9). 

Il est d'autres règles internationales, qui n'obligent pas les 
Etats tous tant qu 'il sont, mais seulement un certain n ombre 
d'entre eux: et pour cela on parle, en opposition au droit général, 
que j'ai nommé droit cles gens, d'un droit international parti­
culier e0). 

Les règles de ce droit sont posées par des sources primaires, 
c'est-à-dire par cles coutumes suivies par cles groupes d'Etats, 
mais aussi, et surtout, par cles accords conclus entre deux ou 
plusieurs pays. Ces accords, qui peuvent etre bilatéraux, ou bien 
multilatéraux, constituent les sources secondaires du droit parti­

culier : ils se fondent en effet sur la règle coutumière pacta sunt 
servanda e1). 

En matière fiscale, cles clauses bien fréquentes dans les con­
ventions internationales sont celles qui imposent, dans certains cas, 
l'égalité du traitement .fìscal cles étrangers, ou de leurs biens, par 
rapport aux citoyens: par exemple, la Convention de Genève 

(18) UcKMAR, La tassazione, dté, lieu cité. 
_ (19) G-RANELLI, Principi costituzionali in materia tributaria, dans Amm. it., 1969, 

p. 323 et s., et notamment p•. 3.33·335. 

(2°) MoNACO, Manuale cité, p. 114 et s. 

(21) BENTIVOGLIO, Diritto internazionale, cité, rp. 930. 
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sur le régime international des ports, signée le 9 décembre 1923, 

établit que les navires étrangers et les nationaux doivent etre 

chargés également e2). Une autre catégorie de dispositions, que 

l'on trouve dans beaucoup de conventions et de traités, concerne 
la clause de la nation la plus favorisée. En vertu de cette règle, 

on étend automatiquement aux Etats adhérents le traitement le 

plus favorable entre tous ceux que l'on applique e3). 

Ces deux clauses, celle de l'égalité de traitement, et celle de 

la nation la plus favorisée, se trouvent établies, avec des va­

r.iantes, dans l'Accord général sur les tarifs douaniers et le com­

merce (GATT), signé le 30 octobre 1947. Par cet accord, on 

a fixé des droits de donane conventionnels, on a pris des di­

spositions pour éliminer les pratiques de dumping et les restric­

tions quantitatives à l'impmtation, et on a établi, enfin, la clause 

de la nation la plus favorisée: cette clause d'ailleurs, en étant po­
~éù entre plusieurs Etats, acquiert une vigueur tout à fait particu­

lière, car la condition la plus favorable, lorsqu'on l'a établie, ne 

peut etre révoquée qu'à la suite d'un accord entre tous les Etats 

adhérents ( 24). En outre, l'Accord prévoit que les pays membres 

peuvent créer entre eux, meme en dérogeant à la clause de la 

nation la plus favorisée, des zones de libre échange, ou bien des 

unions douanières: dans ces deux cas, on parvient à l'abolition 

des droits de douane entre les Etats signataires; mais, tandis que 

dans la zone de libre échange chaque Etat conserve en vigueur 

(22) V.: U CKMAR, La tassazione, cité, p. 68-69. 
(23) UcKMAR, La tassazione, cité, p. 70:.71. 

(24) V.: CUTRERA, G.A.T.T., dans Novissimo digesto, cité, VII, Torino 1968, 

p. 765 et s.; ANZILOTTI, GATT, dans Enciclopedia, cité, XVII, Milano 1969, 
p. 546 et s. 

S.ur la clause du cc traitement national », en vertu de laquelle '' les produits 
du territoire de toute partie contractante, importés sur le territoire de toute an­
tre partie ccmtractante ne seront pas frappés, cLirectement ou indirectement, ·de 
taxes ou d'autres impositions intérieures ... supérieures à celles ·qui frappent ... !es 
produits natlonaux similai:res », v.: Trib. de Brescia, arret du 3 jui.llet 1971, dans 
Giur. ital., 197!21; I, 2, 256, avec annotation de FALSITTA, Considerazioni sull'ef­
ficacia della clausola del '' trattamento nazionale » di cui all'art. IV, parte seconda, 
del cc G.A.T.T. '' e sul diritto al rimborso vantato dagli importatori di cotone. 
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~ès propres droits envers les pays tiers, l'union douanière en­
tràme l'adoption d'un tar~ coìnmun e5). 

On trouve ensuite heaucoup de conventions hilatérales, . qui 
règlent les rapports fiscau:x: entre les Etats, surtout en matière 
de · douhle imposition des impots directs : au moyen de ces con­
ventions, on résout les conflits d'imposition, qui peuvent se pré­
~;enter lorsque une meme situation imposahle donnerait lieu, sui­
vant les législations respectives, à la levée de contrihutions équi­
valentes de la part de plusieurs Etats (26). Il y e:p_ a don c quelques 
unes de caractère général; d'autres, au contraire, concernant une 
11ertaine catégorie de rapj)Orts : par exemple, celles qui règlent -

. la taxation des revenue des transports maritimes ou aériens. 
Pour ce qui concerne l'lbtlie, il faut rappeler, pour leur im­
portance et leur earactère général, les conventions suivantes: 
celle avec l' Allemagne, signée le 31 octohre 19 2 5, et ratifiée par 
la loi du 13 décemhre 1925, n. 2161, dont les dispositions ont 
été étendues, par un échange de notes du 26 aoiìt 1950, ratifié 
par le D.P.R. du 13 janvier 1955, n. 132, aux rapports avec 
l'Autriche; celle avec la Belgique, signée l'Il juillet 19 31, et ra­
tdfiée parla loidu 31 mars 1932, n. 456; celle avec le Danemark, 
signée le 10 mars 1966, et ratmée parla loi du 18 mars 1968, 
n; 649; la l'ìouvelle convention avec la Fra:nce, signée le 29 octo­
hre 1958, et rati:fiée :parla·loi du 9 février 1963, n. 469, modi­
fiée en vertu de l'accord àdwtif du 6 décemhre 1965, ratifié par 
la loi du 9 aoiìt 19 6 7, n. 7 6 6; celle avec la Grèce, datée du 19 
mars 1965, et ratifiée parla loi du 18 mars 1968, n. 654; celle 
avec la Norvège, signée le 25 aoiìt 1961, et ratifiée par la loi 
du 2 mars 1963, n. 534; celle avec les Pays-Bas, signée le 24 
janvier 1957, et ratifiée par la loi du 18 juin 1960, n. 704; 
celle avec le Royaume-Uni, datée du 4 juillet 1960, et ratifiée 
parla loi du 12 aoiìt 1962, n. 1378, modifiée par l'accord additif 
du 28 avril 1969, ratifié parla loi 12 avril 1973, n. 194; celi~ 
avec la R.A.U., signée le 26 mars 1966, ratifiée parla loi du 18 

(25) . ANZILOTTI, GATT, cité, P· 552. 
(26) UDINA, DirittQ iTitmr.a~QTiale, c4té, p. ·~35-36, 
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roars 1968, n. 463; celle avec les Etats Unis, datée du 30 roars 
1955, ratifiée en vertu de la loi du 19 juillet 1956, n. 943; la 
convention du 20 décerobre 1956 avec la Suède, ratifiée parla loi 
du 13 m.ars 1958, n. 28, suivie de l'accord additif du 7 décerobre 
1965, ratifié parla loi du 12 décerobre 1967, n. 1249; celle du 
20 mars 1969 avec le Japon, ratifiée par la loi du 18 décerobre 
1972, n. 855; celles avec l'Etat d'Israel en matière d'impots 
directs et d'impots sur les successions, signées le 22 avril 1968, 
et ratifiées par la loi du 12 avril 1973, n. 201; celle avec le 
gouverneroent de Trinidad et Tobago, signée le 26 roars 1971, 
ratifiée par la loi du 20 mars 1973, n. 167; enfin, l'accord 
avec la Finlande, qui a été signé le 4 aoiìt 19 6 7, et qui se trouve 
en cours de ratification. Bien qu'il y ait de profondes différences 
entre les unes et les autres, on peut apercevoir leur dénoroina­
teur commun dans leur fonction de règlementer en détail, et 

parfois en dérogation de la loi nationale, l'application du prin­
cipe de territorialité des impots. 

Au point de vue de la fiscalité italienne, il faut considérer 

que la taxation directe, suivant les principes posés par le T.U. 
du 29 janvier 1958, n. 645, se réalise actuellement surtout au 
moyen d'impots réels, c'est-à-dire d'impots qui portent sur des 
roanifestations extérieures de la richesse : on a donc un im­
pot sur le revenu de la proprieté batie (imposta sui fabbricati: 
art. 69 et s. du T.U.), qui frappe le revenu des constructions e7); 

des impots sur le revenu foncier et agricole des terrains (imposte 
sul reddito dominicale e sul reddito agrario: art. 9 et s. du 
T.U.), qui frappent respectiveroent le revenu de la propriété 
des terrains à l'état naturel, et le revenu du produit de leur 
culture es); enfin, un impot sur la richesse mobilière (impo­
sta di ricchezza mobile: art. 81 et s. du T.U.), qui frappe 
les autres revenus e9). A coté de ces contributions, on applique 

(21) Pour le régime ,de cette contribution, v. RuMBOLDT, Le imposte fon· 
diarie, Torino 1961, p. 113 et s. 

(28) RuMBOLDT, Le imposte, cité, ,p. 3 et s. 

(29) ZAPPALÀ et LANZA, L'imposta sui redditi mobiliari, Napoli 1964, p. 185 et s. 
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ensuite deux impòts personnels, qui frappent la richesse globale 

de chaque sujet: il s'agit de l'impòt complémentaire (imposta 

complementare progressiva sul reddito complessivo: art. 130 et 
s. du T.U.), auquel sont assujetties les personnes physiques en 
raison de leur revenu glohal e0), et de l'impòt sur les sociétés 

(imposta sulle società: art. 145 et s. du T.U.), qui porte sur le 
patrimoine net et sur le revenu total net des organismes imposa­
bles sur la base du hilan, c'est-à-dire les sociétés ayant la personna­
lité juridique (par actions, à responsahilité limitée, en comman­
dite par actions, coopératives et mutuelles d'assurances ), les socié­
tés et les associations constituées à l'étranger, ayant en Italie un 
étahlissement stahle, et les autres personnes juridiques ayant 
l'ohligation de hilan et de tenue des comptes (art. 8 du T.U.) e1). 

Complète cette liste l'impot sur les obligations (art. 156 et s. du 
T.U.), qui frappe les ohligations et les autres titres similaires e2). 

Or, le principe de la territorialité est différemment réglé, suivant 
Ia nature de chaque impòt. Pour les contrihutions sur les re­

venus immobiliers, on tient compte de l'endroit où se trouve la 
construction ou le terrain. Pour l 'impòt sur la richesse mohi~ 
H.ère, on taxe les revenus produits en Italie, mais on considère 

comme produits dans le territoire de l'Etat, et donc imposa­
hles, les revenus dus par les sujets domiciliés ou résidant dans 
l'Etat, mème s'ils ont été produits à l'étranger; les revenus de 
capitaux garantis par une hypothèque sur des hiens situés en 

Italie; ceux du travail effectué à l'étranger sous la dépendance 
de l'Administration puhlique italienne ou sous la dépendance 

d'entrepreneurs domiciliés ou résidant en Italie et n'ayant pas à 
l'étranger un étahlissement stahle avec gestion et comptahilité 

séparées; les revenus des entreprises qui opèrent en Italie comme 

( 30) V.: Bomz, Commento alla legge sull'imposta complementare progressiva 
sul reddito, Torino 1956, 2• ed., p. 21 et s.; PoLI, L'imposta complementare pro· 
gressiva sul reddito, Milano 196191, ·p. · 3,3 et s. 

(31) PoLI, lm;posta sulle società, Padova 1955, P' 29 et s.; Bomz, L'im· 
posta sulle societàe sulle obbligazioni, Torino 1959, p. 50 et s. 

(32) BorDI, L'imposta, cité, p·. 12172 et s. 
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à l'étranger, provenant de l'activité exercée en Italie par leur 

s1ege centrai ou par un étahlissement quelconque; ceux pro­
duits à l' étranger par d es entreprises constituées en Italie au 
moyen d'activités exercées sans un étahlissement stahle avec ge· 

stion et comptahilité separées; ceux produits à l'étranger par cles 
entreprises constituées à l'étranger, mais ayant en ltalie leur siège 

administratif ou leur objet principal; enfin les revenus produits 
à l'étranger par cles sujets domiciliés ou résidant en Italie, s'ils 
ne sont pas imposahles à l'étranger en vertu d'accords internatio­
naux (art. 82 du T.U.) e3). Ces derniers revenus restent clone 
exemptés non seulement lorsqu'ils sont frappés à l'étranger, mais 
aussi dans le cas où leur franchise dans l'Etat de production 

n'est pas étahlie par un accord international e4). En matière de 
taxation personnelle, valent au contraire les principes suivants. 
Vimpot complémentaire est du, par les sujets résidant en Ita­
lie, en incluant dans le revenu glohal non seulement les re­
venus produits en Italie, mais aussi ceux produits à l'étran­
ger, lorsqu'ils sont utilisés dans le territoire de l'Etat, ou hien au 
cas où ils ne sont pas imposahles à l'étranger en vertu d'accords 
internationaux (art. 133 du T.U.); au contraire, les sujets non 
résidant dans le territoire de l'Etat, payent l'impot complémentai­

re seulement sur le revenu produit en Italie e5). En tout cas, 
sont exemptés de l'impot complémentaire les amhassadeurs et les 
autres diplomates, et les revenus provenant de l'exercice de leurs 

fonctions ne sont pas frappés par l'impot réel tandis que les con-

(33) V.: A. BERLIRI, Il Testo Unico delle imposte dirette: esposizione isti­
tuzionale dei primi otto titoli, Milano 1969, 2·" ed., p. 196 et s. 

(34) C'est rpourquoi la Cour de Cassation a nié l'ap,plicabilité de l'impot 
sur les bénéfìces dus, par une société constituée en Swse, à un sujet résidant 
en Italie: en effet, ces revenus ne payent aucun impot, mais cela seulement en 
vertu d'une disposition interne du droit fìscal suisse, parce qu'il n'y a pas, 

erttre l'Italie et la Suisse, de conventions eu ce sens. V. donc: Cour de Cass., Sec· 
tions Unies, aHet du 4 déccmbre 1:9171, n. 3527, daus Dir. e pra:t. trib., 1972, II, 
251, avec anriotation de CROXATTO, Non tassabilità ai fini dell'imposta di r.m. dei 
dividendi di azioni di società estere. 

· (35) A. BERLIRI, Il Testo Unico, cité, p. 369 et s. 
( 36) V, Ue!(]WAR: Lg tassazione, çì.té, P· 12'19 et s. 
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suls, les àgents consulaires, les 'fonctionnaires et les employés 
des sièges diplomatiques et consulaires jouissent de ces franchises 
seulement à certaines conditions (art. 84 et 132 du T.U.) C6). 

Enfin::, l'impot sur les sociétés frappe, ·comme on l'a vu, le pa­
trimoine et le revenu global non seulement des société et des 
personnes juridiques italiennes, .mais aussi ceux des sociétés et 
des associations étrangères, lorsqu'elles opèrent en ltalie au mo­
yen d'un établissemei:tt stable: ei;J. ce cas, on considère les élé­
ments actifs et passifs du. patrimoine et du reven~ pour la part 
se rapportant aux capitaux employés en Italie (art. ·148, dern,ier 
c. du T.U.) C7). 

3. En vertu de la loi du 29 décembre 1962, n. 1745, 
mòdifiée par le D.L. du 21 février 1967, n. 22, ra.ti:fié par la 
loi du 21 avril 1967, n, 209, des règles particulières ont été 
établies pour la taxation des bénéfìces disiribués par les sociétés 
de capitaux. On a donc établi, sur ces bénéfìces, une retenue à là 
source, p1i doit etre opérée parla société distribuant les bénéfìces. 
Lorsqu'il s'agit de bénéfìces dus sur des titres étrangers, qui sont 
deposés, aù termes de l'art. 5 du D.L. du 6 juin 1956, n. 476, 
ratifìé avec modifìcations par la loi du 25 juillet 1956, n. 78·6, 
à la' Banque d'ltalie ou dans des banques autorisées, la re-,. ;' ~ 

tenue est opérée, pat la-banqtÌ~, eri excluant les titres d'obliga-
tions '(38). : • . • . 

Cette retetme présente une dÒuble nature suivant la posi­
tion fiscale du percepteur: elle peut acquérir un caractère d'acomp­
te sur.l'impot complémentaire ou sur l'impot sur les sociétés, dus 
par le su jet qui p'erçoit le béné:fice (ritenuta d'acconto), ou bien 
S_f:' présenter ·~onime un impot elle-meme (impost(t cedolare) C9). 

(37) V.: UcKMAR, La tassazione, cité, pp. 228 et s,; A. BERLIRI, Il Testo 
Unico:; cité, p. 403. et .s. ~ 

(38) V.: Bo SELLO, Il prelievo alla fonte nel sistema dell'imposidone diretta, 
Padova 19·72. 

(39) SISTAPAOLI, Imposta cedolare, dans Enci.c,lapedia della banca e della borsa, 
}loma-MilllJio 1971, p. 306-07. 
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IJa retenue à titre défìnitif, c'est-à-dire l'impot cédulaire, est ap­

pliquée au taux de 30%; elle frappe, outre les bénéfices relatifs 
aux actions au porteur, émises en vertu des lois des Régions à 
statut spécial, les hénéfices revenant aux personnes physiques non 
résidantes en Italie, aux sociétés, aux organisations et aux personnes 

morales non assujetties à l'impot sur les sociétés ou exemptées de 
cet impot. Au contraire, la retenue à titre d'acompte de l'impot 
personnel frappe au taux de 5 % les bénéfìces d'actions enregi­
strées revenant au personnes physiques résidant en Italie, aux so­
ciétés et aux organismes assujettis à l'impot sur les sociétés, aux 
entreprises commerciales individuelles ou sociales. En ce cas, la 
retenue sera déduite du montant de l'impot complémentaire ou 
sur les sociétés, diì par le bénéfìciaire, et l'excédent éventuel 
sera remboursé au contribuahle. 

Les règles, que je viens d'exposer, sont complétées par les 
conventions internationales sur les doubles impositions. Ces ac­

cords précisent avant tout, pour les rapports entre les Etats con­
tractants, les notions de domicile, résidence, établissement sta­
hle, du lieu de production du revenu, etc.; les lois sur leur 
exécution acquièrent donc, à cet égard, la valeur d'une inter­

prétation authentique de la loi nationale. Il y a d'ailleurs, entre 
les dites conventions, des différences remarquables dans la· dé­

finition de ces concepts: par exemple, les chantiers de còn­
struction ou de montage sont considérés des établissements sta­
bles, lorsque leur durée excède une année ( voyez, en ce sens, l es 
accords avec le Danemark, la Finlande, la Grèce la Norvège ), 

ou bien un semestre (comme dans l'accord avec la R.A.U.), ou 
hien encore dans le cas où l'on y a travaillé pendant trois mois 

au moins dans une année (voir, pour cette solution, l'accord avec 
la France) (40). 

( 40) Les différentes défìnitions de l'établissement stable cmt été diligemment 
récapitulées par V. UcKMAR, La tassazione, cité, p. 48-49, et, plus récemment, par 

G. NAVA, Stabili organizzazioni di società di capitali ed imposizione diretta n()U'am­
bito della C.E.E., dans Boll. trib. inf., 1972, 2096 et s. 
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Quant à la taxation des héné:fices distrihués par les sociétés 

de capitaux, il y a des conventions qui prévoient · que ces revenus 

sont frappés dans l'Eta t du domicile du percepteur. Cependant, 

l'Etat du domicile de la société payante est quelquefois autorisé 

à lever une contribution à un taux n'excédant pas une certaine 

mesure, et précisément 15 % suivant les conventions avec le 

Danemark, la France, les Etats Unis et la Suède, et 2 5 % dans . 

les rapports avec la Grèce, lorsque les percepteurs sont des sociétés 

et des associations étrangères, n'ayant pas d'étahlissement stahle 

en Italie, ou des personnes physiques n'opérant pas en Italie au 
moyen d'un tel établissement et n'ayant pas d'autres revenus su­

périeurs à la franchise prévue pour l'impot complémentaire (41). 

En ce cas, la retenue à la source à titre d'impot doit étre 

opérée, sur les héné:fices dus par les sociétés domiciliées en Italie, 

non plus au taux de 30 %, mais au taux conventionnel de 15%, 

ou 25 %. Suivant les conventions avec les Pays Bas, la Norvège 

et la R.A.U., la retenue a lieu, dans les mémes cas, au taux de 

30 %, aucun taux conventionnel n'étant prévu; et elle est opérée 

d'une façon analogue sur les héné:fices dus aux personnes phy­

siques résidant en Allemagne, en Autriche et en Belgique, méme 

si elles ont en Italie un étahlissement stable, ainsi qu'aux or­

ganismes constitués, mais non assujettis à l'impot sur les socié­

tés (42). Il peut se faire, donc, que la retenu de 30 %, opérée 

sur des béné:fices dus à des personnes physiques également assu­

jetties à l'impot complémentaire, méme résidant à l'étranger, 

se présente comme une retenue à titre d'acompte (43). En outre, 

quand le béné:ficiaire prouve que le revenu a été frappé à l'étran­

ger, sauf en Allemagne, en Autriche, ou en Belgique, la retenue 

doit lui étre remhoursée, suivant les cas, entièrement, ou jusqu'à 

concurrence de la somme représentant la différence entre le taux 

norma! et le taux conventionnel. La retenue d'acompte au taux 

(41) V. la Circulaire du Ministère des fìnances, en date du 22 juin 19171, 
n. 28, publiée dans Dir. e prat. trib., 19172, I, 610 et s. 

(42) Circulaire citée, lieu cité, et notamment p. 613-14. 
(43) Circulaire citée, lieu cité, p. 615. 
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de 5 % est due, au contraire, lorsqu'il s'agit de bénéfices payés 

aux organismes étrangers ayant en Italie un établissement stable, 
ou hien aux personnes physiques assujetties à l'impòt complé­
mentaire (44). 

Au contraire, la taxation des béné:fices distribués par les 
sociétés étrangères aux sujets domiciliés en Italie, a lieu suivant 
les prescriptions de la loi nationale sur la retenue d'acompte et 
l'impòt cédulaire: mais il faut rappeler que, en vertu de quel­

ques conventions, on accorde au contribuable une déduction sur 

le montant de l'impòt personnel, proportionnelle à l'impòt payé 
à l'étranger. 

Il faut encore faire mention des règles, posées par quelques 
conventions, en vertu desquelles l'un des Etats contractants peut 

s'adresser aux autorités et saisir les juges de l'autre Etat pour 
réaliser ses créances fiscales. Il s'agit d'un principe très impor­
tant, sourtout parce qu'on a mis en doute, suivant la loi natio­

naie, que les juges aient le pouvoir d'appliquer le droit fiscal 

étranger e5). 

Quel sort auront ces accords internationaux, après l'entrée 
en vigueur de la réforme fiscale? 

Il faut déclarer d'ahord que leur structure typique, ainsi 

qu'on peut la relever au moyen d'un étude comparative, est la 
suivante: ils donnent, avant tout, une règlementation des con­
flits d'imposition qui surgissent de l'aménagement des législa­
tions actuelles, et par conséquent portent une énumération des 
impòts en vigueur; cependant, ils prévoient l'extension de leurs 

dispositions aux impòts analogues que chacun des Etats con­
tractants devrait instituer; enfin, ils établissent quelques fois que, 

dans le cas où l'on introduirait, dans la législation d'une des 
parties, des réformes qui changent la nature ou le caractère des 

impòt indiqués, il faudra entamer de nouvelles consultations e6). 

(44) GirculaiTe citée, lieu cité. 
( 45) Amplius: V. UcKMAR, La tassazione, cité p. 85 et s. 

( 46) V., par exemple, le § 3 de l'art. 2 de la Convention ltalo-Française. 
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'',~--~~*:'~ meme si elle ne prévoit rien à ce propos, je crois 
.,.nfl~.,~~~HEEH,,·' dernière clause doit ètre considérée comme incluse 
''Ìtltp1teiteinent en vertu du principe rebus sic stantibus. 

Or, il me semhle évident que la réforme ,fiscale en cours 
rentre dans ce dernier cas. Ses dispositions pxévoient en effet 
une modification assez remarquahle du système des impots di,­
-rects, car elles remplaceront.l'ordre en vigueur, fondé sur des 
contrihutions réelles, par un ordre opposé, dans lequel prévau­
. dront les impots personnel&. ·Ce renversement aura lieu moyennant 

. l'aholition, entre autre, des impots sux le revenu foncier et agri-
cole des ter~ains et sur le revenu de la propriété hatie, de l'impot 
spécial sur le revenu des immeuhles de luxe_, de la -taxe complé­
mentaire, des impots sur les sociétés et sur les ohligations, et de 
l'institution de deux impots personnels: l'un, sur le revenu des 
personnes physiques (imposta sul reddito delle persone fisiche), 
l'autre sur le revenu des personnes juridiques (imposta sul red­
dito delle persone giuridiche), auxquels s'ajoute un impot réel 
sur les revenus ayant une source autre que celle du travail salarié 
(imposta locale sui redditi) (47). A la suite d'une telle innovation, 
~e crois qu'il faudra réviser les accords internationaux touchant· 
cette matière. 

Les conventions que j'ai jusqu'ici rappelées, se hornent 
à résoudre des: conHits entre les Jégislations respectives : elle n 'in­
diquent pas aux Etats contractants un but commun à poursuivre. 
Lorsque les accords internationaux sont posés en vue d 'une telle 
finalité, lorsqu'ils assignent aux Etats un hut à poursuivre en­
semhle, prend alors naissance une entité juridique qui s'appelle 
« union » ( 48). Cela est arrivé, par exemple, à la suite du GATT (49). 

(47) V.: DE NARDo et NAPOLITANO, La riforma tributaria: confronti e ricer­
che documentali, dans Tributi, avril 1971 (n. 64), 5 et s.; La riforma tributaria 
(recileiLd'études IJHlr les soins de l'lnstitut des sciences économiques et fi.nancières 
de l'Université de Gènes), Genova 1972, p. 3 et s.; MrcHELI, Lineamenti dell1.1 
riforma. tributaria, Torino 19712: p. 7 et s.; PoLI, Le imposte sul reddito nella 
riforma tributaria, dans Boll. trib. inf., 1972, 3 et ·54. 

( 411) BENTIVOGLIO, Diritto internazionale, cité, p. 913. 
· (49) CUTRERA, G.A.T.T., cité, p. 769 .. 
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Les unions internationales peuvent etre simples, lorsque le 

but commun est poursuivi non pas au moyen d'institutions di­
stinctes, mais avec les organes memes des Etats membres, ou 
bien munies de personnalité et d'organes propres. En ce cas, 
elles prennent le nom d'organisations internationales C0). 

On reconnait souvent, à de telles institutions, meme le 
pouvoir de poser des règles juridiques, qui obligent les Etats 
adhérents: les actes de ces organisations, que l'on appelle su­
pranationales, ·constituent donc qes sources du droit internatio­
nal particulier, et précisément des sources tertiaires, car elles 
ont leur légitimation dans le traité instituant l'union (51). 

Par rapport à la législation fiscale, l'organisation la plus 
importante est sans doute celle de la Communauté Economique 

Européenne (C.E.E.), instituée par le Traité de Rome (52). A la 
Communauté on a, en effet, assigné le role de promouvoir un 

développement harmonieux des activités économiques dans leur 

ensemble, une expansion continue et équilibrée, une stabilité 
accrue, un relèvement accéleré du nivau de vie, des relations 

plus étroites entre Etats memhres, par l'établissement d'un mar­
ché commun et par le rapprochement progressif de leurs poli­
tiques économiques (art. 2 du Traité de Rome) ( 53). 

Les dispositions du Traité de Rome constituent donc des 
sources de droit international particulier. 

Elles concernent en grande partie la fiscalité, puisqu'elles 
prévoient, entre autre, l'élimination entre les Etats memhres 
des droits de douane et des restrictions quantitatives à l'entrée 
et à la sortie des marchandises, ainsi que de toutes autres me-

(50) V.: SERENI, Le organizzazioni internazionali, Milano 1961, p. 15 et 
s.; MoNACO, Organizzazione internazionale, dans, N ovissimo digesto, cité, XII, Torino, 
1968, p. 1-96 et s. 

(51) BENTIVOGLIO, Diritto internazionale, cité, p. 931. 
( 52) V.: MoNACO, Comunità economica europea, dans Enciclopedia del diritto, 

cité, VIII, Milano 1961, p. 3'19 et s.; Mercato comune eurapeo, dans Novissimo 
digesto, cité, X, Torino 1968 p. 527 et s. 

( 53) V., en général: CATALANO, Manuale di diritto delle Comunità Europee, 
Milano 1965. 
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- sures d'effet équivalent; l'étahlissement d'un tarif douanier com· 
mun et d'une politique commerciale commune enverl! les Etats 
tiers; l'abolition des obstacles à la libre circulation des personnes, 
des services et des capitaux; l'étahlissement d'un régime assurant 
que la concurrence ne soit pas :faussée dans le marché commun; la 
coordination des politiques économiques des Etats membres; le 
rapprochement des législations nationales dans la mesure néces­
saire à son fonctionnement. 

4. Beaucoup d 'ins~ruments créés p~r le Traité de Rome en 
vue des buts proposés, interviennent, directement ori indirecte­
ment, dans les rapports fi.scaux (54). 

l • 

On doit rappeler, avant tout, l'Union douanière entre les 
Etats memhres (art; 12 et s.),- qui a été réalisée par étapes, et 
qui est devenue totaleJe rr juillet 1968, par suite de l'éliinina­
tion des derniers droits appliqués à l'intérieur de la Commu­
nauté. Cette union, s'insère dans le régime du GATT, puisque 
l'art. 229 du Traité se charge d'assurer, par l'intermédiaire de la 
Commission, « toutes liaisons utiles avec ... l'Accord général sur 
les tari:fs douaniers et le commerce ». Néammoins, elle présente 
deux particularités, qui la distinguent des unions prévues par 
le GATT, et __ qui se relient à la fonction particulière de l'Union 
douanière de la C.E.E.: c'est~à-dire la :fonction de ré~liser un 
marché commun. Cela ·signifi.e que l'Union douanière de la C.E.E. 
n'est pas une fin en soi: elle constitue plutot un instrument en 
vue d'un but plus général. Ces particularités sont les suivantes : 
avant tout, cette union n'est pas bornée, comme celles prévues 
par le GATT, à la partie essentielle des transactions, mais s'étend 
à tous les échanges; deuxièmement, elle ne concerne pas seu­
]ement les droits de douane, mais aussi les autres mesures d'effet 
équivalent e5). 

(54) V.: Pr~blemi fiscali della C.E.E. (actes de la II Assemhlée d'études 
de la Società it~licma per lo studio dei problemi fiscali), Milano, 19'61. 

( 55) V.: MuRATORI, Riflessi della normativa comunitaria sull'ordinamento do-
ganale italiano, I, Padova 1969, p. 7 et s. . 
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En vertu de ce dernier principe la Cour de Justice de la 
Communauté a jugé illégitimes les droits administratifs (diritti 
amministrativi) levés par l'ltalie selon la loi du 5 juin 1950, 
n. 330 (56), et la taxe sur l'exportation des choses ayant une va­
leur artistique ou d'archive, appliquée conformement à l'art. 37 
de la loi du 1er juin 1939, n. 1089 (57}: de sorte que le législateur 

italien a du.modifier, par le D.L. du 5 juillet 1972, n. 288, ra­
tifìé parla loi du 8 aoùt 1972, n. 487, la règlementation de la 
matière. 

Par l'élimination des restrictions quantitatives d'importa­
tion, d'exportation ou de transit entre les Etats membres (art. 

30 et s. du Traité), on vise à réaliser le principe de la libre circu­
lation des marchandises dans le territoire de la Communauté, 
avec, pour seule exception, des interdictions ou restrictions justi­

fìées par des raisons de moralité publique, d'ordre public, de 
sécurité publique, de protection de la santé et de la vie des per­
sonnes et des animaux, de préservation des végétaux, de pro­
tection des trésors nationaux ayant une valeur artistique, histo­
rique et archéologique, ou de protection de la propriété · indu­

strielle et. commerciale (art. 3 6 ). 
L'art. 3 7 du Traité oblige donc les Etats membres à l'amé­

nagement progressif des monopoles nationaux ayant un caractère 
commerciai, de telle façon que soit assurée l'exclusion de toute 
discrimination dans les conditions d'approvisionnement et dans 
les débouchés entre les Etats membres (58). 

On prévoit que, en vertu de cette disposition, les Etats mem­
bres de la Communauté, selon les directives à donner, devront 

procéder, entre autre, à l'abolition des monopoles fìscaux, c'est­
à-dire des monopoles qui ont pour seu1 but d'assurer un revenu 

( 56) Arrets du 16 novembre 1970, n. 33-7·0, et du 17 décembre 1970, n. 33-70, 
dans Foro ital., 1971, IV, 87, 98. 

(57) Arret du IO .décembre 1968, n. 7 /6S, dans Foro ital., 1969, IV, 8191. 
( 58) V.: SESSA et VITALI, La politica fiscale della Comunità Economicq 

Europea, Padova l%9, p. 155. 
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at:J. trésor puhlic. Ces monopoles devraient etre remplacés par des 
impots perçus sur la consommation on sur la fahrication de cer­
tains produits (accise). Quiqu'elle engendre des difficultés prati/ 
ques, sourtout en France et en ltalie, où les monopoles, et notam­
ment ceux des tahacs, ont une tradition séculaire, l'élimination 
de ces vieux instruments :finaneiers ne pourra qu 'etre salutaire 
à la longue. Je crois en vérité toujours valahles, à ce propos, les 
considérations de Montesquieu, qui écrivait, en 17 48 : « Les 
droits sur les marchandises sont ceux que les peuples sentent le 
moins, parce qu'on ne leur fait pas une demande formelle. lls 
peuvent etre si sagement ménagés, que le .peuple ignore presque 
qu'il les paie ... Pour que le prix de la chos~ et le droit puissent 
se confondre dans la te te de celui qui p aie, il faut . .. que, sur 
une denrée de peu de valeur, on ne mette pas un droit excessif 
... D'ailleurs, pour que le prince puisse lever un droit si.dispropor­
tionné à la valeur de la chose, il faut .qu'il vende lui-meme la 
marchandise, et que le peuple ne puisse l'aller acheter ailleurs; 
ce qui est sujet à mille ineonvénients. La fraude étant dans ce 
cas très lucrative, la peine naturelle, celle que la raison demande, 
qui èst la con:fiscation _de la marchandise, devient incapahle de 
l'arreter; d'autant plus que cette marchandise est, pour J.'ordi­
naire, d'un prix très vii. Il faut don~avoir recours à des peines 
extravagantes, et pareilles à celles que l'on infl.ige pour les plus 
grands crimes. Toute la proportion des peines est otée. Des gens 
qu'on ne saurait regarder comme des hommes méchants, sont 
punis comme dès scélérats ... )) e9). -

Du reste, pour ce qui touche à la législation italienne l'aho­
lition des monopoles fiscaux deviendra inévitahle pour d'autres 
raisons. Selon les article 41 et 43 de la Constitution, la loi peut 
réserver à l'Etat et aux corps puhlics les activités ayant un carac­
tère de préérninent intéret général: mais cela peut avoir lieu seu­
lement en vue de « :fins d'utilité générale », lorsqu'il s'agit de 

{ 59) De l'esprit des lois, L. XIII, § 8. 
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remettre entre les mains de l'Etat des services essentiels, ou 
concernant des sources d'énergie, ou bien d'éliminer des mono­

poles de fait. Or, dira-t-on que la production et le commerce du 
tabac sont un service essentiel? 

A cet égard, on peut juger a juste titre que les monopoles 
fiscaux sont incompatibles avec la Constitution : et la question 
d'illégitimité constitutionelle du monopole des tabacs a été déjà 
1'0Ulevée par des Tribunaux ('00). 

Il y a ensuite, dans le Traité, un corps de dispositions :fìscales 
(art. 95 et s.), qui interdisent soit de frapper les produits des 
autres Etats membres d'impositions supérieures à celles qui frap­
pent les produits nationaux, soit de concéder aux produits exportés 
vers le territoire des Etats membres des ristournes d'impositions 
intérieures supérieures aux impositions dont ils ont été frappés 
directement ou indirectement (61 ). Dans ce but, les Etats membres 

qui percevaient la taxe sur le ·chiffre d'affaires d'après le système 
cumulatif en cascade ( c'ètait le cas, jusqu'au 31 décembre 

1972, de l'imposta generale sull'entrata, appliquée en Italie, en 
vertu du D.L. 9 janvier 1940 n. 2, ratifié parla loi du 9 juillet 

1940, n. 762) ( 62), pouvaient, soit pour la taxtion interne dont 

ils frappaient les produits importés, soit pour les ristornes qu'ils 
accordaient aux produits expotés, procéder à la fixation de taux 

( 60) Trib .. de Roma, arrèts du 6 juillet 1971, dans Gazz. Ufj., n. 297/1971, 

p. 7502, :du 8 avril 1972, ivi, n. 30!41/1972, p. 7706, .du 7 aout 1972, ibidem, 
p. 7710, du 25 juillet 1972, ibidem, p. 8803, et du 25 janvier 1973, ivi, 19·73, 
p. 2455; Trib. de Milano, arrèt du 3 juillet 1972, ibidem, p. 7691; Trib. de Napoli, 
arrèt ·du 12 octobre 1:91712, ivi, n. 3.5/197:3, p. 706; Trib. de Torino, arrèt du 6 novem· 
bre 1972, ivi, 1973, p. 2653. 

Amplius, sur le problème de la légitimité constitutionnelle des monopoles, 
v.: RuJU, Spunti critici in tema di costituzionalità dei c.d. « monopoli fiscali», 
dans Riv. dir. fin. e se. fin., 1971, I, 21416 et s.; MANGIONE, Natura «tributaria>> 
del monopolio dei tabacchi e diritto costituzionale alla libertà di iniziativa economica 
privata, dal15 Giur. ital., 1973, II, 46 et s. 

(61) REBOUD, Systèmes fiscaux et marché commun, Paris, 1961, p. 86 et s.; 
SESSA et VITALI, La politica fiscale, ·C!ité, p. 40 et ss. 

(62) Pour le régime de cet impiìt, v.: STAMMATI, L'impo:sta generale sull'en· 
trata, Torino 1956, p. 91 et s. 
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moye:ns pru- produits ou groupes de produits (art. 97): cela a été 
fait, en Italie, parla loi du 31 juillet 1954, n. 570. 

Une disposition très importante est posée par l'art. 99 du 
Traité, qui étahlit le principe de l'harmonisation des législations 
des Etats memhres relatives aux taxes sur.lè chiffre d'affaires, aux 
impots sur la consommation et autres impots indirects, y compris 
les mesures de compensation applicahles aux échanges entre les 
Etats memhres (63). 

En matière d'impots directs, et pour ceux qui ne rentrent 
pas dans l'énumération de l'art. 99, vaut infin J'art. 100, qui 
étahlit, en ligne générale, que le Conseil de la Communauté 
arrete des directives pour le rapprochement des dispositions légi­
slatives, réglementaires et administratives iles Etats memhres, 
ayant une incidence directe sur l'étahlissement ou le fonctionne­
ment du marché commun (64). 

Il y a donc, par rapport aux législations fiscales, deux diffé­
rents degrés de coordination: l'harmonisation en m~tière d'im.­
pots indirects, de taxe sur le chiffre d'affaires et d'im.pots sur la 
consommation; le rapprochement pour les autres ·contrihutions. 

Dans ce hut, le Conseil et la Commission peuvent prendre, 
selon l'art. 189 du Traité, plusieurs catégories de mesures. Avant 
tout, des « règlements », qui ont une portée générale, et qui 
sont ohligatoires dans tous leurs éléments et directement applica­
hles dans tout .Etat membre : et de ce fait, ces dispositions acquiè­
rent, comme on l'a vu, et comme je. le dirai mieux ensuite, la 
valeur de lois internes dans chacun des Etats membres (65). 

( 63) V.: SESSA et VITALI, La politica fiscale, cité, p. 27 et s.; Il piaJW 
Wemer e l'arm(mizzazione fiscale nella CE .E. ( actes de la VI Assemblée ~d'études 
de la Società italiana per lo studio dei problemi fiscali), Padova 1971; }EGOUZO; 

L'imposition du ;revenu cles valeul's mobilières dans la C.E.E.: le problème de 
l'harmonisation cles fiscalités naticmales, dalliS Rev.\.cle se. fin., 1971, 661 et s . 

.( 64) SESSA et VITALI, La politica fiscale, cité, p. 157 et s. 
( 65) V.: STENDARDI, I rapporti fra ol'dinamenti giwridici italiani e delle 

Comunità Europee, Milano 1958, ;p. 60 et s.; Natura ed efficacia clei regolamenti 
CEE, daris Riv. dir. intem., HJI61, 403 et s.; SACERDOTI, L'efficacia del diritto clelle 
comunità europee nell'ordinamento giuridico italiano, Milano 1964, p. 75 et s.; 
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Deuxièment, des « directives >>. Ces mesures lient les seuls 

Etats memhres à qui elles sont déclarées applicables et seulement 
en vue du résultat à atteindre: e1le laissent toutefois aux instances 
nationales la compétence quant à la forme et aux moyens (66 ). 

Il y a, en:fin, les « décisions ))' qui sont obligatoires en tous 
leurs éléments, mais seulement pour les destinataires (Etats mem­
bres ou non), qu'elles désignent. 

Toutes ces mesures ·constituent des sources tertiaires de droit 
international particulier, et le controle sur leur légalité est du 

ressort de la Haute Cour de Justice (art. 173) (67). 

Au contraire, je croit que l'on doit refuser une telle qualifi­

cation aux « recommandations >> et aux << avis», car ils ne lient 
personne. 

En vue dela réalisation de l'Union douanière, de l'explication 
du principe du libre échange, de l'harmonisation et du ràpproche­

ment des législations nationales, la Communauté a instauré beau­
coup de directives, qui ont une incidence sur la :fiscalité des Etats 
membres. 

Quant'à la matière douanière, il faut rappeler la directive du 

CATALANO, Manuale di diritto, cité, p. Mi2 et s.; GAUDENZI, La C.E.E. come ente 
di governo, Milano 1972, p. IlO et s. 

(66)i V.: STENDARDI, I rapporti, cité, rp. 27·28; CoNFORTT, Sulle direttive 
della Comunità Economica Europea, dans Giur. ital., 1972, IV, 8.3 et ss. 

Cela sign~fie que le contraste entre les directives et le droit inteme, quand meme 
il a été déclaré par la Haute Cour, n'élimine rpas de façon automat~que la loi 
nationale contraire aux directives, mais il faut que l'élimination de ce contraste 
ait lieu au moyen d'une mesure du législateur national. 

Néammoins, lorsque le droit interne a été crée par le Gouvernement à la suite 
d'une délégation ·des Chambres, il peut •se faire que la loi ·de délégation se réfère 
tout exrp·rès à des directives: ,par exemple, la loi pour la 1réforme fiscale établit 
que la réglementation de l'I.V.A. et d'autres imlpots indirects ,doit Be ·conformer aux 
principes énoncés par les directives sur l'adoption du système commun .de taxes sur 
le chiffre d'affaires et sur les impots srur le transfert des capitaux. En ce cas, le 
décret lég~~latif, s'écartant des ·directives, serait en contraste avec la loi de déléga· 
tion, et par conséquent .vicié ,d'alégitimité constitutionnelle suivant l'art. 7·6 de la 
Constitution, qui oblige le législateur délégué à l'ohservation de la loi délégante. 

( 67) MrGLIAZZA, La Corte di Giustizia delle Comunità europee, Milano 1961; 
V ALENTINE, The Court of ]ustice of the European Communities, London 1965 ; GRE· 
MENTIERI, Il processo comunitario: principi e garanzie fondamentali, Milano 1973. 



ANTONIO EMANUELE GRANELLI 

.··1968, n. 312, sur la présentation des marchandises en 

tlllìtil'IIU~ et sur leur garde temporaire, et celles du 4 mars 1969, 
.Ji. 73, 74, 75 et 76, sur le régime du cc perfectìonnement actif », 

sur les docks douaniers, sur les zones franches, sur l'atermoiement 
des payetnents des droits de douane et des taxes équivalentes. 

Sur 1-'harmonisation fiscale des régimes des impòts indirects, 
des taxes sur le ·chiffre d'affaires et des impòts sur la consomma­
tions, il faut signaler avant tout la directive du 17 juillet 1969, 
n. 335, sur les impòts indirects sur le transfert des capitattx entre 
les Etats memhres de la Communauté, qui prévoit l'abolition du 
droit de timhre (tassa di bollo) sur les ti tres ( actions et ohligations ), 
et crée des dispositifs en matière d'harmonisation des impòts 
frappant les apports sociaux (68). 

Cependant, les directives les plus importantes, dans ce sec­
teur, sont celles qui concernent l'institution dans tout Etat memhre 
de la taxe à la valeur ajoutée. II s'agit, comme on n'a pas ouhlié de 
le mettre en évidence à l'occasion de l'ouverture d'un récent Con­
grès, d'un véritable impòt européen (69). 

On n'a pas encore de directives sur le rapprochement des 
législations nationales en matière d'impòts directs: cependant, des 

nomhreux principes ont été déjà établis dans une résolution du 
Conseil datée du 22 mars 1971, sur l'union économique et moné­
taù·e C0). 

5. L'histoire des directives sur l'institution de la T.V.A. 
ltalienne est liée en partie aux développements de vicissitudes 
dont on ne peut pas dire qu'elles soient édifìcantes. 

Donc, parla directive du Conseil du Il avril 1967, n. 227, 

{ 68) V.: NEME, L'unification du marché européen des capitaux, et ses liaisom 
avec l.es pays tiers, d~ Rev.- de se. fin., 1'967, 247 et s.; Tiuccx, La regol.amenta. 
:rione comunitaria in materia di i~paste i~irette sulla raccolta di capitali, dans Riv. 
dir. fin. e se. fin., 1970, 563 et ss.; GRASSI, Il fattore fiscale nel raggiungimento 
di un mercato finanziario integrato, dans Tributi, novembre 1970 (n. 59), 15 et s. 

( 69) L'i.v.a. imposta europea (Actes .de l'Assemblée d'études organisée par 
le Banco di Roma, Rome, 21-23 juin 1972). 

(1°) V. CAMPA, Politica di bilancio ed unione economica e monetaria, dans 
U piano Werner, cité, p. 115· !'t s. 
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on a prévu le remplacement, dans tout pays de la Communauté, 
des systèmes actuels de taxes sur le chiffre d'affaires par un système 
éommun de taxe sur la valeur ajoutée, et on a ,fìxé au ler janvier 

1970 le terme pour l'entrée en vigueur de la nouvelle taxe. 

Avec la directive ci-dessus, et avec celle n. 228, datée du 
mème jour, le Conseil détermina les structures et les modalités 

d'application de la taxe, selon les principes suivants: application 
de la taxe sur les livraisons et les importations de biens et sur les 

prestations de services effectuées à titre onéreux, à l'intérieur 

des pays, aux assujettis, en considérant comme assujetti « quicon­
que accomplit d'une façon indépendante et à titre habituel des 

opérations relevant des activités de producteur, de commerçant 

ou de prestataire de service, que ce soit ou non dans un but lucra­
tif )), et en considérant comme « livraison du bien )), outre le 
transfert du pouvoir d'en disposer comme propriétaire, beau­

coup d'autres opérations d'effet équivalent, et comme « prestation 
de service )) toute opération qu ne constitue pas une livraison d'un 
bien )); assimilation à une livraison du prélèvement et de l'utili­
sation directe d'un bien; application du taux sur la contre-valeur 

de la livraison du bien ou de la prestation du service, ou bien sur 
le prix d'achat ou de revient de biens similaires, ou enfìn sur la 
valeur en douane des biens importés; identité du taux de la taxe 

à l'importation à celui qui est appliqué à l'intérieur du pays pour 
la livraison d'un mème bien; exonération des biens exportés et 
des prestations de services qui ,s'y rapportent, ou qui se rapportent 
aux biens en transit; faculté d'exonérer les prestations de services 

se rapportant à des importations de biens, et de n'appliquer la taxe 
que jusqu'au stade du commerce de gros, en excluant le commerce 

de détail; déduction, de la taxe due par le contribuable, du mon­

tant de la taxe qui lui est facturée, ou qu'il a acquittée pour l'uti· 
lisation des biens, en excluant la taxe dont sont frappés les biens et 

les services utilisés pour effectuer des opérations non imposables ou 
exonérées (71). 

(71) V.: SESSA, L'imposta sul valore aggiunto, I, Roma l19r]l, p. 238 et s. 
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En vertu de ce système, qui est en vigueur depuis longtemps 
dans la législation fiscale française, chaque assujetti paye ,}a taxe, 

mais il la recupère en la déhitant à son tour à la contre-partie, de 
sorte que, à la fin du cycle, le poids de l'imposition pesera sur le 
consommateur C2). 

L'avantage de celte imposition réside, au point de vue com­
munautaire, dans ses caractères de neutralité et de transparence. 
Suivant le système de l'impot cumulatif « en ,cascade », le taux 

charge la contre-valeur totale de la transaction à chaque passage, 

de telle sorte que le prix final d 'une mème marchandise varie 
selon le nomhre des transferts qu'elle a suhis: cela arrivait dans 
rapplication des impots sur le chiffre d'affaires en vigueur, avant 
l'introduction de la t.v.a., en Allemagne et au Luxemhourg (Um­
satzsteuer), en Belgique (taxe de transmission), dans les Pays Bas 
(Omzetbelasting); et cela s'est produit encore en Italie, jusqu'au 
ler janvier 1973, du fait de la taxe sur les transactions que 
l'on y appliquait. Au contraire, la taxe sur la valeur ajoutée, 
en étant récupérée à chaque transaction sur la seule diffé­

rence entre la valeur ajoutée et la valeur précédente, augmen· 
te le pri~ ·final de la marchandise ou du service indépendam· 
ment du nomhre des transactions. Deuxièmement, une taxe cu· 
mulative en casca de ne permet pas de calculer l 'incidence glo­
bale de l'impot, car cela dépend du nomhre des transactions 
intervenues dans le processus de production et de distrihution. Cela 

a pour conséquence que, en fixant le montant des remises pour 
les produits exportés, il faut fixer des taux moyens, selon l'art. 97 
du Traité : mais tout le monde comprend que, en faisant ainsi, 

on finit par pénaliser les produits qui supportent une charge fiscale 
inférieure au taux moyen étahli, et par donner des primes de sortie 
occultes au produits frappés d'un montant d'impot supérieur C3). 

( 72) V.: A. BERLIRI, Appunti per una costruzioTre giuridica dell'i.v.a.: indi· 
viduazione dell'obbligazione tributaria e delle obbligazioni co·nnesse, dans Giur. imp., 
1968, 251 et s. 

(13) Cest pomquoi, la Cour de Justice a jugé que la Republique italienne 
avait enfreint l'art. 96 duTraité, en accordant des ristoumes supérieures aux 
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La taxe sur la valeur ajoutée élimine au contraire cet inconvé­

nient, car elle est, en tout cas, exactement proportionnelle aux prix 
des biens et des services, quel que soit le nombre des transactions 
intervenues C4). 

Toutefois, tandis que la France avait déjà instauré, ante 
litteram, le régime de sa T.V.A., en vertu de la loi du 6 janvier 
1966, n. lO C5 ), et que les autres Etats membres instituèrent la 
nouvelle contribution dans les détails établis par les directives 
(le Danemark par la loi du 31 mars 1967; l'Allemagne par la 
loi du 29 mai 1967, n. 545; la Hollande parla loi du 28 juin 

1968; les Pays .Bas parla loi du 29 juin 1968; le Luxembourg 
par la loi du 5 aoùt 1969) C6), l'Italie et la. Belgique ne 
furent pas en mesure de respecter la date limite du l er janvier 

1970, et demandèrent un délai qui leur fut accordé, par la di­
rective du 9 décembre 1969, n. 320, jusq'au rr janvier 1972. 

En effet, pour l'ltalie, il y avait des di:fficultés propres, l'in­
troduction de la T .V .A. ne pouvant se concevoir sans une revision 

globale du système fìscal. Et pourtant, parla loi du 9 octobre 19 71, 
n. 825, on a conféré au ·Gouvernement la délégation pour une 
réforine fìscalequi aurait dù entrer en vigueur le rr janvier 1972. 

Cette loi prévoyait: l'institution de la taxe sur la valeur ajoutée 
(imposta sul valore aggiunto); l'abolition de l'impot sur les tran-

impiìts internes pour l'exportation ·des produits ·de l'industrie mécanique: v., en 
ce sens, I'arret du 19 novembre 119159, n. 4·5/64, dans Foro ital., 1970, IV, 202. 

(14) V.: MARINO, L'imposta sul valore aggiunto, dans La riforma, cité, p. 95 
et s., et notamment 100•101. 

{75 ) V. AnoNNINO, Esame critico dell'evoluzione della imposizione sugli scam· 
bi in Francia, dans Studi sull'imposta sul valore aggiunto, Milano 1968, p. l et s. 

(16) En vue de l'entrée .de la Norvège dans la Communauté la T.V.A. y a été 
instituée ·par la loi du 119' juin 19-69: meme en cas de non adhésion de ce Pays, 
le nouvel impiìt y restera en vigueur. 

Quant au Royaume Uni et à la Répuhlique d'lrlande, .dont l'adhésion vient 
d'étre ratifìée, la T.V.A. y iSera appliquée à partir du ler avril 1973. V., sur 
ce point: DAVIES, The Value • Added Tax in the United Kingdom, dans Dir. e prat. 
trib., 1972, l, p. 373 et s. 

La T.V.A., est appliquée, enfìn, par la Suède qui tout en n'adhérant pas à la 
èommunauté, Tentre toute,fois, comme la Norvège, dans la zone de Hhre khange 
(E,FTA). 
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sactions et des centimes additionnels correspondants, celle de l'im­
pot sur les transactions et de l'impot d'égalisation (tassa di con­
guaglio) dus à l'occasion des importations, des droits de timhre sur 
les documents de transport (tassa di bollo sui documenti di tra­
sporto), de la taxe sur les préts ou subventions contre dépot ou 

sur gage (tassa sulle anticipazioni o sovvenzioni contro deposito 
o pegno), de plusieurs impots sur la consommation, de l'impot 

sur la publicité (imposta sulla pubblicità); la réforme des impots 
directs, selon les principes dont j'ai déjà parlé; l'institution de 
l'impòt sur la plus-value des immeubles (imposta sugli incrementi 
di valore degli immobili) au lieu de l'impòt sur la plus-value des 

terrains à bàtir (imposta sugli incrementi di valore delle aree fab­
bricabili) et des contributions d'amélioratiÒn (contributi di mi­
glioria). On prévoyait, enfin, la révision de la matière des droits 
d'enregistrement (imposta di registro), de timbre et d'hypothè­
que (tassa ipotecaria), des contributions cadastrales (diritti cata­
stali) et des taxes sur les formalités administratives (tasse di con­
cessione governativa), du régime .fiscal des successions et des dona­
tions, ainsi que celle des ·dispositions relatives à l'évaluation, à 

la perception, aux sanctions et au contentieux, à l'organisation et 
au fonctionnement de l'administration financière et aux recettes 
fiscales des Communes, des Départements et des Régions (77). 

A cause de plusieurs obstacles les décrets ayant valeur de 
loi ordinaire, et au moyen desquels la réforme aurait du étre 

réalisée, ne purent etre préparés dans le délai établi : il fallut 
donc renvoyer la date limite du rr janvier 1972. C'est pourquoi, 

la loi du 6 décembre 1971, n. 1036 fixa au rr juillet 1972 la 

date d'entrée en vigueur de l'i.v.a. et des autres impots indirects, 

et au rr janvier 1973 celle de l'entré en vigueur de toutes les 

( 77) MICHELI, Lineamenti, cité, :p. l et s. 

(18) En Belgique, la T.V.A., instituée en vertu du Code de la taxe sur la 
valeur ajoutée (loi du 3 juillet 1969), est entrée en vigueur le 1er janvier 1971. 
V.: BouAERT et GoFFIN, La T.V.A. en Belgique: expériences et :remarques après les 
premiers mois d'app.fication, dans Tributi, octohre 1971 (n. 70), ;pp. 3 et s; 
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autres mesures. En meme temps, par la directive du 20 décem­
bre 1971, n. 401, le Conseil de la C.E.E. autorisait l'ltalie à 
mettre en application le système commun de la T.V.A. à une 
date non postérieure au ler juillet 1972 C8). 

Cependant, meme ce dernier délai n'a pu etre respecté, y 
faisant obstacle soit la conjoncture économique (on parle, à ce 
propos, de stagflation ), soit la crise du Gouvernement survenue, 

soit enfìn, et surtout, la non préparation de l'Administration fì­
uancière C9): ainsi, par le D.L. du 25 mai 1972, n. 202, et par 
la loi de conversion du 24 juillet 1972, n. 321, on a diì renouve­
ler la délégation au Gouvernement, et différer encore la date de 

l'entrée en vigueur de la réforme. On a donc prévu que les 
dispositions relatives à l'I.V.A., aux autres impots directs, à l'im­

pot sur la plus~value des immeubles, au contentieux, à l'organi­
sation des bureaux fìnanciers, et quelques autres, entreront en vi­
guer au l er janvier 19 7 3, et que le reste de la réforme sera au 
contraire renvoyé au rr janvier 19 7 4 ( 80). E n mème temps, le 

Conseil de la C.E.E. a diì accorder à l'Italie, par la directive du 
4 juillet 1972, n. 250, un dernier délai jusqu'au rr janvier 

1973 pour l'application de la T.V.A. 

(79) Mr. PRETI, ex nrinistre des fìnances, a toujours nié cela, en assuTap.t 
que « tout éta'it :pret )) dans l'administration pour l'entrée en vigueur de l'i.v.a. 
Mais que cela n'était pas vrai, Mr. VrsENTINI l'a prouvé, je crois sans aucun doute, 
dans une entrevue, que l'on peut lire, sous le ti tre: Erano pronte solo le bugie, dans 
L'EsprescSo du 13 aoiìt 1972, page 10. 

On dirait une fatalité que les ministres italiens soient trompés .par leurs 
grands commis! Mussolini entra en guerre car on lui avrut montré. maintes fois 
les mèmes bataillons: est-ce qu'on a fait visiter plusieurs fois à Mr. Preti les memes 
bureaux de l'I.V.A.? ... 

( 80) V.: ScARLATA FAZro, Il rinvio dell'i.v.a. ed il D.L. 25 maggio 1972, 
n. 202, dans Boll. trib. inf., 1972, 1037 et s. 

La première partie de la réforme a été récemment réalisée par les décrets du 
26 octobre 1972, n. de 633 à 651. 

Des dispositions particulières sur l'I.V.A. ont été prises ensu'ite par les lois du 
23 décembre 1972, n. 821, et du 12 avril 1973, n. 173. 

Enfin, on a adopté plusieurs décrets, cinq en date du 28 décemhre 1972, et 
trois en date du 20 et du 24 février, et du 13 mars 1973, sur les régimes spéciaux 

dans l'application de l'I.V.A. 
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· 6. Suìvant le pian proposé au déhut de cet exposé, il faut, 

arrivé à ce point, s'occuper de l'autre aspect de notre prohlème: 
c'est-à-dire des dispositions qui, étant ohligatoires pour les sujets 
privés à l'intérieur de l'Etat, règlent directement les rapports 
fiscaux. 

n faut, avant tout, distinguer deux catégories de dispositions. 
n y a, d'ahord, les règlements du Conseil ou de la Commis­

sion de la C.E.E. Leurs dispositions ont une efficacité douhle: 
d'une coté, elles ohligent les Etats, et se présentent donc comme 
des règles de droit international; de l'autre, elles sont applica­
hles directement dans tout Etat, et constituent donc des règles 
de droit intérieur. C'est pourquoi, j'en parle ici. 

Du dit principe, il s~ensuit que ces règlements peuvent faire 
acquérir' meme aux privés, des droit suhjectifs parfaits (81 ); 

pour les simvegarder, on s'adressera donc aux juges nationaux, 
dont la compétence est totale à cet égard, avec la faculté de soule­
ver, devant la Cour de Justice, selon l'art. 177 du Traité, à titre 
préjudiciel, les questions relatives à l 'interprétation du Traité et 
des actes de la Communauté. 

Une question hien controversée concerne le rapport entre 
ces règlements et les lois nationales: ont-ils mème autorité, ou 
hien les règlements priment-ils la loi du pays? Le prohlème se 
pose au cas où une -loi nationale postérieure serait en opposition 
avec le règlement: il s'agit de décider, en ce cas, si l'on doit ap­
pliquer, ou non, le principe selon lequelle droit postérieur ahroge 
le droit antérieur. Tandis que la Cour de Justice (82), suìvie de 

(81) V.: Cou:r de Justice des Commiliiautés Eruropéennes, arrets du. 6 octobre 
1970, n. 9/70, dam~ Giur. ital., 1971, I, l, 3'37, avec annotation de GoRI, L'« appli­
cabilità diretta» delle decisioni e delle direttive della CEE neU'ordinamento degli 
Stati membri, et du 7 mars }972, dans Dir. e prat. trib., 197;21, II, 963, avec annota­
tion ,de MuRATORI, Aneora sul primato dei regolamenti comunitari rispetto a qual· 
siasi ·legge nazionale anche posteriore. Et pou:r la jurisp:rudence italienne: Trib. de 
Brescia arret .du 5 janvier 19712, dans Foro ital., 1972, 700, avec annotation de 
A.M. AsTOLFI, In tema di diretta applicabilità di talune di.stposizioni del Trattato 
.di Roma nell'ordinamento giuridico italiano. 

(82) Arrets du 15 juillet 19M, n. 6/64, dans Giur. ital., 1966, I, l, 1349, 
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quelques juges nationaux (83), nie que la loi nationale puisse dé­

roger au règlement, qui a, affirme-t-elle, un plus haut degré (84), 

ia Cour Constitutionelle italienne a arrèté, au contraire, le prin­
cipe que la loi nationale contraire au règlement de la Communau­

té, et donc illicite sur le pian du droit international, prime toute­
fois le règlement (85). 

Le pouvoir réglementaire des organismes communautaires 
par rapport à la fìscalité a été mis en question récemment par un 
arrèt de la Cour d'Appel de Turin, qui a douté de la compatibi­
lité de l'application directe de ces règlements avec l'art. 23 de la 
Constitution, suivant lequel nessuna prestazione personale o pa­

trimoniale può essere imposta se non in base alla legge ( 86). 

Sur le pian de la fiscalité, plusieurs règlements ont été éta­

blis en matière douanière : je rappelerai, pour le Conseil, ceux 
du 27 juin 1968, n. 950, sur le tarif douanier commun; du 27 

septembre 1968, n. 1496, sur le territoire douanier de la Com­
munauté; du 18 mars 1969, n. 542, sur les marchandises en 
transit dans la Communauté; et, pour la ·Commission, celui du 

6 novembre 1968, n. 1769, sur les frais de transport aérien à 

du 13 février 1969 n. 14/68, ivi, 1969, I, l, 993, avec annotation de GoRI, Appli­
cazione parallela del diritto comunitario e del diritto nazionale in materia di 
concorrenza, et du 7 mars 19712' cité. 

Et v. aussi: CATALANO, Rapports entre les règles de concurrence établies par 
le traité CEE et les législations des Etats membres, dans Rev. crit. de dr. comp., 1963, 
269 .et ss. 

· ( 83) V., p. exemple: Cour de Cassation de Belgique, 27 mai 1971, en Cah. 
de dr. euro,p., 1971, 561 et s. 

(84) Dans le meme sens, v.: MIGLIAZZA, Le comunità europee in rapporto al di­
ritto internazionale e al diritto degli Stati membri, Milano 1964, p. 147. 

( 85) Cour const., arret du 7 mars 1964, n. 14, dans Giur. ital., 1964, I, l, 516. 
(86) Arret •du 25 mai 1972, dans Giur. ital., 1973, 2, 355, avec annotation 

de GRANELLI, Diritto comunitario e riserva di legge in materia di prestazioni im­
poste. 

Et v. aussi, pour quelques ·références: Trib. de Roma, a:ro'et du IO :Eévrier 
19·71 dans Riv. dir. fin. e se. fin., 19'72, II, 2 et s., avec annotation de LA MEDICA, 
Incameramento di cauzione determinata da Regolamenti comunitari e riserva Jell11 
legge di cui all'art. 23 Co3t, 
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inclure dans la valeur en douane (87), et ceux du 24 :inars 1972? 
n. 603 et 604, sur l'acheteur à considérer pour la détermination 
de la valeur des marchandises, et sur l'exclusion, de cette valeur, 
du droit d'utilisation des marques. 

Il faui en rappeler d'autres, en:fin, qui, tout en ne con­
cernant pas les impots, règlent toutefois une matière très ana­
logue, c'est-à-dire l'imposition des prélèvements communautaires 
sur les produits de l'agriculture. 

Reste à parler, donc, du droit intérieur, ou mieux du droit 
international intérieur, par rapport à la :fiscalité. On entend par 
cette expression, l'ensemble de lois, au moyen desquelles l'Etat 
règle les rapports avec l'étranger. 

Meme quand. un rapport ayant une incidence dans le terri­
toire d'un autre Etat est réglé par le droit international, général 
ou particulier, il faut que les règles de ce droit ·~oient reçues dans 
la législation de l'Etat en vertu d'une disposition intérieure; et 
meme, coin.me cela arrive pour les principes du droit des gens 
généralement reconnus, ou pour les règlements de la C.E.E., 
quand le droit iniernational ou supranational est directement appli­
cable dans le territoire national, cela n'est possible dans -tous les 
cas que par suite d'une loi intérieure: l'art. 10 de la Constitu­
tion dans le premier cas, la loi d'exécution du Traité dans le 
deuxième. En tout cas donc, comme on l'a vu plus haut, ces rap­
ports ne peuvent etre réglés à l'intérieure que par une loi de 
l'Etat. A défaut de la dite loi, le droit international resterait sans 
effet à l'intérieur, quand bien meme l'Etat, en maintenant de~ lois 
contraires aux accords, enfreindrait la règle internationale. C'est 
pourquoi, au nombre des sources du droit international intérieur, 
il faut mettre avant tout les dispositions «de renvoi », et les loi~ 
qui ·rendent exécutoires les principes du droit international (88). 

(87) Pour un examen attentif et complet de ces dispositions, v.: MuRAToR,I, 
Riflessi della 1Wrmativa, cité, I, p. 23 et s.; Il, Padova 1t91'72. 

· (88) V.: MoNACo, I trattati internazionali e la nuova Costituzione, dans Rass. 
dir. pubbl., 1949, 197 et s. 
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Il arrive, toutefois, qu'un rapport ne trouve pas sa règle 

dans lè droit international, ni général, ni particulier : en ce cas, 

l'Etat ne peut qu'en réglementer le régime pour son propre 

compte. 
Il y a donc une autre catégorie de dispositions de droìt ìn­

ternational intérieur: il s'agit des lois en vertu desquelles l'Etat 
établit la réglementation des rapports avec l'étranger (89). 

L'Etat trouve-t-il, hors du droit international, des limita­

tions au pouvoir de régler ces rapports? 
On parle, à ce propos, du principe de territorialité. Il faut 

remarquer toutefois que ce principe, se reliant au dogme de 
l' efficacité du droit, influe sur la vigueur de la loi, mais ne pré­
détermine pas son contenu (90). En d'autres termes, le territoire 

délimite la sphère de l'applicabilité du droit national: ce qui ne 
signifie point que l'Etat ne puisse pas établir des règles, valables 
dans ce territoire pour des rapports tout à fait étrangers (91 ). 

Théoriquement, rien n'exclui que l'Italie crée un impòt sur les 
revenus produits et consommés en Chine par des chinois : une 

telle disposition aurait encore une certaine vigueur, car elle per­
mettrait de poursuivre le contribuable s'il venait en Italie. Du 
reste, cela est moins dròle qu'il ne semble: est-ce-que l'art. lO 
du Code pénal ne punit pas, dans certains cas, les crimes commis 

par des étrangers, à l'étranger, contre un étranger, lorsque le 
coupable se trouve dans le territoire de l'Etat? ... 

En réalité, la délimitation territoriale du contenu · dépend 

des choix du législateur, qui peuvent etre motivés soit par l'exi­
gence d'accomplir un devoir international, soit par un souci 
d'opportunité. 

Cette délimitation peut mème avoir lieu, au plus haut degré 
dans la hiérarchie des sources législatives, en vertu d'un princi-

( 89) V., à ce propos: UmNA, Diritto internazionale, cité, ,p. 935. 
(90) En ce sens: MrcHELI, Corso di diritto tributario, Torino 1970, p. 33-34. 
(91) V., par exemple: S. RoMANO, Corso di diritto inte11nazionale, Padova 

1933, p. 205; BALLADORE PALLIERI, Diritto internazionale pubblico, Milano 1937, 
p. 496; SrBERT, Traité de droit international public, I, Paris 1951, p. 559. 
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pe constitutionnel : et cela arrive, dans notre matière, en appli­
cati:on de l'art. 53 de la Constitution: cc Tutti sono tenuti a con­
correre ai carichi pubblici in ragione della loro capacità contri­
butiva». La lettre de l'article se rapporte évidemment à tout le 
monde, et non pas seù.lement à ~tous les citoyens : elle autorise 
donc l'imposition des étrangers (92). Mais toutefois, le devoir de 
contrihuer est lié à l'idée de dépensé puhlique : cela signifie donc 
que la loi fiscale ne peut imposer quelqu 'un que dans la mesure 
où il profi.te des avantages de cette dépense (93). Or, tandis que 
pour le citoyen cela ne pose aucun problème, puiSque son intérét 
méme est celui de l'existence de l'Etat (94), l'étranger pourra étre 
assujetti à un impot uniquement dans certains cas (résidence ou 
domicile, possession de biens, productìon ou consommation d'un 
Pevehu dans le territoire de l'Etat, etc.), qui impliquent- de sa 
part l'utilisation des services puhlics C}5 ). Dans ce sens, l'art. 53 
de la Constitution reproduit implicitement, à l'égard de l'imposi­
tion des étra:rigers, un enseignement de la sagesse des anciens (96). 

Le principe de la territorialité de l'impositio:rt, entendu dans 
le sens que l'Etat doit · créer ses proprès impots pour les seuls 
faits, ayant un · rapport quel qu 'il soit avec son territoire, nait 
done ilon pas d'un principe de théorie générale, mais seulement 
de l'art. 53 de la Constitution, c'est-à-dire d'un principe de droit 
positif. 

( 92) Contre: A. BEIU.IRI, L'obbligo di contribuire in proporzione della ca· 
pacità contributiva come limite alla :potestà tributaria, daiL!I Scritti in mem. di A. 
Giuffré, Milano 1967, p. 77 et s.; Principi di diritto tributario, I, Milano 1967, 
p. 234 et s. 

( 93) MAFFEZZONI, Il principio di capacità contributiva nel diritto fina'Miia• 
rio, Torino 1970, p. 27 et s. · .. 

( 94) Selon MAFFEZZONI, Il principio, cité, cet IÌntéret se relie de me~e 
à la possihilité qu'a le citoyen, de jouir des services de l'Etat. 

(95) V.: V. UcKMAR, La tassazione, cité, p. 21 et s. 
(96) V., par ex.: GROTIUS, De jure belli ac pacis, l. II, eh. II, § 14. 
(97) MoNACo, Diritto internazionale privato, dans Novissimo digesto, cité, V, 

89!2 et s. 
(98) . MICHELI, Corso, cité, p. 34. 
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Parmi les dispositions, au moyen desquelles on règle les rap­

ports avec l'étranger, il y en a qui déclarent applicahle le droit 
étranger : on parle, en ce cas, de droit international privé au 
sens propre (97 ). Mais ces dispositions ne concernent pas la fìsca­

lité, car les rapports puhlics ne sont réglés que par la loi na­
tionale (98). 

Les rapports avec l'étranger sont pourtant réglés, quant'au 
fìsc, exclusivement par des dispositions de droit interne. Beau­

coup de ces dispositions ont été décrites en traitant des impòts 
directs actuellement en vigueur. 

7. - Il reste donc, maintenant, à parler des règles de solu­

tion des conflits, et, en général, des dispositions ayant une inci­
dence sur les rapports internationaux, en vue de la réforme à 
realiser. Il faut toutefois avertir que cet examen sera nécessaire­
ment sommaire et approximatif, car la loi de délégation, dont on 

dispose actuellement, n'énonce pas les détails, mais se borne à 
fìxer, suivant l'art. 7 6 de la Constitution, les principes et les 
lignes directives, que le Gouvernement de la Répuhlique devra 
suivre dans l'exercice du pouvoir législatif (99). 

Dans le secteur de l'imposition directe, le nouveau système 
sera fondé, comme on l'a dit auparavant, sur deux impòts per­

sonnels, qui frapperont, respectivement, les personnes physiques 
d'une façon progressive e00), et les personnes juridiques d'une 
façon proportionnelle eol). 

L'adoption de ce système constitue, il faut le souligner, un 
remarquahle pas de la part de l 'Italie vers le rapprochement d es 
législations fìscales. 

En effet, le choix d'une taxation surtout personnelle a été 
faite par tous les Etats dela Communauté. En France, on applique 

( 99) V. toutefois, .pour l'imposition ind>recte, qui est en vigueur depuis le 
1er janvier 1973, le note n. 80 ci-dessus. 

( 100) ANTONINI, L'imposta sul reddito delle persone fisiche: profili giuridici, 
dans Dir. e prat. trib., 1972, I, 217 et s. 

(1°1) PoLI, Le imposte sul reddito, cité, 30 et s.· 
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depuis longtemps un impot sur les personnes physiques et un 
impot sur les sociétés e02). En Allemagne, la financeJédérale est 
caractérisée par deux impots personnels analogues, l'Eikommen­
steuer, et le Korperschaftsteuer, tandis que les impots réels sur 
la valeur des terrains ( Grundesteuer) et sur l es héné:fices et les 
salaires ( Gewerbesteuer) sont du ressort des ,:finances locales. Au 
Luxemhourg, on applique de meme l'Eiko.mmensteuer et le Kor­
perschaftsteuer,_ auxquels s'ajoute un impot sur les émoluments 
des administrateurs de sociétés (Au+frichtratsteuer) et un impot 
ordinaire sur le patrimoine (Vermogensteuer e~3) ). La Belgiquè, 
qui avait jusqu'en 1962 un système semhlahle à celui en vigueur 
en ltalie, applique actuellement quatre i.rripots petsonnels : un 
impot sur les personnes physiques, un i:J;npot sur les sociétés, un 
impot sur les personnes morales, un impot sur les non résidants, 
et un impot patrimonial sur les hiens possédés par les personnes 
juridiques sans hut lucratif e04). Aux Pays _Bas, existent deux 
impots personnels, l'un sur les personnes physiques (lnkomsten­
belasting), et un autre sur les sociétés (Vennootschapsbelasting), 

' accouplés toutefois à trois impots réels sur les salaires, sur les 
· héné:fices et sur les émoluments des administrateurs de sociétés 
(Co~missarissembelasting) e05). La Royaume-Uni connait, au 
contraire, un seui impot direct personnel, l'Jncome taxe, qui frap­
pe à un taux proportionnel le revenu des persoll.Iles physiques et 
des personnes juridiques, auquel on ajoute une surtaxe ( surtax) 
sur les revenus excédant un certain plafond e06). Mème en Suède, 
l'impot unique sur le revenu (Stathig lnkomstaskatt) frappe éga­
lement les personnes physiques et juridiques, mais le système 
est complété par des impots réels sur les héné:fices (Kujangskatt), 

( 102) BLANCHER, Caractères des récentes modificatiom en matière d'impat sur 
le ·revenu en Frali!Ce, dans Rev. de se. fin., 1967, ·247 et ss. 

(1°3) GANGEMI, Sistemi finanziari comparati, I, Torino 1967, p. 4!76 et e., 
635 et s. 

( 104) GANGEMI, Sistemi, cité, p. 574 et s. 
{ 105) GANGEMI, Sist~mi, cité, p. 682 et s. 
( 106) GANGEMI, Sistemi, cité, II, p. 95 et s. 
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sur les gains sociaux non répartis ( Ersiirttningskatt), et sur les ré­

serves (Fondskatt), ainsi que par un impot ordii:taire sur le pa­

trimoine (Formogenheftskatt) C07 ). 

Le choix d'un système d'imposition directe caractérisé, com­
me on l'a vu, par l'accentuation des charges personnelles impli­
que que le principe de territorialité sera basé, quant aux impots 
directs, surtout sur le lieu de résidence du sujet, ou bien sur 
d'autres critères analogues: siège de l'administration, objet de 
l'entreprise, établissement stable; et que donc dans la taxation 
directe, le lieu de production des revenus sera consideré comme 

un principe absolument suhsidiaire e08). 

Quant à l'impot sur le revenu des personnes physiques, il 
faut donc distinguer d'abord le régime des sujets résidents de 
celui des non résidents. 

Pour les personnes qui résident en Italie, quelle que ce soit 
leur nationalité, on inclut dans le revenu global imposable tous les 

revenus, quelle que soit leur origine, mème s 'ils ont été produits 
à l'étranger (art. 2, n. 2 de la loi de délégation). Cependant, on ac­
corde, pour les revenus provenant d'autres pays, un avoir fìscal 

correspondantaux impots, dont ils ont été frappés à l'étranger (art. 
2, n. 20 de la dite loi). Le montan t de cet avoir, les conditions et les 
procédés relatifs à son attrihution, seront réglés par le décret 
législatif se rapportant précisément au principe de la réciprocité : 
c'est-à-dire que l'on tachera d'établir, pour la taxation des reve­
nus déjà frappés à l'étranger, un avoir fìscal égal à ce que l'on 
reconnait à l'étranger, pour les revenus imposés en Italie. Surgit, 
à ce point, le problème de la détermination de l'avoir fìscal, par 

rapport aux pays qui appliquent le principe de la tax sparing 
clause, qui consiste dans l'attribution de l'avoir fìscal non seule­

ment pour la portion d'impot qui a été payée, mais aussi pour 

(107) V.: BELET, Réflexions sur le système fiscal suédois, ,dans Rev. de se. fin., 
1971, 347 et s. 

(1°8) V.: CROXATTo, La tassazione del reddito derivante da attività interna­
zionale nel quadro della riforma tributaria, dans Dir. e prat. trib., 1972, I, 10 et s. 
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celle qui n'a pas été payée par suite. de l'application de facilités 
fìscales. En effet, quoique la lettre de la loi de délegation parle 
simplement d'impots perçus à l'étranger, je crois que le principe· 
de la réciprocité impose de>reconnaitre méme en ltalie la dite 
condition: sans cela, les facilités fiscales pratiquées à l'étranger 
seraient lettre morte e09). 

Pour les sujets qui ne résident pas en ltalie, on prévoit au 
contraire l'application de l'impot personnel, mais en incluant 
dans le revenu imposable seulement les revenus produits dans le 
territoire de J'Etat. Dans le cas où il s'agit de revenus provenant 
de l'exercice d'une entreprise cÒmmerciale, on les inclut dans le 
revenu global seulement s'ils sont produits par un établissement 
stable (art. 2, n. 21 ). 

Quant aux sociétés de personnes, elle ne sont pas considérées 
camme des sujets autonomes: néanmoins, leur revenu est dé­
terminé d'une façon globale, mais l'imputation en est faite pro 

quota aux associés. Or, ce principe ne trouv,e pas seulement appli­
cation au regard des sociétés constituées en Italie, mais aussi pour 
les sociétés constituées à l'étranger, toutes les fois qu'elles ont 
en ltalie le' siège principàl·de leur administration, l'objet prin­
cipal de 'lèttr activité, ou:- bien un établissement stahle, ou méme 
dans le. cas oii elles y possède:nt des terrains .ou d'autres im­
meubles. Cependant, tandis que .Jes . sociétés de personnes, ayant 
en ltalie leur siège, leur oh jet principal ou leur éfablissement sta- · 
hle, sont frappées de l'impot sur tous leur revenus, y compris ceu:X 
produits à l'étranger, celles qui y possèdent des biens immeubles, 
sans y avoir ni objet, ni siège, ni établissement, sont frappées 
seulement pour l'ensemble des revenus produits par les immeuhles 
sis en I talie. 

Pour l'impot sur le revenu des personnes juridiques, au­
quel sont assujetties, outre les personnes jurid!ques, toute autre 
o;rganisation des personnes ou de biens, en .excluant les sociétés 
de personnes, il y a deux différents régimes fìscaux, selon qu'il 

(109) E.n ce sens: CROXATTO, La tas~ del reddito, cité, 17. 
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s'agit, ou non, de personnes juridiques constituées en ltalie, ou 
bien constituées à l'étranger mais ayant en Italie leur siège ou 

leur objet principal (110). 

Pour les personnes constituées en ltalie, on inclut dans le 

revenu imposable mème les revenus produits à l' étranger, et on 
reconnaìt l'avoir fiscal {art. 3, n. l) en fonction des contributions 

payées à l' étranger. 

Le mème traitement est pratiqué aux personnes constituées 
à l'étranger, mais ayant en ltalie leur siège, ou bien l'objet prin­

cipal de leur entreprise : néanmoins les conventions internatio­
nales pourront prévoir, dans ce cas, un régime différent (art. 3, 
n. l). 

Au contraire, les personnes juridiques constituées à l'étran­
ger et n'ayant en ltalie ni leur siege ni l'objet principal de leur en­

treprise, seront frappées par l'impot personnel sur l'ensemble 
des revenus produits en ltalie, en excluant toutefois les revenus 
provenant de l'exercice d'une entreprise, toutes les fois qu'ils ne 

sont pas produits au moyen d 'un établissement stable (art. 3, n. l). 

Le régime que je viens d'exposer, ne permet pas de douter 
que l'on doive frapper en Italie les cc redevances passives >>, c'est-à­
dire les redevances que les entrepreneurs italiens payent à l'étran­

ger pour l'utilisation des brevets d'invention: problème, celui-ci, 
très disputé à l'égard de l'impot sur la richesse mobilière (111). 

Des règles particulières sont établies pour l'imposition des 
bénéfices, auxquels on tachera d'étendre, toutes les fois que ce 

sera possible, le système de la retenue à la source à titre d'acompte 
(art. 10, n. 5) {112). 

(110) CROXATTO, La tassazione, cité 16 et s. 
( 111) V., sur ce .problème: CAPACCIOLI, La tassazione delle redevanees, Mi· 

lano 1967. 

Et v. aussi·, pour le régime fìscal des royahies: Dr MAio, In tema di tassabilità 
delle royalties, dans Boll. trib. inf., 1959, 1009 et s. · 

( 112) ADONNINO, Le ritenute d'acconto nella riforma tributaria, dans Dir. e prat. 
trib., 1972, I, 20 et s. 
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~~~ 
Les sociétés de capitaux seront donc tenues d'opérer une re-

tenue au taux del l O% sur les bénéficies distribués, a ti tre 

d'acompte sur l'impot personnel, lorsque le béné:fice est payé 
à une personne résidente. Au contraire, dans le cas où le 
bénéficiaire est une personne physique résidant à l'étranger, et 

de mème s'il s'agit d'une personne juridique exempte de l'impot 
personnel, la retenue aura lieu au taux de 30 %, età titre d'impot 

cédulaire (art. 3, n. 7). 

Quant aux intérèts, lorsqu'ils seront dus par une personne 

juridique, celle-ci devra opérer, en tout cas, une retenue au taux 
de 30 % (art. 3, n. 9). Cette retenue aura lieu à titre d'acompte 

ou à titre d'impot cédulaire, selon que le bénéficiaire sera, ou 
non, assujetti à l'impot personnel, ou bien à l'impot réel dont je 

parlerai ensuite (art. 10, n. 5). 

Il y a toutefois, dans ce domaine, beaucoup de facilités 
fiscales. Avant tout, les intérèts et les primes de nombreux titres 

de la dette publique, étant exemptés de tout impot direct, seront 
frappés de la seule retenue à titre d'impot (art. 9, n. 2). Quant 

aux intérèts des dépots, des comptes courants bancaires ou po­
staux, des obligations et des titres similaires, dus aux personnes 

physiques, ils sont exclus du revenu global imposable et exempts 
de l'impòt réel : on opérera pourtant, à cet égard, une retenue 
à titre d'impot au taux de 30%, et, dans certains cas, des re­
tenues réduites au taux de 20 % ou de 15 % (art. 9, n. 3). 

Mème pour les primes et les gains dus par les personnes juridi­
ques, par les entreprises, et, en général, par toute organisation, 

on prévoit l'exemption de tout impot direct, et l'application de 
retenues à la source à titre d'impot, à un taux à déterminer (art. 
9, n. 4). 

A la suite de la réforme, le régime de faveur établi, par 
l'art. 63 du D.L. du 26 octobre 1970, n. 745, ratifié par la loi 

du 18 décembre 1970, n. 1034, pour les intérèts des emprunts 
contractés et des obligations émises à l'étranger, sera aboli : ce 
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regime de faveur consiste en l'exemption de l'impot sur la ri­

chesse mobilière C13). 

En tout cas, pour les revenus dus aux personnes résidant à 

l'étranger, on pourra établir des retenues spéciales (art. 10, n. 7). 

8. L'impot local sur les revenus, dont les rentrées seront 

dévolues aux Communes, aux Départements, aux Régions et aux 
Chambres de commerce, est un impot qui frappera, d'une façon 
proportionnelle, tous les revenus, en excluant seulement ceux du 
travail dépendant, c'est-à-dire les appointements et les salaires, 

et ceux qui dérivent de la participation aux sociétés (art. 4, n. l 
et 4 ). Cet impot joue, dans le système, un role de différentiation 
qualitative du revenu (114): fonction qui, dans le système actuelle­
ment en vigueur, est remplie moyennant la subdivision du taux 

de .I'impot sur la richesse mobilière en quatre catégories. 
Les principes d'imputation de cet impot, comme il sied à 

une contribution réelle, est celui du lieu de production. 

Pourtant, pour les personnes physiques, quelle que soit leur 
résidence, pour les sociétés de personnes en quelque lieu qu'elles 

soient constituées et pour les personnes juridiques et les autres 
organisations exemptées de l'impot personnel, l'impot dont il est 
question frappe les revenus produits dans l'Etat (art. 4, n. l). Au 

contraire, pour les personnes juridiques, et pour les autres orga­
nisations, frappées par l'impot personnel, cette contribution s'ap­
plique meme au revenu global, determiné en vue de l'impot sur les 
personnes juridiques: c'est-à-dire à l'ensemble de tous les reve­

nus, produits en quelque lieu que ce soit, s'il s'agit de personnes 
ayant en Italie le siège de leur administration ou l'objet principal 
de leur entreprise; et les revenus produits dans l'Etat, s'il s'agit de 

personnes y ayant un établissement stable (art. 4, n. 2). En tous 

( 113) V.: VERNA, Agevolazioni fiscali per l'emissione di obbligazioni all'este· 
ro: prospettive nel quadro della riforma tributaria, dans Boll. t.rib. inf., 197.2', 8<50~52. 

( 114) GRANELLI, Contribz~to allo studio dell'imposta locale sui redditi, dans 
Dir. e prat. trib., 1972, I, 873 et s. 
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cas, les revenus de la propriété hàtie, les revenus fonciers des 

terrains, et les revenus agricoles sont taxés séparément, avec le 
système cadastrale. 

Quant à l'impot sur la valeur ajoutée, il faut souligner, pour 

ce qui concerne les rapports avec l'étranger, que les importations 
des navires et des aéroplanes, affectés aux services de ligne, seront 
exclus de l'imposition; et que l'on exclut de méme le prix des 
hiens exportés, celui des services relatifs aux hiens introduits en 
régime d'importation temporaire, et enfin celui des services con­

cernant l'exportation et des services internationaux (art. 5, n. l 
et 2) (115). 

L'impot communal sur la plus-value -des immeuhles (116) 

remplace, comme on l'a dit, deux contributions précédentes: c'est­

à-dire l'impot sur la plus-value des terrains à hàtir (117 ) et la 
taxe d'amélioration (118). Il est appliqué, de règle, au moment 

de l'aliénation d'un hien immeuhle sis dans l'Etat, ou hien au 
moment de son transfert mortis causa (art. 6, n. l). 

L'impot trouve aussi application, pour les sociétés dont 
l'activité se horne à la gestion d'immeuhles (società immobiliari 
di gestione) (119), et cela méme à defaut de transfert, automatique­

ment tous les dix ans (art. 6, n. l). 

( 115) VINCI, GAGLIARDI, STIPO, I.v.a.: P'rincipi istituzionali, Milano 1972, 
p. 9-10. 

( 116) GRANELLI, La tassazione dei plUS1Jalori nella riforma tributaria, dans 
Boll. trib. inf., 1972, 837 et s. 

( 117) V.: A. FEDELE, Profilo dell'imposta sugli incrementi di valore delle 
aree fabbricabili, Napoli s.d.; S. Dus, Vimposta sulle aree edificabili, Torino 1968. 

Et v. aussi, plus en général: BACHOUR, L'imposition de la plus-value immo­
bilière ( étude comporée), Paris 1967. 

Sur l'imposition de la plus-value limmobilière en France, v. enfin: BoUYSSON, 
La fiscalité de l'urbanisme en droit français, Paris, 1972. 

( 118) MANZONI, Profili generali dei contributi di miglioria, Torino s.d. ; G. 
INGROSSO, I contributi nel sistema tributario italiano, Napoli 1964; ,Gumr, Il 
contributo di miglioria, Padova 1970. 

(119) La catégonie des sociétés immobilières de gestion a été déjà introdnite 
dans la législation italienne par la loi du 6 aoiìt 1954, n. 603, qui a concédé des 
facilités particulières pour leur dissolution ou leur tran!lformation. Selon cette loi, 
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En tout cas, la base imposahle est donnée par la différence 
entre la valeur actuelle de l'immeuble, et celle qu'il avait au mo­
ment de l'acquisition, ou de la précédente imposition. En ce qui 
concerne la première application de cet impòt, la différence impo­

sable est déterminée, pour les biens acquis depuis dix ans, en 
se basant sur la valeur à la dixième année précédente, ou bien, 
pour les terrains à batir, à la date établie par les Municipalités 

pour la détermination de l'impòt sur l'accroissement de leur 
valeur (art. 6, n. 3). 

Pourtant, meme si le propriétaire réside à l'étranger, le hien 

est frappé d'impòt, car il s'agit d'un impòt réel. 
Au contraire, les impòts sur les successions et les donations 

frappent les béné:ficiaires: c'est pourquoi, lorsque l'héritier, le 
légataire ou le donataire résident in Italie, on leur applique 
l'impòt, meme sur les biens qui se trouvent à l'étranger (art. 8, 
n. l); mais, en ce cas, on reconnait au ,contribuable l'avoir fiscale 
pour les impòts payés à l'étranger .sur la meme succession ou do­

nation (art. 8, n. 7). 
Enfin, quant à la révision des droits d'enregistrement, de 

timhre et d'hypothèque, des contributions cadastrales, des taxes 
sur les formalités administratives, il faut souligner qu'on a dù 

se conformer aux principes établis par la directive de la C.E.E. 
sur l'harmonisation des impòts indirects sur la circulation des 
capitaux (art. 7). 

appartiennent à cette catégorie les sociétés qui ont effectué, durant les dernières 

cinq années, une activité bornée à l'administration d'immeubles. Il y a, sur ce 
point, beaucoup d'arrets de la Cour ·de Cassation: v., ,par ex., ceux du 13 
mai 1968, n. 1480, et du 12 juin 1968, n. 1879, dans Boll. trib. in:f., 1968, 2445, 
et 1969, 465. 



DOMENICO LA MEDICA 

L'OPPOSIZIONE DI TERZI 

NELLA NUOVA DISCIPLINA 

SULLA RISCOSSIONE 

DELLE IMPOSTE SUL REDDITO 





SoMMARIO: l. Premessa. - 2. Il termine per l'opposizione. - 3. I mobili acquistati 
ad asta esattoriale successivamente pignorati nella casa del debitore di imposta. 
- 4. Il coniuge e i parenti e affini entro il terzo grado del contribuente. -

5. I c.d. « cumulati "· 

l. Chi aveva sperato che le nuove norme in materia di ri­

scossione coattiva delle imposte dirette modificassero la prece­

dente disciplina, eliminando le cause dei più frequenti attriti tra 

fisco e contribuenti, è rimasto certamente deluso: il D.P.R. 29 

settembre 1973, n. 602 - contenente disposizioni sulla riscos· 

sione delle imposte sul reddito - ha, infatti, riprodotto so­

stanzialmente le disposizioni stabilite in materia dal D .P .R. 2 9 

gennaio 1958, n. 645 (testo unico delle leggi sulle imposte dirette), 

mentre le lievi modifiche che si rinvengono non sempre sono det­

tate a favore del contribuente. 

Nella relazione ministeriale al menzionato decreto n. 602 si 

afferma che non si è ritenuto di procedere ad ampie innovazioni 

perchè la disciplina finora in vigore ha dato buoni risultati. Si di­

mentica, però, che la buona riuscita di un sistema tributario va ri­

levata soprattutto con riferimento alla sua sopportabilità da parte 

dei soggetti tenuti all'obbligo tributario ed alle resistenze che in 

essi provocano, m.entre le norme sulla riscossione coattiva delle 

imposte dirette hanno formato oggetto di esame da parte della 

Corte Costituzionale con frequenza maggiore di qualsiasi altro te­

sto normativo ( 1 ). Le eccezioni di illegittimità costituzionale con­

tro tali norme, anche se non hanno mai avuto fortuna, hanno 

messo in evidenza, proprio per il loro rilevante numero, uno stato 

di diffusa insofferenza nei confronti dei « privilegi >> dell'esecu­

zione esattoriale. Va soggiunto che le questioni di legittimità, pur 

dichiarate infondate dalla Corte Costituzionale, sono state più voi-

(') Per una rassegna di giurisprudenza costituzionale in materia, v. LA MEDICA, 

L'esecuzione esattoriale, in Riv. dir. fin. se. fin., 1970, I, p. 628 ss. 
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te nuovamente sollevate : questo stato di fatto non può essere con­

siderato come conseguenza di espedienti dilatori di contribuenti 

recalcitranti che cercano di sottrarsi all'obbligo di imposta, per­

chè le relative eccezioni sono state ritenute non manifestamente 

infondate dai giudici a qua ed in altre occasioni sono state solle­

vate di ufficio. 

D'altra parte, la stessa Corte Costituzionale, respingendo 

gli eccepiti contrasti delle norme impugnate con la Costituzione, 

non ha mancato talora ( 2) di rilevare gli inconvenienti pratici 

che le norme in materia di riscossione esattoriale provocano, os­

servando, peraltro, che si trattava di questioni che, in quanto in­

vestono il merito delle norme, non rientrano nelle attribuzioni 

della Corte stessa ma che potevano essere presi in considerazione 

dal legislatore per una eventuale riforma del sistema. 

Il legislatore, però, è rimasto insensibile anche a queste au­

torevoli seppure larvate sollecitazioni. 

2. Il citato D.P.R. n. 602 sulla riscossione delle imposte 

sul reddito, all'art. 52, disciplina l'opposizione di terzi riprodu­

cendo quasi integralmente le norme dettate dall'art. 207 del men­

zionato t.u. n. 645 del 1958; va eccettuata la norma di cui alla 

lett. c) del suddetto art. 207 la cui eliminazione dall'art. 52 

del decreto delegato in argomento è stata proposta dalla Com­

missione parlamentare chiamata ad esprimere il parere in merito 

al decreto stesso. 

Il primo comma dell'art. 52 stabilisce che l'opposizione del 

terzo che rivendichi la proprietà dei beni pignorati dall'esattore 

deve essere proposta prima della data fissata per il primo incanto. 

Nei riguardi dell'analoga norma di cui all'art. 207, t.u. n. 

645 cit., era stata rilevata ( 3) l'esiguità del termine a disposizione 

<>) V. Corte Cost. 12 luglio 1967, n. 115, in Giur. it., 1968, I, l, l, 763. 
(l) V.: Pret. Roma (ord.) lO novembre 1970, in Le imp. dir. erar., 1972, Il, 

p. 200 ss. con nota di LA MEDICA, Sul termine per l'opposiziane di terzo neU'esecuziane 
esattoriale in relazione alla garanzia giurisdizionale della difesa dei diritti; Id. 16 novem-
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terzo per difendere i propri diritti, in quanto, ai sensi dell'art. 

233 - così come viene ora stabilito dall'art. 69, 2° comma, del 

D.P.R. n. 602- il primo incanto può aver luogo appena trascorsi 

dieci giorni dall'avvenuto pignoramento. Tanto più che l'esecu-

zione si svolge a danno di altra persona e, perciò, il terzo potrebbe 

trovarsi in condizioni di non conoscere tempestivamente il pregiu­

dizio che sta per subire: di conseguenza, è stato denunziato il con­

trasto della suddetta norma con l'art. 24 Cost. 

Inoltre, era stato eccepito il contrasto con gli articoli 3, poichè 

la revindica della proprietà sarebbe inibita al terzo solo nell'ese­

cuzione esattoriale e non anche in quella ordinaria, e 113 Cost., 

perchè il terzo sarebbe sfornito di tutela contro un atto ammi­

nistrativo ( pignoramento) di una pubblica amministrazione· ( 4). 

La Corte Costituzionale, con sentenza del 19 giugno 19 7 3, 

n. 85 e), ha dichiarato infondata la sollevata questione rilevando 

soprattutto che il terzo può avere notizia, ai sensi dell'art. 214 

(ora, art. 59 del D.P.R. n. 602), delle esecuzioni esattoriali pro­

mosse a carico di un determinato contribuente, facendone richie­

sta, accompagnata dal versamento di lire cinquecento ( 6), all'esat­

tore che dovrà assolvere tale obbligo entro cinque giorni dall'av­

venuto pignoramento. Pertanto, il terzo sarebbe in grado di far 

valere tempestivamente i propri diritti. 

In verità l'argomentazione non è molto convincente, perchè 

l'esiguità del termine per l'opposizione resta, anzi viene ridotta 

a cinque giorni o certamente meno di cinque, dato il tempo ne­

cessario per il recapito postale, se l'esattore provvede ad effettuare 

la comunicazione al limite stabilito dal menzionato art. 2 3 3. 

La Corte ha ritenuto di suffragare il suo convincimento af-

bre 1970, in Gazz. Uff. 28 aprile 1971, n. 106, p. 2501; Id. IO dicembre 1970, m 

Gazz. Uff., 5 maggio 1971, n. 112, p. 2661. 
e) V. Pret. Massa, 22 agosto 1971, in Gazz. Ufj., 1° dicembre 1971, n. 304, 

p. 7695. 
(') V. in Rifarma fiscale, 1973, n. 14, p. 12. 
(') Va notato, per inciso, che il suddetto articolo ha portato a lire duemila 

il compenso dovuto all'esattore per fornire le menzionate informazioni. 
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fermando che la congruità del termine per la difesa dei propri 

diritti deve essere considerata non solo in relazione all'interesse 

del soggetto che ha' l'onere di invocare la tutela dell'ordinamento, 

ma anche in rapporto alla funzione che nell'ordinamento esplica 

l'istituto di cui si tratta nella cui disciplina è stabilito il termine 

in discussione. In sostanza, la Corte ha escluso l'eccepito contrasto 

della norma impugnata con il principio della difesa giurisdizio­

nale dei diritti facendo ricorso all'argomentazione che la brevità 

dei termini stabiliti nella procedura esecutiva esattoriale trova 

giustificazione nell'« interesse fondamentale di garantire il rego­

lare svolgimento della vita finanziaria dello Stato >>. 

Nell'occuparci in precedenza della norina in discussione C), 
avevamo rilevato che l'interesse individuale alla tutela giurisdizio­

nale non può subire un affievolimento in vista di un preminente 

interesse pubblico. Infatti, in tal caso, si tratterebbe di limiti 

« esterni >> all'azione i quali - a differenza di quelli « interni >> 

(es. cauzioni, depositi, ecc.) che, pur incidendo nell'azione, si 

trovano in « stretta e razionale correlazione >> con le esigenze del 

processo o con la pretesa fatta valere in giudizio e, perciò, · deb~ 

bono ritenersi legittimi - mirano a tutelare interessi estranei 

al processo rendendo impossibile lo svolgimento delle attività pro­

cessuali ( 8). E poichè l'interesse alla riscossione dei tributi risulta 

estraneo all'esercizio delle funzioni giurisdizionali, avevamo con­

cluso per l'illegittimità della suddetta norma. 

Ci confortava, inoltre, in tale convinzione, la considerazione 

che il richiamo all'interesse alla riscossione dei tributi, se avesse 

portato a limitare l'azione del terzo, avrebbe provocato l'effetto 

di sottoporre all'obbligo tributario soggetti nei confronti dei 

quali non si era verificato il presupposto d'imposta. 

(') V. LA MEDICA, Sul termine, cit., p. 208 ss. 
(') V. CoMOGLIO, La garanzia costituzionale dell'azione ed il processo civile, 

Padova 1970, p. 310 ss. 
V. anche Corte Cost., 7 dicembre 1964, n. 100, in Giur. it., 1965, l, l; 722; 9 

aprile 1963, n. 45, ivi, I, l, 1090; 13 luglio 1963, n. 135, ivi, 1297; 3 luglio 1963, 
n. 113, ibid., 1175. 
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Questa eventualità, poi, non sembra molto remota se anche 

Corte Costituzionale, preoccupata delle conseguenze cui la pro­

nuncia della infondatezza della sollevata ·questione poteva portare, 

ha ritenuto di affermare la sua interpretazione della norma in di­

scussione, al fine di limitare le restrizioni al diritto di difesa del 

terzo. Infatti, la Corte ha dichiarato che nel termine in argo­

mento è sufficiente che il ricorso del terzo venga presentato e non 

anche che il medesimo venga notificato all'esattore. In partico­

lare, è stato rilevato che tale interpretazione trova conforto nella 

giurisprudenza relativa al termine per la riassunzione del processo 

civile interrotto, le cui norme possono trovare applicazione anche 

nell'esecuzione esattoriale, in ossequio a quanto stabilito dal pe­

nultimo comma dell'art. 200 del cit. t.u. n. 645 del 1958 ( sostan­

zialmente riprodotto nel penultimo comma dell'art. 45 del D.P.R. 

n. 602 sulla riscossione delle imposte sul reddito) che, per quanto 

non disciplinato nel menzionato testo, fa rinvio, tra l'altro, allè 

norme del rito ordinario. 

Tale interpretazione, nel senso più favorevole al contribuen~ 

te, era stata sostenuta anche da noi ( 9), ma non aveva incontrato 

il favore della dottrina ( 10) nè della giurisprudenza ( 11) che, con­

trariamente a quanto viene ora affermato dalla Corte Costituzio­

nale, hanno sostenuto che nell'esecuzione civile, il giudice - al­

lorchè accoglie l'istanza di sospensione contenuta nel ricorso per 

opposizione di terzo- non deve effettuare alcuna notifica al cre­

ditore espropriante poichè il· processo di cui si tratta si svolge in­

nanzi a se medesimo e, quindi, i suoi provvedimenti esplicano im­

mediata efficacia nel procedimento in corso; a differenza dell'ese­

cuzione esattoriale che si svolge fuori di ogni influenza da parte 

(') V. LA MEDICA, Sul termine, cit., p. 201 nota (1). 
( 10) V.: CociVERA, Manuale della riscossione delle imposte dirette, Milano 1970, 

p .. 309; LAPORTA, La riscoss. imp. dir., Roma 1960, p. 157; TARZIA, Le nuove disposi­
zioni dell'esecuzione esattoriale, in Riv. dir. proc., 1959, p. 117. 

( 11) Trib. Roma, 11 magio 1964, in Le imp. dir. erar., 1964, 1195, con nota 
contraria di L(uigi) P(ietrantonio). 
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dell'autorità giudiziaria per cui si rende necessario che nel men: 
zionato termine l'opposizione ed il conseguente decreto di sospen• 
sione dell'esecuzione stessa vengano portati a conoscenza dell'esat­
tore, altrimenti ~questi prosegue negli atti ·di vendita coattiva. 

La Corte Costituzionale, con la suddetta sentenza. ha sog­
giunto che al terzo non è nemmeno preclusa l'esperibilità dell'op­
posizione tardiva, di cui all'art. 620 cod. proc. civ., che potrà eser­
citarsi ex art. 200 t.u. cit., sia in caso di tempestiva opposizione 
- ove il pretore non conceda la sospensione o questa giunga a co­
noscenza dell'esattore dopo che sia stata effettuata la vendita -
sia nel caso di proposizione tardiva del ricorso, purchè. prima della 
distribuzione _del ricavato della vendita. Quindi, la tutela giurisdi­
zionale non viene meno in quanto, ai sensi dell'art. 228 t.u. cit., 
l'esattore deve depositare in cancelleria gli atti del procedimento . 
. di espropriazione e la somma ricavata dalla vendita; in L tale 
occasione, l'insorgere della controversia tra l'esattore ed. il terzo 
obbliga il pretore a sospendere il procedimento di distribuzione e 
ad istruire la causa, se è competente, oppure a. rimettere le parti 
avanti al giudice competente (art. 512 cod. proc. civ.). 

L'.ammissibilità dell'opposizione tardiva prevista dall'art~ 620 
cod. proc. civ. nell'esecuzione esattoriale consentirebbe, quindi, al 
terzo· di ottenere. l'equivalente del bene economico di cui si tratta 
ed, in ultima analisi, .farebbe \tep.ir meno anche l'eccepito contra­
sto con il principio di uguaglianza perchè sia nell'esecuzione or­
dinaria che in quella esattoriale il terzo viene ad essere tutelato 
in uguale misura. 

La Corte ha, infine, respinto l'eccezione di illegittimità, in 
relazione all'art. ,113 Cost., affermando, con motivazione alquan­
to sintetica, che la tutela giurisdizionale dei diritti e degli interessi 
legittimi contro gli atti della Pubblica amministrazione, che la 
norma costituzionale garantisce « sempre », non vuoi dire «per­
petuità >> della tutela stessa. Il pensiero della Corte diventa più 
comprensibile se riferit~ alla giurisprudenza in materia, richia­

mata .nella stessa sentenza, che ha escluso la perennità di ogni 
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l'impossibilità di sottoporlo a decadenza o 

Ora, l'applicabilità, affermata dalla Corte Costituzionale, al­

l'esecuzione esattoriale dei principi propri del rito civile, quali 
le modalità per la riassunzione del processo interrotto e l' oppo-

sizione tardiva, non fanno venir meno le nostre riserve nei con­
fronti della norma di cui al primo comma dell'art. 52 del ripetuto 

decreto n. 602 sulla riscossione delle imposte sul reddito che ha ri­

prodotto pedissequamente la disposizione di cui al primo comma 
dell'art. 207 del t.u. n. 645 del 1958. 

lnnanzitutto, riteniamo che la giustizia sia veramente tale 

se è tempestiva, mentre quella differita, specie quando il differi­

mento può essere opportunamente evitato, rappresenta un surro­

gato di giustizia ( 13). 

Si deve osservare, altresì, circa l'interpretazione data dalla 

Corte Costituzionale alla norma impugnata, che l'art. 65 del R.D. 
30 gennaio 1941, n. 12 (Ordinamento giudiziario) stabilisce che 

(( La corte suprema di cassazione, quale organo supremo di giu­

stizia, assicura l'esatta osservanza e l'uniforme interpretazione 

della legge, l'unità del diritto oggettivo nazionale ... >>. Una dispo­

sizione analoga non si rinviene nelle norme sulle attribuzioni della: 

Corte Costituzionale; va soggiunto, argomentando ex a,rt. 13 6 

Cost., che avendo efficacia erga omnes solo la pronuncia di acco­
glimento dell'eccezione di illegittimità costituzionale, l'interpreta­

zione della Corte Costituzionale contenuta nella motivazione di 

una sentenza di rigetto, oltre ad essere suscettibile di successive 

. contrarie pronuncie da parte della Corte stessa, non è vinco­

lante per i giudici comuni che saranno chiamati in avvenire ad ap-

(u) V. Corte Cost. 16 giugno 1964, n. 47, in Giur. it., 1964, l, l, 945. 
( 13 ) LoPEz DE 0NATE (La certezza del diritto, Roma 1950, p. 98) rilevava che 

« la lunga protrazione dei processi porta alla ignoranza di quella che è la concreta 
volontà della legge " provocando una profonda sfiducia nello Stato e, nell'occasione, ri­
cm·dava la disincantata osservazione del GuiCCIARDINI: «io credo che siano manco 

male le sentenze dei Turchi, le quali si espediscono presto e quasi a caso ... ll. 
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plicare la norma in discussione, in quanto questi, ai sensi dell'art. 

101 Cost., sono soggetti solo alla legge e4). 

Peraltro, non si può disconoscere che la motivazione delle 

sentenze della Corte Costituzionale, sia di quelle che dichiara;no 
la norma illegittima sia di quelle che dichiarano infondato l'ecce­

pito contrasto con i precetti costituzionali, rappresenta un valido 

contributo all'Interpretazione delle leggi la cui questione di legit­
timità viene dichiarata infondata ovvero di quelle non impugnate. 

Se, poi, l'interpretazione d.ella norma impugnata e del precetto co­

stituzionale invocato, in ·quanto contenuta nella sentenza di ri­

getto, non ha valore assoluto perchè può essere superata da suc­
cessive pronuncie della Cor,te stessa, non per questo si deve negare. 
a tale interpretazione il valore che deriva, oltre che dall'autorevo­

lezza della fonte, dalla sua forza di convincimento. 

Ci rendiamo, inoltre, conto che di fronte all'alternativa di 

una pronuncia di illegittimità costituzionale e del conseguente 

vuoto che viene a determinarsi nell'ordinamento giuridico oppure 
della conservazione del testo legislativo interpretato in senso con­

forme alla Costituzione, la Corte, « speculando » ( 15) sull'interpre­

tazione e sulla combinazione con. altri testi legislativi in modo 
che la norma in discussione non si riveli più in contrasto con la .. 

e•) V.: Cass. 9 marzo 1973, n. 637, iiÌ Le imp. dir. erar., 1973, II, p. 65; 
sez. un., 20 giugno 1969, n. 2175, ivi, 1969, 883.; cass. pen. 26 gennaio 1967, in Giur. 
it., 1967, II, 98. 

In dottrina, v.: MoNTESANO, Smle sentenze di incostituzionalità « interpretative », 
in Temi romana, 1969, p. 429 ss.; ANnRioLI, Motivazione e dispositivo nelle sentenze 
della Corte Costituzionale, in Riv. trim. dir. proc., 1962, p. 529 ss.; CAPPELLETTI, 

Sentenze condizionali della Corte Costituzionale, in Riv. dir. proc., 1957, 88; CRISAFULLI, 

Questioni in tema di interpretazione della Corte Costituzi&nale nei· rapporti con l'in­
terpretazione giudiziaria, in Giur. cost., 1956, p. 929 ss. 

Contra, v.: PIERANDREI, La Corte Costituzionale e l'attività « maieutica », in 
Giur. it., 1961, IV, 177; LAsERRA, La Corte Costituzionale e l'interpretazione della 
legge, ivi, 1961, IV, 187; LoMBARDI, Sentenze «correttive» di rigetto deUa Corte costi­
tuzionale come sentenze di accoglimento in rapporto al ((punto di diritto», ib., 1961, 
I, I, 115; GIANNINI M. S., Alcuni caratteri deUa giurisdizione deUe norme, in Giur. 
cost., 1956, p. 902 ss. 

es> v., .ANnRIOLI, Motivazione, cit., 551. 
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,Costituzione stessa, sia stata indotta a scegliere la seconda so­

luzione (c.d. attività di nomofiliachia). In altri termini, la Corte 

ha ritenuto di adottare, nel campo del diritto pubblico, il principio, 
stabilito dall'art. 1367 cod. civ. in tema d'interpretazione del con­

tratto, magis valeat quam pereat ( 16). Tale modo di procedere po­
trebbe anche condividersi specie ove si consideri che l'approssi­

marsi della scadenza per l'emanazione del decreto delegato in 
materia di riscossione delle imposte sul reddito ( l o ottobre 19 7 3) 

consigliava la soluzione adottata dalla Corte Costituzionale : in­

fatti, si poteva ragionevolmente confidare che il.legislatore - in 

ossequio alla norma di delega di cui all'art. IO della legge 9 

ottobre 1971, n. 825, che, tra l'altro, prevede l'emanazione di 

norme, in materia di riscossione dei tributi, intese anche ad assicu­
rare la tutela dei contribuenti - avrebbe riesaminato la disposi­

zione in argomento al fine di rendere la sua applicazione meno 

gravosa per il terzo opponente e, quindi, più aderente ai principi 
costituzionali. 

In passato, peraltro, la « prudenza » della Corte Costituzio­

nale non sempre è stata apprezzata dai giudici comuni che hanno 

talora respinto gli accorti suggerimenti ( 17), nè il potere legisla-

C') V.: PIZZORUSSO A., Dalle <<doppie pronuncie » alle decisioni « overruling >J, 

in Giur. cast., 1971, p. 527; In., La motivazione delle decisioni della Corte Costituzio­
nale: comandi o consigli?, in Riv. trim. dir. pubbl., 1963, 345; FRANCHI-BERTI ARNOALDI 

VELI-CONSO, Certezza del diritto e legittimità, in Giur. it., 1970, IV, l ss.; MoNTESANO, 

Sulle sentenze di incostituzionalità « interpretative », cit., p. 429; GROTTANELLI DE' 

SANTI, Considerazioni sull'attività interpretativa della Corte Costituzionale, in Arch. giur. 
«F. Serafini "• 1962, 55 ss. 

C') È significativa la vicenda dell'art. 2 del R.D. 18 giugno 1931, n. 773 (t.u. 
di pubblica sicurezza). La Corte Costituzionale, con sentenza 2 luglio 1956, n. 8 (v. in 

Giur. it., 1956, I, l, 863 ), ha respinto l'eccezione di illegittimità costituzionale rile­
vando che l'emanazione, da parte del prefetto, di ordinanze in tema di ordine e sicu­

rezza pubblica, per il caso di necessità ed urgenza, doveva considerarsi, anche in base 
all'interpretazione giurisprudenziale della magistratura ordinaria e di quella ammini­

strativa, vincolata ai presupposti dell'ordinamento giuridico. Veniva soggiunto esplici­

tamente che << se si affermassero interpretazioni diverse da quella rilevata dalla Corte ... 

l'odierna decisione non precluderebbe il riesame della questione di legittimità "· 
.Peraltro, avendo la Cassazione, a sezioni unite, con sentenza 16 giugno 1958, 

n. 2068 (v. in Giur. it., 1959, I, l, 55), affermato l'interpretazione della suddetta norma 

in senso da mettere in evidenza l'illegittimità costituzionale, la Corte Costituzionale, con 
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tivo. è stato sensibile nel corrispondere alle sollecitazioni ( 18) della 

Corte Costituzionale poichè, deludendo ogni aspettativa, non è in· 

tervenuto tempestivamente a colmare i vuoti che stavano per 

crearsi nell'ordinamento a seguito delle pronuncie di accoglimen­
to delle sollevate eccezioni ( 19). 

Questi timori hanno trovato conferma anche nella presente 

occasiOne : il legislatore (delegato), infatti, s'è lasciata sfuggire la 
possibilità di provvedere adeguatamente. Non resta, quindi, che 

affidarsi al senso di responsabilità dei giudici comuni affinchè ten­

gano conto dell'interpretazione data dalla Corte Costituzionale che, 

nell'ipotesi in esame, appare sorretta da rigorose argomentazioni. 

3. L'art. 52, lett. a), del D.P.R. n. 602 sulla riscossione 

delle imposte sul reddito stabilisce che è preclusa la revindica, nei 

confronti dell'esattore, dei beni mobili acquistati ad asta esatto-

successiva pronuncia del 27 maggio 1961, n. 26 (v. in Giur. it., 1961, l, l, 756), è 
dovuta nuovamente intervenire sulla questione adottando, questa volta, la soluzione 
drastica dell'accoglimento dell'eccezione in quanto la nOl'ma impugnata permetteva ai 
prefetti di derogare alla legge nell'emanazione delle suddette ordinanze. 

( 18) In proposito il CoNSO (Certezza del diritto e legittimità cit., parte III, In­
convenienti e rimedi, 21) parla di <<non fiancheggiamento» da parte degli organi le­
gislativi. 

C') Si può ricordare, al riguardo, limitando l'accenno al campo tributario, che 
la dichiarazione di illegittimità della giurisdizione penale dell'intendente di finanza 
è stata pronunciata con sentenza del 3 aprile 1969, n. 60 (v in Foro it., 1969, I, 1036), 

mentre la discussione della relativa questione era avvenuta il 20 novembre dell'anno 
precedente. 

Ugualmente, il riconoscimento della natura amministrativa delle commissioni 

tributarie è stato dichiarato con le sentenze 29 gennaio 1969, n. 6, e 30 gennaio 1969, 
n. IO (v. in Le imp. dir. erar., 1969, 184 e, rispettivamente, 161), ma la discussione 

risulta avvenuta il 6 e, rispettivamente, il 20 novembre 1968. 
Si può immaginare che il Governo sia stato informato delle pronuncie che la 

Corte stava per emettere, ma il ritardo nella pubblicazione delle menzionate sentenze 

non è servito ad indurre il legislatore ad emanare sollecitamente una disciplina con­

forme ai dettati della Costituzione. 
V a soggiunto, in proposito, che al fine di colmare il vuoto legislativo deri­

vante dall'affermata natura amministrativa delle dette commissioni, con decreto inter­
ministeriale 28 giugno 1969 venne nominata un'apposita commissione di studio, pre­

sieduta dal presidente di sezione della cassazione SINISCALCHI e di cui chi scrive era 
segretario; tale commissione elaborò un testo che però non venne mai presentato 

all'esame del consiglio dei ministri e che venne, poi, praticamente assorbito nel D.P.R. 

26 ottobre 1972, n. 636, concernente la revisione del contenzioso tributario. 
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riale, successivamente pignorati nella casa del debitore d'impo• 
sta·( w). 

La suddetta norma trova giustificazione nell'intento di evi­

tare possibili collusioni tra debitore e terzo a danno dell'esattore: 

potrebbe verificarsi, infatti, che il debitore tramite il terzo si 

renda acquirente dei propri mobili ad asta esattoriale - general­

mente versando un prezzo vile, specie se si considera che nel se­

condo incanto i beni, eccettuati gli oggetti preziosi, possono essere 

venduti per un prezzo pari alla metà di quello base - ed, in segui­

to, fingendosi locatario dei beni medesimi, tenti di sottrarli a suc­

cessive espropriazioni da parte dell'esattore. Pertanto, la norma in 

argomento presume, escludendo ogni prova contraria, che detti 

beni appartengano a chi nel luogo in cui i medesimi beni si tro­

vano abitualmente dimori ovvero del detto luogo disponga effet­

tivamente per l'abitazione sua e della sua famiglia. 

Tale norma è identica - eccetto per il termine « pignora­

ti ì> che, secondo il suggerimento della Commissione parlamen­

tai·e chiamata ad esprimere il parere sullo schema di decreto de­

legato che ha preso, poi, il n. 602, ha sostituito quello meno pro­

prio di cc rinvenuti >> - alla disposizione di cui all'art. 207, lett. 

a) del D.P.R. n. 645 del 1958 e1) nei confronti della quale era 

( 20) Su tale concetto v.: BATTAGLINI M., La « casa del debitore » nell'esecu· 
zione forzata, in Arch. ric. giur., 1964, 91; MICHELI, L'esecuzione forzata {Appunti), 
Firenze 1961, ll1; CASTORO, Il processo di esecuzione nel suo aspetto pratico, Firenze 
1961, 486; BucoLO, La sospensione nell'esecuzione, Milano 1963, p. 379 ss.; D'ONOFRIO, 
La casa del marito nell'art. 622 cod. proc. civ., in Foro it., 1951, IV, 32. 

In giurisprudenza, v. Cass. 29 maggio 1965, n. ll06, in Giust. civ., 1965, I, 1546; 
31 gennaio 1962, n. 177, in Mass. Foro it., 1962, 50; 30 giugno 1960, n. 1713, in 
Giust. civ., 1960, I, 1759. 

{'1) L'ALLORIO (Diritto processuale tributario, Torino 1962, p. 146 ss.), per 
l'analoga norma di cui all'art. 207, lett. a), del t.u. n. 645 del 1958, così come per 
quella stabilita dalla-lett. b) del medesimo articolo, parla di obbligazione dipendente 
limitata perchè la posizione di colui che subisce l'esecuzione è in rapporto di dipen· 
denza con l'obbligazione del debitore d'imposta, è soggetta alle conseguenze dei fatti 
che influiscono su tale obbligazione ed, infine, perchè riguarda solo i beni che si tro· 
vano nella data situazione con esclusione del rimanente patrimonio. 

V. anche: CARNACINI, Peculiarità delle sanzioni contro il contribuente moroso, 
in Studi in onore di U. Ratti, Milano 1934, 625; PuGLIATTI, Limiti alla c.d. interpo­
sizione processuale nella esecuzione tributaria, in Riv. dir. fin. se. fin., 1942, II, p. 170. 
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stato eccepito più di una volta il contrasto con vari principi della 
Costituzione: innanzitutto, con l'art. 113 che garantisce sempr~ 
la tutela giurisdizionale dei diritti e degli interessi legittimi con­
tro gli atti della Pubblica amministrazione, mentre nell'ipotesi 
in esame non sarebbe ammessa alcuna opposizione; con l'art. 24, 
perchè impedirebbe al terzo di far valere il suo diritto .di proprietà 
anche nell'ipotesi in cui i beni siano stati lasciati nell'abitazione 
del debitore d'imposta per assoluta ed invincibile necessità; con 
l'art. 42, 3° comma, perchè la preclusione della revindica da parte 
del terzo si risolverebbe nel sacrificio della proprietà nei riguardi 
della quale la menzionata norma costituzionale prevede solo la 
possibilità di limiti per esigenze. di pubblic~ interesse; infine, la 

norma impugnata violerebbe il principio di uguaglianza perchè 
consentirebbe solo all'acquirente di beni pignorati ad iniziativa di 
privati e non anche a quello di beni venduti ad asta esattoriale 
l'opposizione prevista dall'art. 619 cod. proc. civ. 

La Corte Costituzionale ha respinto le suddette eccezioni. 
In particolare, con sentenza 18 febbraio 1960, n. 4 ( 22), ha preso 
in esame la norma di cui all'art. 63 del R.D. 17 ottobre 1922, n. 
1401, mod. con l'art. 18 della legge 16 giugno 1939, n. 942,­
il cui testo è stato, poi, riprodotto nell'art. 2 O 7, lett. a), del D .P .R. 
n~ 645 del 1958 -ed ha dichiarato infondato l'eccepito contra­
sto con l'art. 24, 2o comma, Cost. affermando che la norma in di­
scussione non sopprime il diritto di proprietà ma subordina la sua 
difesa all'onere, a carico del terzo acquirente di beni ad asta 
esattoriale, di rimuovere i beni stessi dalla casa del debitore espro­

priato. 
Successivamente, con sentenza 2 febbraio 1971, n. 13 ( 23), 

e r febbraio 1973, n. 4 e4), la Corte, richiamandosi alla giuri­
sprudenza costituzionale in merito all'art. 207, lett. b), del 

( 22) V. in Foro it., 1960, I, 525. 
( 23 ) V. in Foro it., 1972, I, 541. 
( 24) V. in Foro it., 1973, I, 1361 e in Riforma fiscale, 1973, n. 8, p. 14 con 

nota redazionale. 
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D.P.R. n. 645 (v. infra, n. 4), ha nuovamente respinto le sud­
dette eccezioni: ha rilevato, infatti, che la norma impugnata pone 

in essere un sistema di garanzie patrimoniali e determina, con 
norma di diritto sostanziale, l'oggetto sul quale si possa esercitare 

l'azione esecutiva. Perciò la norma di cui all'art. 207, lett. a), 

nell'assoggettare ad esecuzione i beni che si trovino in una certa 

situazione locale legata al debitore, a prescindere dagli eventuali 

diritti che i terzi possano vantare su di essi, non contraddice agli 
articoli 24 e ll3 Cost. in quanto la tutela giurisdizionale non può 

superare i limiti posti dalla norma di diritto sostanziale a tutela 

di altri diritti od interessi legittimi giudicati degni di protezione 

giuridica. 

Inoltre, la violazione del principio di uguaglianza è stata 

ritenuta infondata in quanto l'opposizione di terzo al pignora­
mento di mobili esistenti nella casa del debitore, diversamente di· 

sciplinata a seconda che si tratti di esecuzione comune o di quella 

esattoriale, trova giustificazione nelle finalità di interesse generale 

alla riscossione dei tributi che richiedono una sollecita procedura 

di riscossione. 

Da ultimo, la questione di legittimità della menzionata nor­

ma tributaria, in relazione all'art. 113 Cost., è stata dichiarata ma­

nifestamente infondata dalla Corte Costituzionale con sentenza 19 

giugno 1973, n. 89 ( 25). 

La rilevanza della situazione locale del bene di cui si tratti 

al fine di sottoporlo ad esecuzione, anche se non appartenga al 
debitore, non costituisce una novità nel nostro ordinamento e 

trova applicazione in tema di privilegi speciali ( 26). Tali privilegi, 
cui è riconosciuta la natura di diritti reali, trovano la loro causa 

in un particolare servizio, utilità, aumento di valore patrimoniale 

del bene sul quale i privilegi stessi vengono esercitati e, perciò, 

come emerge dalla formulazione delle relative norme (articoli 

( 25) V. il dispositivo in Gazz. Uff. 27 giugno 1973, n. 163. 
( 26) V. LA MEDICA, l privilegi fiscali, in Studi Urbinati, 1971-72, p. 206 ss. 
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2756, 2757, 2758, 2759, 2761, ecc. cod. civ.), non annettono al­

cuna importanza alla persona del proprietario del bene stesso. Il 
privilegio speciale, in deroga al principio prior in tempore potior 

in iure, prevale talora anche sui diritti dei terzi che siano costi~ 

tuiti prima dd sorgere del privilegio (es.: art. 2756: crediti per 

spese di conservazione e miglioramento; 2760: crediti dell'alber­

gatore; 2761: crediti del vettore, del depositario e del sequestra­
tario), ma, in ,questi casi, l'esercizio del privilegio è subordinato 

alla collocazione del bene in un dato luogo. 

Quindi la norma tributaria in argomento non dovrebbe su­
scitare dubbi circa la sua legittimità poichè anche nel campo dei 

rapporti tra privati vi sono analoghe disposizioni che conferiscono 

rilevanza alla collocazione del bene in una data situazione locale 

per attribuire il potere al creditore istante di agire esecutivamente 
su quel bene. 

Non vorremmo, a questo punto, essere tacciati di« indulgere 
in pietosismi o in concettualismi » ( 27) nel denunziare la gravosità 

della norma fiscale in argomento, ma non possiamo fare a me· 

no di osservare che le suddette norme del codice civile hanno 

un fondamento diverso da quello della norma tributaria in argo­

mento : il servizio reso alla cosa oppure l'aumento di valore pa· 
trimoniale derivante alla medesima legittimano il riferimento, 

nella soddisfazione delle ragioni del creditore, al bene stesso, sen­

za tener conto degli eventuali diritti vantati dai terzi mentre, circa 

la menzionata norma tributaria, nessuna relazione si rinviene tra 

i beni pignorati ed il debito d'imposta. 

Non possiamo, inoltre, sottacere, anche se tale eccezione non 
è stata finora sollevata, che la norma di cui all'art. 207, lett. a), 

del cit. t.u. n. 645 era inficiata di eccesso di delega, poichè l'art. 

( 27) Il Bucow (Le alienazioni anteriori al pignoramento di cui all'art. 2914 cod. 
civ. e le limitazioni probatorie di cui all'art. 621 cod. proc. civ., in Foro it., 1969, I, 

956) rivolge tale accusa nei confronti delle critiche all'indirizzo rigoristico seguito dalla 
giurisprudenza in tema di prove per riconoscere l'alienità dei beni sottoposti ad esecu­
zione forzata. 
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63 dell'abrogato t.u. n. 1401 del 1922 faceva riferimento ai mo­

bili << acquistati in una precedente asta esattoriale »; l'art. 207, 

invece, parla di mobili << che hanno formato oggetto ... », esten­

dendo così la portata della norma dal diretto acquirente a tutti 

coloro che siano diventati proprietari dopo vari trasferimenti ed 

aggravando, senza che alcuna norma di delega lo autorizzasse, la 

posizione del terzo. 

È, altresì, indubbio che la norma tributaria In argomento 

presume in modo assoluto la collusione tra debitore e terzo e pu­

nisce in modo energico la dabbenaggine di quest'ultimo che abbia 

lasciato nella casa del debitore d'imposta i beni acquistati ad asta 

esattoriale. In verità, l'ordinamento, nelle paventate ipotesi, non 

lascia senza tutela le ragioni del creditore pignorante, ma offre 

vari rimedi: l'azione revocatoria o quella di accertamento della 

simulazione, nel caso di vendita consensuale; l'azione per l'accer­

tamento del pactum de retrovendendo tra venditore e terzo o la 

denunzia per il reato previsto dall'art. 353 cod. pen. ( turbativa 

della libertà degli incanti), nei casi di vendita forzata. L'esperi­

mento di tali azioni non è sembrato, però, compatibile con le fi­

nalità della sollecita riscossione delle imposte perseguite dalla 

normativa che disciplina l'azione esecutiva esattoriale ed in omag­

gioa tali finalità si giunge fino a giustificare l'ablazione dei diritti 

del terzo. 

Perciò non resta qui che ricordare con il Calamandrei ( 28 ) 

come il << progressivo affievolimento del diritto soggettivo fino a ri­
dursi a un interesse occasionalmente protetto >> mette in evidenza 

gli aspetti di una « crisi ». 

4. L'art. 52, lett. b), del D.P.R. n. 602 del1973, riproduce 

l'analoga disposizione di cui all'art. 207, lett. b), del D.P.R. n. 

645 del 1958. Tale norma preclude l'opposizione di terzo da 

(") La relatività del concetto di azione, in Scritti giuridici in onore di S. Ro­
mano, Padova 1939, p. 39 (dell'estratto). 
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parte del coniuge ( 29) e dei parenti e affini ( 30) entro il terzo grado 

del contribuente, relativamente ai beni mobili rinvenuti nella 

casa di abitazione del contribuente ( 31 ) e sottoposti ad esecuzione 

da parte dell'ufficiale esattoriale; viene eccettuata l'ipotesi di beni 

costituiti in dote, purchè il relativo atto di costituzione sia ante­

riore alla presentazione o alla notifica dell'avviso di accertamento 

d'imposta e2). 

La norma mira ad evitare le collusioni tra i familiari del de­

bitore che, con sleali opposizioni, possono sottrarre i beni alle 

ragioni del creditore istante. Detta norma si rivela, peraltro, al­

quanto drastica ove si pensi al temporaneo affidamento di un bene 

di valore a parenti effettuato da colui che "si trovi in procinto di 

assentarsi per un dato periodo dalla sua sede; ebbene, il suo 

divisamento risulterà non propriamente felice se i parenti siano 

morosi nel pagamento delle imposte perchè in tal caso potrà veri­

ficarsi che l 'ufficiale esattoriale proceda al pignoramento ed alla 

successiva vendita all'asta del suddetto bene, senza che l'effettivo 

proprietario possa impedirlo. 

( 29) Poichè il coniuge è quello che risulta tale secondo le norme del codice 
civile, l'azione di revindica può essere riconosciuta al convivente more uxorio. V. in 
tàl senso Cass., sez. un., 26 maggio 1969, n. 1859, in Dir. prat. trib., 1969, II, 926 ss.; 
9 maggio 1953, in Foro it., 1954, I, 613; contra Cass. 3 maggio 1967, n. 825, in 
L'Esattore, 1967, 496, con nota adesiva di ERMETES e in Giust. civ., 1967, I, 1674, con 
nota critica di Cucco; sez. un., 11 maggio 1958, n. 1191, in Giur. cost., 1959, pa· 
gina ll8. 

Per altri riferimenti di dottrina e di giurisprudenza, v. LA MEDICA, Limiti alla 
apponibilità del vincolo dotale nell'esecuzione esattoriale, in Dir. prat. trib., 1969, II, 
p. 1123 nota (l). 

( 30) V., VALECI, Dal coniuge e dai parenti ed affini fino al terzo grado { ar· 
ticolo 207, lett. b, t.u. 29 gennaio 1958, n. 645), in L'Esattore, 1967, p. 437 ss. 

('1) V. riferimenti di dottrina e di giurisprudenza citati a nota (20). 
( 32) Va segnalato, in proposito, che non è stato riconosciuto alcun valore alla 

scrittura privata registrata anteriormente alla dichiarazione dei redditi, il cui contenuto 
sia stato trasfuso in un atto pubblico di costituzione di dote successivo alla suddetta 
dichiarazione; infatti, la certezza della data delle suddette scritture non è stata ritenuta 
idonea a consentire l'opposizione della costituzione di dote, poichè questa deve essere 
stabilita, a pena di nullità, per atto pubblico ed alla data di questo bisogna far riferÌ· 
mento per accertare l'antecedenza alla dichiarazione dei redditi o alla notifica dell'avviso 
di accertamento (v. Cons. Stato, sez. III, parere del 28 marzo 1973, n. 885/70). 
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La norma tributaria in parola richiama alla mente quella di 
cui all'art. 622 cod. proc. civ. che poneva il divieto, per la moglie 

convivente con il marito, di proporre opposizione di terzo relativa­

mente ai beni pignorati nella casa di lui, eccetto l'ipotesi di beni 
dotali, di beni per i quali potesse provarsi con atto di data certa 

che le siano appartenuti prima del matrimonio oppure di beni che 
le fossero pervenuti per donazione o successione a causa di morte. 

Poichè la costituzione di dote può avvenire anche durante il ma­
trimonio (art. 178 cod. civ.), ne conseguiva che, secondo la norma 

di rito ordinario, la moglie del debitore poteva proporre opposizione 

qualunque fosse stata la data dell'atto di costituzione di dote, pur­
chè avvenuta prima del pignoramento. 

Invece, secondo la norma del citato D.P.R. n. 602, l'atto di 

costituzione di dote è opponibile solo se abbia data anteriore alla 

presentazione della dichiarazione dei redditi o alla notifica dell'av• 
viso di accertamento. Inoltre, la suddetta norma estende il divieto, 

previsto dal codice di procedura civile per la moglie, all'altro co­

niuge in genere e ai parenti e affini entro il terzo grado; tale di­

vieto, per quanto riguarda i beni pignorati nella casa del debitore, 
è di ordine assoluto, perchè non può essere superato nemmeno 

con atto pubblico. di data anteriore a quello di pubblicazione dei 

ruoli. 
Va soggiunto che, ai sensi dell'art. 188 cod. civ., l'esecuzione 

sui frutti dei beni . dotali non può aver luogo per debiti che il 
creditore conosceva essere stati contratti per scopi estranei ai bi­

sogni della famiglia e, perta.nto, in ossequio a tale norma il fisco 
non potrebbe agire esecutivamente sui frutti di essi ed, a maggior 

ragione, sui beni dotali, se i debiti di imposta riguardano esclusi­

vamente il marito o presupposti verificatisi prima del matrimonio. 
Peraltro, l'art. 622 cod. proc. civ. è stato dichiarato illegit­

timo dalla Corte Costituzionale ( 33) perchè in contrasto con il 

('3) V. sent. 15 dicembre 1967, n. 143, in Foro it., 1968, l, 7 e in Riv. dir. 
proc., 1968, p. 592, con nota di TARZIA, La dichiarazione di illegittimità costituzionale 
dell'art. 622 cod. proc. civ. 
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principio di uguaglianza, non trovando giustificazione la diversità 

di trattamento fatta dalla suddetta norma che impediva alla mo­
glie e non anche al marito di eccepire l'appartenenza di beni rin­

venuti nella casa del coniuge. Tale sentenza non ha esaminato 
la questione sotto il profilo della violazione del diritto di difesa 

garantito dall'art. 24 Cost.; si ritiene, tuttavia, che non possa 
chiedersi il riesame della norma in questione in relazione al men­

zionato principio costituzionale. 
Contro la norma di cui all'art. 207, lett. b), del t.u. n. 645, 

analoga a quella di cui all'art. 52, lett. b), in esame, inutilmente 
si sono dirette le eccezioni di illegittimità, perchè la Corte Costi­

tuzionale non ha mai ritenuto meritevoli di accoglimento le ar­

gomentazioni addotte. 
Così è stato eccepito il mancato riconoscimento del diritto 

di difesa giurisdizionale dei diritti soggettivi ( di proprietà) 

che la Costituzione espressamente garantisce all'art. 24, primo 

comma, in quanto il sospetto verso gli atti di disposizione tra fa­
miliari non poteva farsi valere anche verso l'atto di costituzione 

di dote che avviene tra terzi ( 34). Nella medesima occasione si 

rilevava, inoltre, che la limitazione della difesa del diritto di pro­

prietà provocava, in effetti, la compressione dello stesso diritto, 
in contrasto con l'art. 42, secondo comma, Cost. che disciplina e 

pone limiti, nell'interesse generale, alla proprietà ma non giunge 
a disconoscerne l'esistenza. 

La Corte ( 35), dopo aver compreso l'inopponibilità del diritto 

di proprietà prevista dall'art. 207, lett. b), nella più ampia fatti-

( 34) V. Pret. Avola (ord.), 15 febbraio 1963, in Giur. cost., 1963, p. 253. 
( 35 ) V. sent. 16 giugno 1964, n. 42, in Giur. cost., 1964, p. 548 con osserva· 

zione di GIANNINI M. S., Sopravvivenza di un privilegio del fisco e in Riv. dir. fin. se. 
fin., 1965, II, p. 3 con nota di CoLESANTI, Sulla legittimità costituzionale dei limiti alla 
proponibilità dell'opposizione di terzo nell'esecuzione esattoriale. 

L'orientamento della Corte Costituzionale è stato in seguito confermato con 
le ordinanze n. 105 e 106 del 7 dicembre 1964 (v. in Giur. Cost., 1964, p. 1097 ss.) 
che, in assenza di motivi, nelle ordinanze di rimessione, che inducessero a una di­
versa decisione, dichiararono la manifesta infondatezza della questione di legittimità 
costituzionale della norma in argomento, in relazione agli artt. 24, primo comma, e 42, 

secondo comma, della Costituzione. 
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specie di cui all'art. 622 cod. proc. civ., le cui differenze sono 

state rilevate sopra, ha affermato che la menzionata norma tri­

butaria deve inquadrarsi nel sistema delle garanzie patrimoniali 

del debito d'imposta; è, perciò, il diritto sostanziale che, in armo­

nia con il precetto costituzionale di cui all'art. 42, secondo com" 

ma, pone limiti al diritto soggettivo di proprietà in considerazione 

della preminente tutela del rapporto tributario. Quindi, secondo la 

sentenza della Corte, non si tratta dell'esclusione del diritto di di­

fesa, ma di garanzia, prevista da norma di diritto sostanziale per 

l'adempimento dell'obbligo tributario, posta a carico del coniuge 

e dei parenti e affini entro il terzo grado del debitore di imposta, 

limitatamente a beni di loro proprietà rinvenuti dall'esattore nella 

casa di abitazione del contribuente. 

La suddetta pronuncia della Corte Costituzionale ha suscitato 

vivissime critiche ( 36) perchè non si è mancato di rilevare che 

la legittimità di una norma va esaminata in relazione a quanto essa 

dispone e non per l'appartenenza al diritto formale o a quello 

sostanziale; nè, si è aggiunto, può farsi derivare la conformità 

ai principi costituzionali della norma tributaria in argomento dal 

rilievo che l'ordinamento contiene un'altra norma di contenuto 

analogo - .. quella di cui all'art. 622 cod. proc. civ. - poichè, 

in quest'ultimo caso, a prescindere dalla diversità delle dette nor­

me, il giudizio di legittimità si sarebbe dovuto estendere alla 

norma posta come termine di paragone ( 37). 

È, comunque, innegabile che la norma tributaria preclu" 

dendo al coniuge e ai parenti e affini entro il terzo grado l'oppo­

sizione di terzo per quanto riguarda i beni mobili esistenti nella 

('') V. Autori citati nella precedente nota; contra, ZACCARIA, in Foro it., 1968, 
I, 1279. 

( 37) Come è stato accennato sopra, la sentenza della Corte costituzionale n. 143 
del 1967 ha dichiarato l'illegittimità dell'art. 622 cod. proc. civ. perchè in contrasto 
con il principio di uguaglianza e non anche per violazione del diritto di difesa di cui 
all'art. 24 Cost. e, pertanto, si ritiene che al lume delle considerazioni svolte nella. 
suddetta sentenza non possa richiedersi il riesame dell'art. 207, lett. b) (v. TARZIA, La 
dichiarazione, cit., 592 ss.). 
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('8) V: Pret. Biella (ord;) 17· febbraio 1964, in Giur. cost., 1964, p. 811. 
( 39) V. sent. 26 novembre 1964, n. 93, in Giur. it., 1965, I, l, 724. 
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,'v,,, ... ~,,uv della precedente sentenza n. 42 del 1964, ha affermato 

non costituisce violazione del principio d'uguaglianza la dif­

ferenza di trattamento prevista per situazioni diverse. La limi­

tazione dell'opponibilità del diritto di proprietà sarebbe, quindi, 

giustificata dal rapporto familiare intercorrente tra il debitore di 

imposta ed il parente o affine. Di conseguenza, anche il nocu­

mento derivante a questi ultimi sarebbe da mettersi in relazione 

al loro comportamento: l'aver lasciato il bene nella casa di abi­

tazione del congiunto. 

L'assunto contrasto con il terzo comma dell'art. 42 Cost. è 
stato superato dalla Corte argomentando che se si riconosce le­

gittima l'inopponibilità del diritto del terzo sulla cosa, la conse­

guente perdita della proprietà è da mettersi in relazione non con 

l'espropriazione per motivi di interesse generale, ma con la le­

gittima sottoposizione del bene all'esecuzione forzata. 

La medesima Corte Costituzione, con sentenza 20 dicem­

bre 1968, n. 129 ( 40), ha dichiarato la manifesta infondatez­

za della questione di legittimità concernente l'art. 207, lett. b), 

in argomento, non solo in relazione agli articoli 3 e 24 Cost. 

ma anche all'art. 113 Cost., sostenendo, a quest'ultimo proposito, 

che la legge ha inteso garantire la realizzazione dei crediti tribu­

tari comprimendo il diritto di proprietà del bene sottoposto ad 

esecuzione esattoriale e perciò non si può richiedere la tutela giu­

risdizionale che superi i limiti posti dal diritto sostanziale. 

In appresso, nei confronti della ripetuta norma tributaria è 
stato eccepito ( 41 ) che ammettendo la moglie ad opporre il suo di­

ritto di proprietà all'ufficiale esattoriale che agisca contro il di 

lei marito solo nel caso che i mobili di cui si tratti siano costituiti 

in dote con atto anteriore alla presentazione della denunzia dei 

1·edditi o alla notifica dell'avviso di accertamento d'imposta, i beni 

dotali risultano sforniti di tutela giurisdizionale nell'ipotesi in cui 

il matrimonio e, quindi, la costituzione di dote siano avvenuti in 

( 40 ) V. in Giur. it., 1969, I, l, 412 con nota di MARONGIU. 

( 41 ) V. Trib. Ancona (ord.) 5 luglio 1967, in Gazz. Ufl., 6 luglio 1968, n. 170. 
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data posteriore alla denunzia dei redditi o all'avviso di accerta­
mento. Tanto sarebbe in conuasto anche con il principio di ugua­
glianza perchè, trattandosi di situazioni uguali eccetto per l'ele­
mento temporale, peraltro non dipendente assolutamente da chi 
contrae matrimonio o costituisce il bene in dote, la relativa tutela 
giurisdizionale risulta diversa. Tale stato di cose, facendo venir 
meno la destinazione ·dei beni dotali ai bisogni della famiglia, 
metterebbe in evidenza la violazione dell'art. 29 Cost. che ricono-

. sce il diritto di famiglia e dell'art. 30 Cost .. che sancisce il diritto­
dovere dei coniugi a mantenere, istruire ed educare i figli. _ 

A quest'ultimo. proposito, l'ordinanza. di rimessione sottoli· 
neava che « stante 1:obbligo della coabitazione e l'ormai pacifica 
accezione del termine casa del debitore, il coniuge del debitore 

di imposta non può apportare alla famiglia bene mobile alcuno 
- neppure costituendolo in dote contestualmente alla celebra­
zione del matrimonio - se non a condizione di . assoggettare il 
bene stesso, senza possibilità alcuna di rivendicare la proprietà, 
·all'incombente esecuzione esattoriale >~. 

Ma la Corte ( 42) ancora una volta ha dichiarato infondata la 
sollevata questione di legittimità costituzionale osservando, circa 
la{violazione del principio di uguaglianza, che la noi'ma tributaria 
ha inteso evitar.e Ja sottrazione dei beni del marito ali' esecuzione · 
es~ttoriale ])lediante l'espediente della costituzione di dote suc­
cessiva ~;Jlla dichiarazione dei redditi o all'avviso di accertamento 
delle imposte; nè tale sospetto è stato ritenuto che venga meno 
allorchè il matrimonio sia contratto posteriormente alla nascita 
del debito di imposta, pe:t"chè è facile, in tale occasione, che siano 
costituiti in dote beni del marito o . comprati con denaro del 

. marito. Si rileva, quindi, ad avviso·della Corte, una diversità di si­
tuazioni, basata sull'elemento temporale, che :dchiede una diffe-

{'2) V. Corte Cost. 26 giugno 1969, .n. 107, in Dir. prat. trib., 1969,II, p.ll2~ 
con nota "di LA MEDICA. · · 

Recentemente, la questione di legittimità dell'art. 207, lett. b), è stàta· dichia­
rata mani!estamente infondata dalla Corte Cost. con ordinanza dell6 ma~zo 1971, n. 51 
(v. in Gazz. Uf!. 24 marzo 1971, n. 74, p. 1756). 
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rente disciplina, altrimenti si verrebbe a creare una disparità 

di trattamento nei confronti dei parenti e affini entro il terzo 

grado, conviventi con il debitore di imposta, i quali non possono 

opporre il loro diritto di proprietà. Inoltre, proprio le accennate 

finalità di tutela delle ragioni dell'erario contro le simulazioni 

e le frodi, limitando il diritto sostanziale e non la garanzia della 

difesa giurisdizionale, farebbero appalesare infondato il contrasto 

con l'art. 24, primo comma. Cost. 

Così argomentando, il coniuge che contragga matrimonio suc­

cessivamente alla denunzia o all'accertamento dell'imposta viene 

privato di ogni rimedio inteso a sottrarre i beni mobili, esistenti 

nella casa di abitazione del contribuente, all'esecuzione esattoriale 

e, quindi, vede sottratti alla tutela giurisdizionale i propri diritti, 

poichè, in effetti, la suddetta norma tributaria lo priva della legit­

timazione attiva all'opposizione di terzo. 

Peraltro, sia il rilevante numero di eccezioni di legittimità 

proposte nei confronti della norma di cui ali' art. 2 O 7, lett. b), sia 

le diffuse critiche che hanno suscitato le poco convincenti argo­

mentazioni addotte dalla Corte Costituzionale !lei respingere le 

sollevate questioni, non hanno consigliato il legislatore delegato 

a mitigare la gravosità della norma in discussione. Pertanto, que­

sta è stata riprodotta nei medesimi termini nell'art. 52, lett. b), 

del D.P.R. n. 602. 

Si può immaginare che tale soluzione non sia-stata accolta 

senza ponderazione ma sia stata adottata sotto l'influenza della 

sentenza della Corte Costituzionale 27 giugno 1973, n. 91 ( 43), 

che ha dichiarato l'illegittimità dell'art. 781 cod. civ. concernente 

il divieto di donazioni tra coniugi. Di conseguenza, il riconosci­

mento che i coniugi possono legittimamente effetuare atti di do­

nazione tra loro è servito da efficace remOTa per un'eventuale at­

tenuazione del rigore della norma tributaria preclusiva dell'oppo­

sizione di terzo. 

( 43 ) V. il dispositivo in Gazz. Ufj. 4l~glio Ì973, n. 169, p. 4697. 
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Dal canto nostro, non possiamo non rilevare che la norma in 

argomento, nell'intento di evitare possibili frodi familiari, giunge 

a sacrificare, in effetti, i diritti del coniuge e dei parenti e affini 

entro il terzo grado del contribuente. 

5. L'art. 207 del t.u. n. 645 del 1958, alla lett. c), stabi­

lisce la non ammissibilità dell'opposizione di terzo da parte de.!J-e 

persone i cui redditi, ai fini dell'accertamento dell'imposta com­

plementare per la quale si proceda, siano stati cumulati con quelli 

del contribuente iscritto a ruolo. 
Tale norma ha suscitato contrasti, circa la sua interpreta­

zione, sia in dottrina che in giurisprudenza ( 44). Secondo una tesi, 

i c.d. cumulati non sono coobbligati perchè tale qualificazione 

escluderebbe quella di « terzo )) e, perciò, contro i medesimi non 

potrebbe agirsi autonomamente per il recupero dell'imposta com­

plementare, poichè la preclusione in parola trova applicazione 
nel caso di esecuzione promossa a carico dell'intestatario del ruolo: 

di conseguenza, l'esattore, se risulta infruttuosa l'esecuzione nei 

confronti del contribuente iscritto a ruolo per detta imposta, non 

potrebbe agire sui beni dei cumulati. 
Un'opposta tesi mette in evidenza come la norma in argo­

mento sia stata in origine emanata proprio per consentire al fisco 

per la riscossione dell'imposta complementare, di agire sui beni 
che pur essendo stati cumulati con quelli dell'iscritto a ruolo ai fi­

ni di tale imposta, appartengono a persone diverse da quest'ulti­

mo. Tale opinione trova conferma nella norma di cui all'art. 220, 

t.u. cit., che fa divieto all'esattore di agire esecutivamente sui beni 

di persone diverse dal debitore e dai soggetti indicati nell'art. 207 

('14) V. LA MEDICA, L'esecuzione esattoriale, cit., p. 642 ss. ed ivi riferimenti 
di dottrina e di giurisprudenza. 

La norma in argomento non si è sottratta alle censure di illegittimità costitu· 
zionale, in relazione agli articoli 24 e 113 Cost. (v. Trib. Torino, ord., 13 ottobre 1968, 
in Gazz. Uff. 11 marzo 1970, n. 64, p. 1608), ma la Corte Costituzionale ha· restituito 
gli atti per un nuovo giudizio sulla rilevanza (v. ord. 30 novembre 1971, n. 192, in 

Gazz. Uff., 9 dicembre 1971, n. 311). 
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e, perciò, consente di esperire l'azione esecutiva per la riscossione 

della menzionata imposta nei confronti delle persone i cui redditi 

si cumulano con quelli del capo-famiglia. 

La norma sopra sommariamente descritta è stata riprodotta 

nell'art. 51, lett. c), dello schema di decreto delegato sulla riscos­

sione delle imposte sul reddito, ma non risulta nel testo defini­

tivo. Tale soppressione è stata proposta dalla Commissione par­

lamentare chiamata ad esprimere il parere su tale decreto, rite­

nendosi che la preclusione dell'opposizione di terzo per i c.d. cu­

mulati sia già compresa nella precedente lett. b) del medesimo 

decreto. 

In contrario, si può osservare che mentre la norma di cui 

alla lett. b) non ammette l'opposizione di terzo per i soli beni mo­

bili, la norma di cui alla lett. c) prevede tale preclusione per ogni 

specie di beni ( 44). 

Comunque, la mancata riproduzione della suddetta dispo­

sizione va pienamente condivisa perchè elimina quella stortura 

giuridica costituita dalla possibilità di agire contro i cumulati 

senza l'apposito titolo giuridico, qual'è il ruolo, che è intestato al 

capo-famiglia. 

( 44) V. il recente parere del Consiglio di Stati?, Sez. III, 28 marzo 1973, 
u. 1299/72, finora inedito. 
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(*) Testo della relazione presentata al XIII Congresso nazionale dell'A.N.T.I. 
(Venezia, 18-21 ottobre 1973). 
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Nel delineare le direttive per la riforma delle imposte 

la legge-delega 9 ottobre 1971, n. 825 ha postulato la so­

._~,~.:uu~ del vigente sistema, caratterizzato dal prevalere di impo-

carattere reale (tributi fondiari, imposta sui fabbricati, im­

di r.m.), e dalla conseguente natura residuale dei tributi 

(imposta complementare e imposta sulla società), con 

j}:t(iin!an1eilto ispirato, per converso, al principio della persona­

posizione. Questo capovolgimento, oltrechè da esigenze 
di razionalizzazione e adeguamento del sistema fiscale ai 

· costituzionali, risulta suggerito da una fondamentale ne­

m armonizzazione della finanza italiana con quelle degli 

Paesi aderenti alla Comunità europea, già da tempo confor­
. agli esposti principi ( 1 ). 

passaggio ad un sistema di imposte dirette a carat­

realizzato, com 'è noto, attraverso l 'introdu-

Cfr., sul punto: GRANELLI, La législation fiscale italienne et sa réforme par 
au droit international, in questa rivista, supra, pp. 123 e ss., spec. 161-163, 
i~ fl:ev. de se. fin., 1973, 2?1 f ~§- 1 e spec. 250-251. 
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zione di due tributi sul reddito, l'uno dei quali gravante sulle per­

sone fisiche, anche per i redditi da esse prodotti mediante società 

commerciali non personificate, e l'altro sulle persone giuridiche, 
intese ,quest'ultime in una accezione assai lata, includente qual­

siasi organizzazione di persone o di beni, diversa dalle società di 
persone. 

Perla verità, da coloro che ritengono coessenziale alla perso­
nalità dell'imposta il suo carattere progressivo ( 2) si è autorevol­

mente dubitato che all'imposta sul reddito delle persone giuridi­

che, in 'quanto applicata (a differenza di quella sul reddito delle 
persone fisiche) con aliquote proporzionali, debba. riconoscersi tale 

carattere ( 3). Da altri, si è anche sostenuto eh~ la legge-delega non 

avrebbe attuato una chiara scelta in proposito, onde la qualifica­
zione del tributo in esame verrebbe a dipendere dalla concreta 

regolamentazione impressagli dal legislatore delegato ( 4). 

A nostro avviso, tuttavia, sussistono, già nella legge-delega, 

elementi idonei a qualificare come personale l 'imposta di che 

trattasi. 

V ero è, infatti, che il carattere progressivo di un tributo, co­
me pure il riconoscimento di determinati benefici (detrazioni, at­

tenuazioni, eccetera) accordati in funzione di peculiari situazioni 

delsingolo contribuente, vale ad accentuarne la personalità: ma 

ciò non significa, a nostro avviso, che tali elementi abbiano ca­

rattere per sè decisivo. È ben noto, infatti, come la vigente im­
posta di r.m., che pure è tributo indiscutibilmente reale, abbia, 

per talune categorie di reddito, un andamento progressivo, e co­

me essa annoveri alcune attenuazioni accordate intuitu personae. 

(2) Cfr. A. ScoTTO, C01npendio di scienza delle finanze, Milano 1967, p. 37 e ss. 
(3) Così la Circolare n. 7/1972 dell'Associazione Nazionale fra le Società per 

azioni (Assonime). 
Contra: SESSA, Il nuovo sistema tributario italiano, Milano 1972, p. 81. 
(4) LoviSOLO, L'imposta sul reddito delle persone giuridiche, in La riforma tri~ 

butaria (a cura dell'Istituto di Scienze economiche e finanziarie dell'Università di 
Genova), Genova 1972, pp. 37 ss., e spec. 49-50. 
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A nostro parere, invece, l'elemento determinante, ai fini 

della personalità di una ·qualsivoglia imposizione diretta, consi­

ste nel modo di manifestarsi del principio di territorialità : ed 

ossia nel fatto che, in linea di principio, l'ambito dello ius impo­

sitionis venga definito con riguardo alla localizzazione non già 

dell'oggetto del prelievo (luogo di produzione del reddito), ma 

del soggetto di esso (residenza, sede, domicilio, eccetera). Corol­

lario del riferito principio è il cosidetto world wide system : volta­

chè il soggetto ricada, per così dire, nell'area dell'imponibilità, 

l'intero suo reddito costituisce materia tassabile, senza distinzione 

alcuna fra gli elementi localizzati nel territorio dello Stato imposi­

tore e quelli provenienti dall'estero. 

Ora, nella configurazione offertane dall'art. 3 della legge-de­

lega sono già interamente presenti, riguardo all'imposta di che 

trattasi, i caratteri sopra lumeggiati. Infatti, la predetta disposi­

zione vincola il legislatore delegato a disporre l'applicazione del­

l 'imposta, nei confronti delle persone giuridiche o enti equipa­

rabili costituiti nello Stato, o quivi aventi, se costituiti all'estero, 

la sede amministrativa o l'oggetto principale dell'attività, sul 

reddito complessivo, incluse, in esso, le componenti prodotte al­

l'estero (nn. l e 3). 

Il collegamento dell'imponibilità ad elementi di carattere 

oggettivo, invece, istituito nei confronti di quelle persone giu­

ridiche ed organizzazioni equiparate che, non essendo costituite 

in Italia, e non avendo quivi nè la sede amministrativa nè l'og­

getto principale dell'impresa, non presentano alcun collegamento 

subbiettivo con l'ambito spaziale di operatività della legge ita­

liana: in tal caso, infatti, l'imposta dev'essere applicata limitata­

mente all'ammontare complessivo dei redditi prodotti nello Stato . 

(n. 9). 
È evidente, tuttavia, che tale discostamento dal world wide 

system, reso necessario da evidenti esigenze perequative, e dal­

l'opportunità di non privilegiare fiscalmente le imprese straniere, 

non pregiudica il rilevato carattere personale dell'imposta. lu:nan-
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iittitto, è il caso di sottolineare che analogo principio trovasi 
istituito per l'applicazione ai non residenti dell'imposta sul red­

ditodelle persone fisiche (art. 2, n. 21): tributo della cui perso­
nalità non è dato dubitare. Secondariamente, resta pur sempre il 
fatto che, anche nei confronti delle persone giuridiche straniere, 

l'imposta trova applicazione sul complessivo ammontare dei red­
diti prodotti in Italia, e non, invece (come avverrebbe in una 

imposizione di tipo reale) sui singoli redditi, isolatamente con­

siderati in ragione della loro fonte. 
Corre l'obbligo di osservare, a ~questo punto, che l'identifica­

zione del tributo de quo come imposta personale non presenta 

un interesse soltanto teorico, ma può assumere anche rilevanti 
implicazioni pratiche: exempli gratia, ricorderemo che la Con­

venzione italo-tedesca sulle doppie imposizioni prevede, per l'ap­

punto, differenti criteri di risoluzione dei conflitti per i tributi 

reali e per quelli personali e). 
2. Disponendosi, attualmente, oltrechè del testo della leg­

ge delega, dei relativi Schemi di decreto delegato ( 6), è possibile 

pervenire ad una più analitica individuazione del presupposto del 

tributo in esame. 
Esso, infatti, trovasi definito, in linea generale, dall'art. 2 

dello Schema di decreto istitutivo dell'IPERG, ove è detto consi­

stere il presupposto dell'imposta nel possesso, da parte dei sog­
getti considerati, di cc redditi, in denaro o in natura, continuativi 

od occasionali, provenienti da qualsiasi fonte >>. 

Tale definizione consente già di fissare, intorno al concetto 

di reddito accolto dal legislatore, due importanti principi, cui 

risulta, del resto, già ispirata la vigente normativa del T.U. 

(5) Così la Convenzione citalo-tedesca 31 ottobre 1925 (resa esecutiva con d. 
legge 13 dicembre 1925, n. 2161, conv. nella legge 15 luglio 1926, n. 1866), estesa 
ai rapporti con l'Austria in virtù dello scambio di note 10 luglio 1954 (reso esecutivo 
con il D.P.R. 13 gennaio 1955, n. 132). 

( 6) Vedili in Boll. t1ib. inf., 1973, 1393 e ss. 
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29 gennaio 1958, n. 645: innanzitutto, consistere il reddito nel­

l'acquisizione di qualsivoglia novella ricchezza, ancorchè sotto 

specie non monetarie; in secondo luogo, rientrare nella nozione 

di reddito non soltanto gli arricchimenti di carattere continuativo, 

riconducibili ad una fonte di natura permanente, ma anche quelli 

aventi natura occasionale. 

La riferita statuizione non deve, tuttavia, trarre in inganno, 

portando a concludere (troppo frettolosamente) che si sia abban­

donata, in modo definitivo, la cosiddetta « teoria della fonte >> e 

la conseguente concezione del reddito come prodotto ( 7) : infatti, 

l'esame delle successive disposizioni porta, come vedremo, a cir­

coscrivere alquanto il contenuto, apparentemente onnicompren­

sivo, del citato art. l. 

lnvero, l'art. l l precisa essere considerati come componenti 

dell'imponibile, nei confronti delle società di capitali e degli << en­

ti pubblici o privati aventi come scopo esclusivo o principale l'eser­

cizio di attività commerciali )), tassabili secondo il world wide sy­
stem in quanto costituiti in Italia o quivi aventi la sede ammi­

nistrativa o l'oggetto principale dell'impresa (art. 2 lett. a e b) ( 8), 

gli « utili ovunque prodotti, indipendentemente dalla loro de­

stinazione )), escludendone tuttavia i sovrapprezzi di emissione e 

gli interessi di conguaglio versati da nuovi soci. 

Alla formazione del reddito concorrono inoltre, in virtù del 

richiamo operato dall'art. 5 alla disciplina dettata dagli artt. 54 

e 55 dello Schema di decreto sull'imposta sul reddito delle persone 

fisiche per la tassazione delle società personali, le sopravvenienze 

e le plusvalenze derivanti dal realizzo (tali considerandosi, oltre 

(1) Condividiamo, al riguardo, le considerazioni svolte dal FALSITTA, Lezioni 
sulla riforma tributaria, Padova 1972, p. 379 e ss. 

(B) Lo Schema di decreto (a differenza della legge-delega) fa espresso riferì­
mento non alla costituzione in Italia della persona giuridica ad organizzazione, ma 
alla presenza nello Stato della « sede legale >>. Trattasì, peraltro, di espressione equipol­
lente, in quanto la localizzazione della sede rappresenta l'elemento determinante della 
costituzione. Si cfr., sul punto: CAPOTORTI, La nazionalità delle società, Napoli 1953, 

p. 204. 
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alla cessione, la permuta, il conferimento in società e l'« auto­

consumo )) ) ( 9) e dalla distribuzione di beni, non costituenti spe­

cifico oggetto dell'attività di produzione o di scambio dell'impresa 

appartenenti al soggetto, con esclusione delle plusvalenze rein­

vestite entro il successivo secondo periodo d'imposta. Tuttavia, 

in ciò discostandosi dalla disciplina propria delle società personali, 

lo stesso art. 5 precisa essere considerate reddito d'impresa, e co· 

me tali tassabili, le plusvalenze e l'avviamento realizzati in di­

pendenza della cessione di aziende o della liquidazione della so­

cietà od ente. Precisano, inoltre, gli artt. 14 e 15 non costituire 

realizzo le trasformazioni e fusioni di società. Inoltre, costituisce 

presupposto (in analogia con quanto prevede, il vigente T. U. 

per i soggetti tassabili in base a bilancio) la rilevazione contabile 

di tali plusvalenze (art. 12). 

Ìn virtù del predetto l'ichiamo, rientrano poi nel presuppo­

sto dell'imposta, quali redditi d'impresa, e quindi soggetti a de­

terminazione analitica, i redditi di provenienza immobiliare e 

gli interessi, non soggetti a ritenuta a titolo d'imposta ( artt. 40 

e 44 Schema IPERF). 

Dalle riferite disposizioni, che riferiscono il presupposto del­

l'imposizione a qualsiasi vicenda incrementativa, senza alcun ri­

ferimento alla fonte da cui essa deriva, sarebbe tuttavia erroneo 

trarre la conclusione che sia accolta, per questa parte, la teoria 

del cc redddito-entrata )), e abbandonato quindi il principio del 

cc reddito prodotto )). Non va dimenticato, infatti, che trattasi di 

società commerciale, o di enti il cui scopo, esclusivo e prevalente, 

consiste nell'esercizio di un'impresa: onde l'assunzione di qual­

siasi loro utile nella categoria del reddito si ricollega non già ad 

( 9) Con tali precisazioni, vengono risolte, a livello legislativo, alcune ipotesi 
estremamente controverse, così in dottrina come in giurisprudenza, nell'ambito della 
normativa dettata dal tuttora vigente T.U. 

Ad esempio, l'idoneità della permuta, e, più in generale, di negozi diversi 
dalla compravendita a determinare il << realizzo >> è stata recentemente posta in dubbio 
dalla Cass. Sez. I, 29 ottobre 1970, n. 2231, in Boll. trib. inf., 1970, 2064. 
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una pretesa irrilevanza della fonte, sibhene al rilievo che la fonte 

è in questi casi, per così dire, in re ipsa, identificandosi il sog­

getto, per l'appunto, con l'impresa, ed esaurendosi in essa la sua 
attività. 

3. Le esposte conclusioni trovano conferma, ove ci si sof­

fermi a considerare i diversi principi, secondo cui il presupposto 

dell'imposta viene determinato riguardo alle persone giuridiche 

ed agli enti che << non hanno per oggetto esclusivo e principale 

l'esercizio di attività commerciali >> (art. 2, lett. c). 

Nei confronti di tali « enti non commerciali >> vien meno, in­

fatti, l'identificazione di qualsivoglia incremento di ricchezza. con 

il reddito : concorrono quindi, alla determinazione della loro ma­
teria imponibile soltanto i redditi fondiari e di capitale (che ver-

ranno accertati come tali, e non quali componenti del reddito di 

impresa), e quelli « derivanti dall'esercizio anche occasionale di 

attività commerciali >> (art. 19 ). 

Tale principio si riflette, ovviamente, sul regime fiscale delle 

sopravvenienze e plusvalenze. Le prime, infatti, sono tassahili sol­

tanto in dipendenza del realizzo, e sol quando derivino dalla ces­

sione (parrebbero quindi da escludere, per contrapposizione al 

tenore dell'art. 54 dello Schema IPERF, le permute, i conferi­

menti e l'« autoconsumo )) ) di beni « relativi alle attività com­

merciali ))' ovvero siano realizzate ( ancorchè su beni non relativi 

all'impresa occasionahnente esercitata) « mediante operazioni 

speoulative >>. 

Le seconde, rientrano nel presupposto dell'imposta « soltan­

to se inerenti )), a loro volta, all'esercizio di attività commer­

ciali (art. 20). 

Beninteso, trattandosi pur sempre di redditi a:ffiuenti ad or­

ganizzazioni costituite in Italia, o quivi aventi la sede ammini­

strativa o l'oggetto principale della loro attività, il presupposto 

dell'imposta si realizza indipendentemente dal luogo di produ­

zione, e quindi anche in dipendenza di attività svolte all'estero: 



ANTONIO EMANUELE GRANELLI 

ma l'imposizione, territorialmente universale, risulta mvece cir­

coscritta dal punto di vista, per così dire, qualitativo, che è pro­

prio quello della fonte. 

Cadono, ·quindi, fuori del presupposto dell'imposta tutti que· 

gli arricchimenti che, per il non ricollegarsi eziologicamente ad 

una delle fonti menzionate (immobili, capitali, ·imprese), non 

concorrono alla formazione del reddito imponibile. 

Da ciò, sembra scaturire la conclusione che l'assetto della 

novella imposta non implica alcun abbandono, ma anzi introduce 

una puntuale riaffermazione, del concetto del reddito come pro­

dotto : scelta, questa, non immune da inconvenienti ( 10), e tut­

tavia rispondente ad una concezione così. radicata nell'ordina­

mento tributario del Paese, e, diremmo, così insita nella << filoso­

fia >> stessa di tale ordinamento, da apparire difficilmente modifi­

cabile. 

4. Come si è rilevato, nei confronti della terza categoria di 

soggetti, comprendente le persone e gli enti non costituiti in Ita­

lia, e non aventi nello Stato nè la sede amministrativa, nè l'og· 

getto principale della loro attività (art. 2, lett. d), il presupposto 

dell'imposta risulta delimitato, olt1·echè secondo il principio della 

fonte, . anche in riferimento alla localizzazione del fatto gene­

ratore. 

Sotto il primo profilo, è da avvertire che anche le persone 

giuridiche e gli enti di che trattasipossono avere, oppur no, quale 

scopo esclusivo o principale l'esercizio di attività commerciali: 

onde, mentre nell'un caso varrà il principio della universalità 

dell'imposizione, nel secondo saranno considerati come reddito 

soltanto i guadagni di capitale, i redditi fondiari ed i redditi di 

impresa, secondo i criteri esaminati sub 2 (art. 22, comma 2°). 

( 10) Secondo FALSITTA, Lezioni, cit., p. 390, la «fedeltà» del legislatore al tra­
dizionale concetto di reddito ne attesterebbe l'incapacità « di avvertire - dando loro 
una risposta adeguata - i nuovi problemi posti dal mutato assetto giuridico ed econo­
mico della società italiana ». 
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Dal punto di vista, invece, della localizzazione, vien meno, 

rispetto alla categoria di soggetti in esame, il principio del world 

wide system: onde l'imposizione resta limitata al complesso dei 
redditi prodotti nel territorio dello Stato (art. 22, comma P). 

I criteri, in base ai quali va determinato il luogo di produ­
zione dei redditi ai fini di che trattasi, sono, salvochè per i red­

diti d'impresa, ,quelli stessi, stabiliti dall'art. 19 dello Schema 

IPERF per la tassazione delle persone fisiche non residenti : lo­

cus rei sitae per i redditi fondiari, residenza (o stabile organiz­
zazione) del debitore per i redditi di capitale ed i canoni ( rede­

vances, royalties) : sede legale o amministrativa, oggetto princi­

pale o stabile organizzazione per i redditi derivanti da parteci­

pazione in società, enti, associazioni, eccetera. 
I redditi derivanti dall'esercizio di imprese commer·ciali sono, 

invece, soggetti ad un diverso criterio di localizzazione, già ac­

colto, oltrechè nel T.U. vigente, in pressocchè tutte le conven­

zioni internazionali : quello, per cui il reddito si considera pro­
dotto nel territorio dello Stato sol ,quando l'attività, da cui esso 

proviene, sia esercitata « mediante stabili organizzazioni nel ter­

ritorio stesso >>. 

Deludendo, tuttavia, gli auspici tratti da autorevole dottri­
na ( 11), gli Schemi del decreto delegato in questione non spen­

dono una sola parola per- definire il concetto della « stabile orga­

nizzazione », così perpetuando l'estrema incertezza manifestatasi 

al riguardo, in sede di interpretazione delle corrispondenti (e pa­

rimenti anodine) disposizioni del vigente T.U. C2). 

È opportuno sottolineare, a questo riguardo, come la sta­
bile organizzazione non incida minimamente sull'elemento sog-

(11) Cfr.: V. UcKMAR, L'imposta sul reddito delle persone giuridiche, in Dir. e 
prat. trib., 1972, I, 573 e ss., e spec. 376. 

(12) Si. v., in argomento: V. UcKMAR, L'evoluzione, con particolare riguardo 
all'ordinamento italiano, del concetto di « stabile arganizzazione >> delle imprese operanti 
nell'ambito di più Stati, in Ann. Fac. Giur. Genova, 1968; NAVA, Stabili organizzazioni 
di società di capitali ed impasizione diretta nell'ambito della C.E.E., in Boll. trib. inf., 
1972, 2026 ss. 
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gettivo del rapporto tributario, che si suppone anzi, ope defini­
tionis, del tutto estraneo all'ordinamento italiano, ma influisca 
soltanto sulla localizzazione delreddito, ed ossia dell'elemento ob­

biettivo. In altri termini, la stabile organizzazione non assolve 

ad una funzione analoga o simmetrica a quella della « sede am­
ministrativa » : se così fosse, infatti, essa comporterebbe l'opera­

tività del world wide system, con conseguente incidenza, nell'area 

di imponibilità, di tutti i redditi, compresi quelli prodotti al­

l'estero. 
Al principio, testè esposto, fa tuttavia eccezione il regime 

delle plusvalenze, tassabili allorquando riguardino << beni desti­

nati o comunque relativi » alle attività c?mmerciali esercitate 
nello Stato, ancorchè esse non siano conseguite attraverso la sta­
bile organizzazione. Beninteso, neppure in questo caso è dato 

prescindere dalla stabile organizzazione : infatti, la plusvalenza 

di un bene destinato ad attività commerciali esercitate nello Stato 
da parte di un'impresa sprovvista di établissement in Italia non 

sarebbe, a nostro avviso, imponibile. Ma, voltachè la stabile or­

ganizzazione sia costituita, essa qualifica come « prodotte nello 

Stato », le plusvalenze relative a tutti i beni strumentali impie­
gati nello Stato, anche fuori di essa. 

Qua:nto alle condizioni di tassabilità di tali plusvalenze, esse 
si esauriscono nel realizzo e nella distribuzione: infatti, la tassa­

zione delle plusvalenze « iscritte » non trova, per questa parte, 

applicazione (ari. 12 ). Tuttavia, voltachè realizzo vi sia stato, le 

p1usvalenze de quibus rientrano senz'altro nel presupposto della 
imposta, e ciò indipendentemente dalla natura speculativa del 

soggetto; esse, infatti, in quanto relative a beni <C destinati o co­

munque relativi >> all'esercizio di un'attività commerciale, realiz­
zano automaticamente la condizione richiesta dal 2° comma del­

l'art. 20; mentre, d'altro canto, ove tale qualità non. fosse dato 

ravvisarvi, esse cadrebbero fuori del presupposto dell'imposta, an­

cor prima che in virtù del citato art. 20, per effetto della norma 
in esame. 
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5. Il concetto di reddito, in quanto ricollegantesi alla no· 
zione del« flusso ))' comporta una imprescindibile determinazione 

temporale: infatti, la quantità di ricchezza che si è aggiunta al 
patrimonio di un determinato ~oggetto è rilevabile soltanto 

rispetto a un dato periodo, cristallizzando, per così dire, le si­

tuazioni, relative a due diversi momenti del tempo, nel cui con­
fronto si evidenzieranno le . variazioni (positive o negative) inter­

venute nel patrimonio stesso. 
Da ciò l'esigenza, insita in qualsivoglia tributo sul reddito, 

di fissare un << periodo d'imposta )). 

Ai fini del tributo che ne occupa, il periodo è costituito prin­
cipalmente dall'« esercizio o periodo di gestione )> determinato 

dalla legge o dall'atto costitutivo; sussidiariamente, in mancanza 
di tale determinazione, esso è identificato nell'anno solare. Pa­

rimenti, è ridotto all'anno solare il periodo d'imposta relativo agli 

enti che, per legge o statuto, abbiano un esercizio od una gestione 

di « due o più anni )) ( art. 4 ). 

Tale periodo viene, tuttavia, modificato dal sopravvenire, 
nel corso della sua durata, di vicende estintive, tali ·da determi­

nare la cessazionedel soggetto contribuente. 

Innanzitutto, nel caso di fallimento o di liquidazione coatta 
amministrativa, si rende ·applicabile, in virtù del richiamo ope­
rato dall'art. IO, lo comma all'art. 73 dello Schema IPERF, 

il principio per cui il periodo d'imposta si dissocia, per così dire, 
in due distinti e contigui intervalli, autonomamente considerati : 

l'uno, delimitato dalla dichiarazione di fallimento o dal provve­

dimento di messa in liquidazione; l'altro compreso fra quest'ul­
tima data e la definitiva chiusura della procedura concorsuale. 

In tutti gli altri casi di liquidazione, il periodo d'imposta 
si chiude alla data in cui hanno effetto la deliberazione o il prov­

vedimento disponenti la messa in liquidazione, per dare luogo 

alla decorrenza di un nuovo periodo che avrà termine con la li­

quidazione; tuttavia, all'interno di quest'ultimo, si aprono, ma 

ai soli fini della tassazione provvisoria salvo conguaglio finale, di-
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stinti periodi, il primo dei quali pari alla :frazione dell'origina­
rio periodo, successiva alla sua interruzione, e gli altri ai normali 

successivi periodi (art. lO, comma 2°). 

6. illteriori disposizioni, che influiscono sulla determina­

zione del presupposto dell'imposta, sono quelle contenute nello 
Schema di decreto sulla disciplina delle agevolazioni tributarie: 

in alcune ipotesi, infatti, tali agevolazzioni si traducono in vere 

e proprie esclusioni del presupposto. 
Tale, ad esempio, il caso dei redditi fondiari degli enti pub­

blici territoriali, esenti dal tributo in esame allorquando proven­
gono da immobili << destinati ad usi o servizi di . pubblico in te· 

resse >> (art. 5 ), e dei redditi, parimenti esentati, derivanti dal­
l'esercizio di attività commerciali « svolte in occasione di mani­

festazioni propagandistiche da partiti politici rappresentati nelle 

assemblee nazionali o regionali » (art. 7). 
Altre particolari esenzioni sono istituite, sotto determinate 

condizioni, per i redditi delle cooperative agricole (art. l O), di 

quelle della « piccola pesca » (art. l l), infine delle cooperative 

di produzione e lavoro (art. 12). 
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PROBLEMI ED IMPLICAZIONI DELLA DISCIPLINA 

PREVIDENZIALE DELL'AGENTE DI COMMERCIO 





SoMMARIO: l. Premessa. - 2. La figura ,giuridica ~dell'agente, - 3. Le :Eooti 
della normativa previdenziale. - 4. L'E.N.A.S.A.R.C.O. - 5. La normativa 
previdènziale. A) L'accordo 30 giugno 1938 e l'art. 1751 c.c.: a) problemi 
di coo11dinamento; b) imputabilità ·dello scioglimento ,del uontratto; c) 
mderogabilità degli accordi economici collettivi; d) nozione di « privati con· 

sumatori » ; e) limiti di applicazione degli accordi economici collettivi; f) 
considerazioni conclusive su questo I Periodo. B) Gli accordi 20 giu~no 
1956 e 13 ottobre 1958: g) limiti di efficacia della L. 14 luglio 1959, n. 741; 
h) implicazioni ·derivanti ·dall'aprpHcazione della L. 741/1959 a1l'aocordo 20 
giugno 19,56; i) il settore industriale-cooperativo; l) il settore commerciale; 
m) •C()l]siderazioni •conclusive su questo II Periodo. C) Gli accordi 2 agosto 
1965 e 19 marzo 1964: n) il settore industriale-cooparativo; o) il settore com· 
merciale. D) Gli accordi 30 giugno 1969 e 5 ottobre 1968 • l luglio 
1971: p) il settore industriale-cooperativo; q) il settore commerciale; r) 
considerazioni conclusive sul III e sul IV Periodo. - 6. Conclusioni. - 7. 
Arppendice. 

l. La figura dell'agente e) non presenta gravi problemi 
in dottrina dal punto di vista della definizione giuridica in base 

alle norme dettate dagli artt. 1742-1753 cod. civ.: è infatti pres­

soché concorde la qualifica di imprenditore commerciale. 

(l) È innanzi tutto opportuno precisa~re come il termine oc agente» usato dal 
nostro codice civile (che ne disciplina l'oggetto ~dell'attività) abbia significato di­
verso ~da « agente di commercio » usato normalmente nella pratica: •la soppressione 
nell'attuale olJdinamento .di una codificazione autonoma della disciplina ·W com­
mel'cio non ha certo avuto come effetto quello della equiparazione della normativa, 
ma di evidenziare mag·giormente, attraverso il sistema soggettivo rposto in essere, 
la ·disciplina destinata a!l'li impreDJditori, in particolar modo commerciali, che hanno 
sostituito i « commercianti ». Riguardo la categoria deg'li ausiliari in questione 1lo 
svolgere una attività commerciale (e più precisamente ausiliaria di altra attività 
comme11ciale) ha determinato una ~disciplina speciale di carattere privatistico le 
cui fonti sono !l'li aocordi economici collettivi e dalla cui ap,plicazione sono esolusi 
coloro che operano nelle attività eosì ~dette civili (artigiane, agricole, artistiche). 

Ll fenomeno ha la sua naturale giustificazione nel fatto che << la figura dell'agen­
te, se trova applicazione anche al di fuori della impresa commerciale, tuttavia 

solo in quella assume la sua più completa configurazione » e quindi una disciplina 
più aderente alle esigenze attuali. 

D'altra parte, al frazionamento della disciplina a seconda del settore eco­
nomico in cui l'attività dell'agente è svolta in concreto, conisponde al contrario 
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Non altrettanto invece per quanto riguarda la figura dello 

agente di commercio come si realizza nella realtà, dove la sua 

disciplina è rappresentata da una serie di norme poste in essere 
successivamente e delle quali, alcune sorte con valore normativo, 

altre privatisticamente, e solo in prosieguo riconosciute '((erga 

omnes >>, altre ancora in attesa di tale riconoscimento. 

Nostro proponimento è contribuire ad una più esatta indi­
viduazione giuridica dell'agente di commercio, quale si realizza 

nella realtà, sotto il profilo dei . suoi rapporti previdenziali con 

il preponente. 
In questo intento, prima di passare al vero e proprio og­

getto del nostro lavoro ci è parso opportuno inquadrare rapi­

damente la figura giuridica dell'agente, e, fatto cenno alle fonti 

della normativa previdenziale anche attraverso l'evolversi orga­
nizzativo dell'Enasarco, dividere il nostro studio in quattro pe­

riodi, distinti dagli accordi dei due principali settori econo­
mici (in particolare, applicandosi discipline diverse, l'esame av­

verrà separatamente per ciascun settore economico), dall'esame 

dei quali trarre alcune considerazioni riassuntive. 

2. Il progressivo sviluppo della normativa previdenziale 

a favore dell'agente ha convinto alcuni autori che il contratto 

di agenzia, nella sua dinamica, si avvicina molto al rapporto di 

lavor9 subordinato, cosicché, nel dubbio se oggetto del contratto 

sia solo la conclusione dell'affare in sé considerato, o tutta l'at­

tività dell'agente (così che quello sarebbe solo l'episodio con­

clusivo), senz'altro propendono per la seconda, argomentando 

dall'art. 1748 cod. civ., secondo cui spetta comunque all'agente 

la provvigione sugli affari conclusi nella zona anche se diret-

una progressiva unifi·cazione da parte delle fonti legislative ne1le quali, come si 
desume dalle norme mlative alla «>pensione sociale» e all'« albo professionale» 
(L. 22 luglio 1966, n. 613 e L. 12 marzo 19'68, n. 316), la terminologia « agente 
di commercio » è assunta in astratto cioè comprendente ogni attività di agenzia 
oggettivamente considerata. Cfr. CERAMI, v. Agenzia, in Enciclopedia del diritto, 
Milano 195·8, vol. l, pag. 870. 
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tamente dalla ditta: cioè il Legislatore sarebbe partito dal pre­

supposto che si tratti di compimento o maturazione di preceden­

te attività svolta nella zona dall'agente, ma non ancora perfe­
zionata e). 

Un altro autore, dopo aver notato la tendenza del rapporto 

di agenzia a trovare tutela fuori del libro delle obbligazioni, 

sotto l'egida del diritto del lavoro, accelerando il processo di 

evoluzione dal diritto commerciale, trova vari elementi del rap­

porto di lavoro subordinato negli accordi economici collettivi 

nei quali vengono estesi gli istituti di cui agli artt. 2097, secon­

do e terzo comma, e 2122 cod. civ.; soprattutto però si indivi­

dua come proprio del lavoro subordinato l'elemento « collabo­
razione», «tutta volta esclusivamente per conto del preponente, 
nelle cui fortune l'agente si immedesima » C). 

(2) PERGOLESI, Introduzione del diritto del lavoro, vol. I del 'J',rattato di 
diritto del lavoro di Borsi e Pergolesi, Padova 1955, pag. 427 e segg. L'autore 
dice inoltre •che il rapporto di collaborazione non si svolge su di un piano di perfetta 
parità ma di relativa dipendenza (artt. 114,6 e 1747 Cod. Civ.); infine, riguardo 
la determinazione deLla natura dell'agente, accoglie la soluzione offerta dall'art. 24 
del progetto di legge Rubinacci per la disciplina giuridica dei rap,porti di lavoro 
(presentato alla Camera dei Deputati il 4 dicembre 1951, in Atti Parlamentari, 
T. 33712,5, doc. n. 2380), secondo cui J'agente sembra trovarsi in una zona mar· 
ginale tra il lavoro autonomo e subordinato, in cui è possibile una regolamenta· 
zione autonoma intersindacale avente la struttrura e l'efficacia di cui aLl'art. 39 
Costituzione. È tuttavia comprensibile, per quanto riguarda la << relativa dipen· 
denza » che anche in un piano di collaborazione paritetica non si può prescindere 
dal fatto che causa del ra,pporto è la realizzazione del fine dell'imprenditore 
ausiliato. 

(3) PrNTO, Sulla natura giuridica del rapparto di agenzia commerciale, in 
Riv. Giu.r. Lav., 1958, I, pag. 341. L'autore fa notare inoltre come l'autonomia 
del lavoro non è incompatibile con la esistenza della srubordinazione e porta ad 

esempio la categoria dei dirigenti di azienda. 
La considerazione non ci sembra idonea allo scopo perseguito poichè i diri­

genti di azienda sono, al contrario, una dimostrazione del p<rocesso evolutivo inverso: 
cioè quello • di ogui attività a divenire autonoma in proporzione al grado tecnico e 
di specializzazione; ma sopra tutto non ci sembra possibile il paragone tra la posi­
zione di chi coLlabora ne1l'azienda, divenendo parte della stessa, con chi collabora 
con l'impresa. CJir. LANDI, Contratto di agenzia, accordi economici collettivi e di­
sciplirw professionale degli agenti di assicurazione, in Assicurazioni, 1952, pag. 

180 e segg. 
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Infine c'è chi non vede una sostanziale differenza tra la 

figura dell'agente e del viaggiatore, salvo il vantaggio di quello 
di costare meno alla ditta ( 4). 

Riguardo alla prima ipotesi sembra piuttosto che la « ra­
tio » dell'art. 1748 cod. civ. sia nella caratteristica «esclusi­
va» che tutela l'agente nello svolgimento della sua attività in 

una certa zona, tanto che in caso contrario dovrebbe configu­

rarsi la fattispecie della concorrenza illecita (contrattualmente) 

della ditta e). 
D'altra parte non sembra che possa considerarsi elemento 

individuatore del lavoro subordinato il fatto che l'agente esclu­
sivamente agisca per conto del proponente « nelle cui fortune 

si immedesima )) ; infatti è proprio questo rapporto di « imme­

desimazione )) che distingue l'ausiliare autonomo dal prestatore 

di lavoro subordinato il quale si disinteressa del fine impren­

ditoriale di cui resta un mero strumento nell'ambito aziendale. 

Nè d'altra parte ci sembra facile l'avvicinamento dell'agen­

te al viaggiatore, al quale vengono di solito forniti i mezzi per 
svolgere l'attività, che cioè si vale dell'organizzazione della dit­

ta invece di averne una propria (6) • 

.(4) BALDI, L'agente è imprenditore commerciale?, in Foro Pcul., 1965·, 
III, pag. l. 

( 5) Nel senso che ·debba •configurarsi anche un atto di concorrenza sleale, 
v. GIORDANO, Il contratto di agenzia, Bari 1959, pag. 5·22; sostengono che l'inadem­
pienza sia solo contrattuale: CERAMI, v. Agenzia (contratto di), in Enciclopedia 
del diritto, cit., pag. 878; GHEZZI, L'esclusiva nel contratto di agenzia, in Riv. 
trim. dir. proc. civ., 1967, pag. 825 e seg•g.; nonchè alcune decisioni del Supremo 
Collegio tra cui recentemente: Cass. 5 luglio 1967, n. 1662, in Mass. Giur. lt., 
1968, pag. 134, e 5 febbraio 1969, n. 383, in Foro lt., 1969, l, pag. 1490. 

(6) Anche la tesi dell'agente professionista, ipotizzabile · nel vecchio codice 
nel caso di agente privo di impresa (ex art. 3 n. 21 che contemplava come atti 
di commercio solo le imprese di commissione, di agenzia e di uffici ·di affari) già 
criticata dal BIGIAVI (Sul concetto di agente di commercio, in Studi Urbinati, 1931, 
pag. 36 e segg.) è da .ritenersi superata, nonostante la recente «Disciplina della 
professione di agente e rappresentante di commercio» (L. 12 marzo 1968, n. 316) 
la quale rappresenta solo la << tendenza ad attribuire ad attività imprenditrici (so­
prattutto ausiliarie) e persino a mestieri manuali (artigianali) la dignità di pro-
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Non si può negare invece l'estensione, attraverso i succes­
siVI accordi collettivi, delle norme previdenziali tipiche già del 
lavoro subordinato anche al rapporto in questione, ma non ci 

sembra che questo giustifichi la conclusione che il contratto di 

agenzia stia passando dal terreno del diritto commerciale a quel­
lo del lavoro, poiché non tanto si avvicina il rapporto agente• 

preponente a quello prestatore-datore di lavoro, quanto si estèn .. 

dono le provvidenze proprie di quest'ultimo a tutti gli altri rap'" 
porti, indipendentemente dalle varie attività svolte; basti pen­

sare infatti a quelle dei professionisti, degli artigiani, dei picco­

li commercianti per non ritenere strano che anche per l'agente 
si realizzi la medesima tutela. 

Il trattamento di previdenza, che era un tempo tipico del 

rapporto di lavoro subordinato, ha subito un processo evolutivo 

di estensione ad ogni altra forma di attività fino a un certo li­

vello organizzativo per cui ha perso a poco a poco la sua carat­

teristica individuatrice di quello, per divenire principio legisla­

tivo generale C). 
Una volta riconosciuta m generale tale tendenza di ogni 

Stato civile ad ammettere e riconoscere, come compito istituzio­

nale proprio e diritto dei cittadini, la tutela previdenziale ed 
assistenziale, indipendentemente dalla loro capacità economica, 

accertiamo tuttavia ora se il trattamento previdenziale dell'agen­

te, da.l modo in cui si realizza, possa giustificare la teoria che la 

natura del rapporto con il preponente è di lavoro subordinato, 

fessione liberale». V. ZANELLI, La nozione di oggetto sociale, Milano, 1962, 
pag. 210, nota 73; cfr. CERAMI, op. cit .. 

Sulla natura giuridica e il processo evolutivo della figura dell'agente per 
tutti ampiamente v. ZANELLI, Storia e teoria del rapporto di agenzia, in Studi 
Urbinati, 1963-1964, pag 119 e segg. e Studi sull'agenzia, di prossima pubblicazione. 

( 7) Il p(]'ohlema della limitazione della legislazione previdenziale protettiva 
solo dei prestatori d'opera dipendenti, lasciando prive di assistenza quelle classi 
« liberi professionisti, artisti, piccoli commercianti, industriali, titolari di modeste 
imprese agricole, artigiani, che non hanno agio sufficiente a tutelarsi da sè ll, non 
è di oggi: già RUBIN, in La previdenza sociale ed i lavoratori indipendenti, in 
Assistenza fascista, luglio 1938, pag, 190, lamentava tale indirizzo unilaterale. 
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o al contrario invece avvalori, quanto da noi sostenuto e cioè che 

si tratti di collaborazione autonoma svolta su di un piano di 

parità. 

3. I rapporti previdenziali tra agente e preponente ebbe­

ro la loro prima regolamentazione nell'accordo economico col­

lettivo 2 5 maggio 19 3 5, in cui fu riconosciuto e disciplinato 

agli artt. 7-12 il diritto alla corresponsione di una indennità in 

caso di risoluzione del rapporto di agenzia a tempo indeter­
minato. 

L'a.e.c. 30 giugno 1938, che sostituì il precedente, oltre 
a disporre (art. 8-11) che in caso di ·risoluzione del rapporto 

non provocata da fatto o colpa dell'agente spettasse a questo 
una indennità, stabiliva (art. 12) un trattamento previdenziale 

a loro favore (il quale assorbiva il trattamento dovuto per gli 

articoli precedenti). 
Successivamente il codice civile 1942 ha codificato (artt. 

1742-1753) per la prima volta {8) il contratto di agenzia ed ha 

accolto (art. l 7 51) la indennità per lo scioglimento del contratto 

a tempo indeterminato per fatto non imputabile all'agente. 

Il d.l. lgt. 23 novembre 1944, n. 369, all'art. 43, stabiliva 

che gli accordi postcorporativi continuavano a svolgere la loro 

( 8) Il Codice di Commercio 18,82 prevedeva il rapporto di agenzia come 
atto di commercio neU'art. 3, n. 21, e la sua regolamentaziòne avveniva per ana­
l(}gia delle norme sul mandato commerciale sia richiamandosi agli usi ed ai patti 
contrattuali. Però già dal 1908 in un cong.resso tenutosi a Roma, la Federazione 
agenti ·di commercio aveva predisposto uno schema di progetto deHa loro disciplina 
ispirato alle principali consuetudini commerdali, poi confermati in successivi con­
gressi. 

In seguito la pratica commereiale e una d(}ttrrina « aperta allà realtà dei 
fatti», portò alla definizione dell'agente di commercio formulata dal Vivante 
( « Mercè un esercizio autonomo della propria attività questi agenti si dedicano 
stabilmente alla ricerca degli affari per conto di uno o più commercianti ») rimasta 
pressochè invariata nel progetto della commissione ministeriale per la rifo11ma della 
legislazione commerciale, e poi nel progetto preliminare del Codice di Com­
mercio 1925, ed in quello definitivo del 19·4,0. 

Vedi, amplius, FoRMIGGINI, Il contratto di agenzia, Torino 195.2, pag. 
l e segg. 
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efficacia vincolante ( « erga omnes >>) fino alla soppressione o mo­
difica degli stessi con uno strumento legislativo di efficacia pari 
a quello che aveva loro dato vita. 

·In seguito furono stipulati l'a.e.c. 20 giugno 1956 e rela­

tive disposizioni regolamentari l 7 luglio 19 57, per gli agenti e 
rappresentanti che collaborassero con ditte del settore industria­

le-cooperativo e l'a.e.c. 13 ottobre 1958 per la disciplina degli 
àgenti e rappresentati che collaborassero con ditte appartenenti 
al settore commerciale C). 

In base alla legge 14 luglio 1959, n. 741 e lo ottobre 1959, 

n. l O 2 7, con le quali il Governo era delegato ad emanare nor­

me transitorie per garantire minimi di trattamento economico e 
normativo ai lavoratori, i decreti del Presidente della Repubbli­

ca 16 gennaio 1961, n. 145, per il primo, e 26 dicembre 1960, 

n. 1842, per il secondo, davano a quegli accordi efficacia co­

gente per tutti gli appartenenti alle categorie interessate indi­

pendentemente dalla loro iscrizione alle associazioni stipulanti. 

In seguito fu emanata la legge 27 novembre 1960, n. 1397, 

istitutiva dell'assicurazione obbligatoria di malattia dei piccoli 

commercianti e degli ausiliari del commercio e furono stipulati 

gli accordi 19 marzo 1964 e 2 agosto 1965 rispettivamente per 

il settore commerciale e per quello industriale-cooperativo. 

Da ultimo la legge 2 2 luglio 19 6 6, n. 613, che ha esteso 
l'assicurazione obbligatoria per la invalidità, la vecchiaia e i su­

perstiti agli esercenti attività commerciali ed ai loro familiari 

coadiutol'Ì, e il D.P.R. 30 aprile 1968, n. 758, che ha dettato 

norme regolamentari del trattamento integrativo di previdenza 

per gli agenti e rappresentanti di commercio, nonché gli accordi 

5 ottobre 19 6 8' r luglio 19 71' 31 gennaio 19 7 2 per il settore 
commerciale e 30 giugno 1969 per quello industriale-cooperativo, 

(9) Peraltro erano precedentemente intervenuti gli acconli di aggiornamento 
14 gennaio 19'53 per il settore induStriale-cooperativo e 29 ottobre 1947 e 15 
maggio 1951 per il settore commerciale. 
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che è stato recepito il 22 giugno 1972 dal settore artigiano, e la 
legge, di modifica dell'art. 1751 cod. civ., 15 ottobre 1971, n. 911. 

4. Dalla breve panoramica delle fonti si è omesso lo 
E.N.AS.A.R.CO. (Ente Nazionale Assistenza Agenti Rappre­
sentanti di Commercio) poiché ci sembra che un'esame autono­

mo della storia della sua attività, attraverso i successivi provve­
dimenti legislativi, dia una migliore rappresentazione dei rap­

porti previdenziai dell'agente di commercio. 

In seguito all'a.e.c. 30 giugno 1938, il quale istituiva al­
l'art. 12 il trattamento previdenziale a favore degli agenti e rap­

presentanti di commercio, mediante un vèrsamento all'Enasar­

co (allora ENFASARCO), l'ente, giuridicamente riconosciuto con 
R.D. 6 giugno 1939, n. 1305 e0), iniziò la propria attività pro­

ponendosi fini di istruzione professionale e assistenza sociale; 

riguardo l'amministrazione dei fondi provenienti dai contribu­
ti obbligatori previsti dal detto accordo, il Regolamento della 

previdenza (11) prevedeva una convenzione con l'Istituto Nazio-

(10) L'Ente, costituito (ai sensi della L. 3 aprile 1926, n. 5.6,3) ad inizia. 
tiva della Federazione nazionale fascista agenti e rappresentanti <li commercio e 
dell'Ente nazionale fascista di assistenza per agenti e rappresentanti di commercio; 
aderiva alla Confederazione fascista dei comme,rcianti. 

Il relativo Statuto fu successivamente modificato relativamente a~li organi del· 
l'Ente (art. 3), la composizione del Consiglio di Amministrazione (art. 4), la 
designazione ed i compiti del Presidente (art. 9), il funzionamento deHe gestioni 
separate (art. 10), l'esercizio delle funzioni di Sindaco (art. 15), con D.P.R. 22 
giugno 1949, n. 388 e quindi, limitatamente ai compiti del Presidente (art. 9), con 

D.P.R. 24 dicembre 1965, n. 1649. 

(11) La «Gestione separata Previdenza JJ era prevista dall'art. 2· dello sta· 
tuto dell'Ente e denominata « Cassa di previdenza degli Agenti e R8!ppresentanti 
di .. commercio JJ, con lo scopo di amministrare i fondi provenienti dai contributi 

obbligatori dovuti dalle ditte e dai rispettivi agenti {ex art. 12, aec 1938). Il 
Regolamento di detta « Cassa JJ, concordato il 5 gennaio 1939: tra la Confederazione 
Fascista de~li Industriali, la Confederazione Fascista dei Commercianti, la Fede­
razione Nazionale Fascista delle Cooperative interessate e la Federazione Nazio­
nale Fascista degli Agenti e Rappresentant!Ì di commercio, fu approvato dal Mi· 

nistero delle Corporazioni con prot. 16350/152/R, del 1° maggio 1939. 
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Assicurazioni per l'accensione di singole polizze indi­

viduali di assicurazione mista a premio unico e2). 

Tale forma di investimento forzoso restò invariato fino a 

quando non furono istituiti, con decorrenza 30 giugno 1950 e3), 

conti individuali intestati a ciascun agente e nei quali erano ac­

creditati i contributi versati e gli utili di gestione ad essi rela­

tivi. La liquidazione dell'intero importo avveniva al momento 
della cessazione di ogni singolo rapporto con le ditte proponenti; 
il ,Regolamento approvato con D.M. 2 maggio 1953 e4) discipli­
nava la nuova situazione in cui veniva a trovarsi l'Ente. 

In seguito all'accordo del 1956 che distingueva chiaramen­

te il fondo per la indennità di risoluzione del contratto, da quel­

lo previdenziale (peraltro già previsti nel precedente accordo 

economico), e ne istituiva uno « di assistenza », si rendeva ne­

cessario un nuovo regolamento dei fondi presso l 'Enasarco per 
la cui disciplina era stipulato l'accordo 17 luglio 1957 secondo 

il quale l'Ente provvedeva alla separata gestione del : 
a) fondo « Previdenza » che provvede alla erogazione del­

le prestazioni previdenziali C5); 

b) fondo « Indennità per la risoluzione del rapporto » 

che provvede alla erogazione di detta indennità; 
c) fondo di « Assistenza », la cui destinazione è decisa 

anno per anno. 
Infine la citata legge n. 613/1966, istitutrice della pen­

sione agli esercenti attività commerciali, ha affidato all'Enasarco 

l'erogazione della pensione sociale agli agenti e rappresentanti di 

( 12) Esse garantivano àd ·ogni iscritto un certo capitale in relazione ai con· 
tributi versati fino al 65° anno di età ; per i versamenti successivi l'investimento 
si concretava in una capitalizzazione al tasso composto annuo del 4,37,5%. 

(13) Data in cui il consiglio di amministrazione dell'Ente denunciò la com· 
venzione esistente con l'I.N.A .. 

(14) Successivamente modificato con D.M. l" aprile 1955 circa ia percentuale 
dell'utile netto di esercizio da destinarsi a scopi di assistenza agli agenti iscritti 
all'Ente ( àrt. 11 ). 

(15) Il cui regolamento è stato approvato con D.M. 10 settembre 1962 ed 
il successivo con D.P.R. 30 aprile 1968, n. 758, 
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commercio (così che anche il trattamento previdenziale come 

già quello assistenziale è divenuto integrativo di quello dispo­

sto per legge) riconoscendogli inoltre potere consultivo riguardo 
le future norme regolamentari del trattamento integrativo di 

previdenza successivamente approvate con D.P.R. 30 aprile 1968, 

n. 758 e6). 

5. Una volta puntualizzata nel tempo la disciplina dei 

rapporti previdenziali, attraverso un rapido cenno alle sue fonti 
ed ~nche attraverso l'evoluzione dell'Enasarco, possiamo scen­

dere alla analisi concreta della normativa che disciplina i prin­

cipali istituti previdenziali del rapporto ,agente-preponente, te­

nendo presente fin d'ora che tali rapporti hanno regolamentazio­

ne distinta a seconda del settore cui appartengono le ditte pre­

ponenti: criterio che seguiremo sarà quello di riportare la di­

sciplina distinguendola secondo il settore industriale-coopera­

tivo, commerciale, ed ogni altro, in quattro periodi, distinti dai 

successivi accordi economici dei due maggiori settori. 

A) Il Codice civile del 1942 C7) accoglieva all'art. 1751 

(16) Più che l'erogazione da parte dell'Elllte della pensione c,d. «sociale » 

a tutti indistintamente gli agenti e ·rappresentanti di .commercio (.dove funge da 
« ufficiale rpagatoo-e >> e solo per un maggior coordinamento del trattamento ,pen· 
sionistico), interessa il secondo compito attribuito all'Enasarco ·di elaborazione delle 
norme regolamentari che dovr.anno modificare .l'attuale sistema pensionistico rper 
un più soddisfacente compendio delle due pensioni (sociale ed integrativa) quale 
riconoscimento della sua attività di produzione legislativa nella disciplina previdcn· 
ziale della categoria. 

(17) Per il periodo precedoote al 21 aprile 1942 e dopo il 30 novemhre 
1938 per gLi agenti ·dei settori previsti e non esclusi (•più avanti nel testo elen· 
cati sub a) troverà applicazione l'accordo 1938, il cui contenuto è riassunto 

nella nota successiva. 
Prima del 30 novembre 1938 troverà applicazione l'accordo 25 maggio 

193.5, stipulato tra la Confederazione fascista degli industriali, la Confederazione 
fascista dei commercianti e le Federazioni nazionali fasciste agenti e rappresoo· 
tanti di commercio, pubblicato con D. capo governo 5 luglio 19,3•5, n. 1203 (in 
Gazz. Uf!. 12 luglio 1935, n. 161) ed in vigore per la durata di tre anni a partire 
dal l • gennaio 1934. 

Diversamente dal successivo ;~cc0rdo sono escluse dalla stia applicazione le 
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l 'istituto della indennità per lo scioglimento del contratto a tem­

po indeterminato già previsto dall'art. 12, dell'accordo econo­

mico collettivo 30 giugno 1938 e8), rimasto in vigore ex art. 

agenzie esercitate sotto forma di società non regolarmente costituite mentre vi sono 
ricomprese quelle che abbiano in{)arico ·di vendere merci esclusivamente a privati 
consll!lllatori (successivamente escluse). 

« In caso di risoluzione del rapporto a tempo indeterminato tra ditta e 
agente ·da .parte della ditta, non ·dovuta: a) a cessazione d'azienda o ,del ramo d'at· 
tività; b) a giusta {)ansa data dall'agente; c) a fallimento ·della ditta non seguita 
da concordatoll, si p-revedeva la corrisponsione all'agente ·di una' indennità com­
misurata nel 3% di tutte le provvigioni liquidate durante il rapporto ( artt. 7 e 8), 
escluse le somme {)Orrisposte espressamente come rimborso e concorso spese 
(art. 9). 

Inoltre non si teneva conto delle provvigioni maturate fino al 31 dicembre 
1933, e se alla data ·del l" gennaio successivo l'agente vantava un rapporto inin­
te1'rotto con la stessa ditta da più di 20 anno (compresi i periodi di richiamo 
alle armi) aveva diritto alla concessione di una maggiorazione dell'l% della stessa 
di competenza degli anni 1934 e segJg., ma non oltre il }9138; l.'indenmtà non era 
comunque co11risposta se ~a media annuale deHe provvigioni avesse SlliPerato le 
40.000 lire (artt. 10 e 11). L'agente aveva diritto alla indennità anche in caso di 
invalidità permanente e totale ; in caso ·di morte era corrisposta al coniuge, agli 
ascendenti e discendenti di primo grado (art. 12). 

Ai fini ·della indennità veniva considerato a tempo indeterminato il con­
tratto a tempo determinato con durata non superiore a un anno rinnovato per 
lo stesso periodo, per la parte eccedente il primo anno (art. 15). 

(18) St!Ìpulato tra la Confederazione fascista •degli industriali; la Confedera­
zione fascista dei commercianti; le Federazioni nazionali fasciste delle .cooperative 
interessate e la Federazione nazionale fascista agenti e rappresentanti ·di commercio. 
kpprovato {)On D. del capo •del Gover-no 17 novembre 1938, n. 1784, in Gazz. Uff. 
30 novembre 193·8, n. 273. 

E5Senzialmente l'accordo prevedeva a favore degli agenti (anche se l'attività 
era svolta sotto forma di società): a) agli artt. 8-11, una indennità in caso di risolu­
zione del rapporto a tempo indeterminato non provocata da fatto o colpa del­
l'agente, come pure in caso di sua invalidità permanente totale o di morte, nella 
misura del 3% delle provvigioni liquidate dalla ditta nell'anno fino al limite 
massimale di L. 50.000• ( 70.000 in caso di esercizio in esclusiva dell'attività); b) al­
l'art. 12, un trattame.nto previdenziale per i rapporti «a termine o non ll e assor­
bente la indennità precedente, nei casi di risoluz•ione p•revisti da quegli articoli, 
costituita mediante il versamento all'Enasarco di un contributo complessivo 'del 

6% sulle pJ:ovvigioni liquidate fino ai massimali precedenti ( 50.000 e 70.000) e 
!li cui il 3%, trattenuto sulle spettanze dell'agente e il 3% versato ·dalla ditta 
(e a questa rimborsabiJle in caso di risoluzione del rapporto da parte dell'agente 
o per suo fatto e colpa). 

L'agente però poteva richiedere la 1'iwluzione del contratto senza perdere 
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13 d. l. lg. n. 369, del 1944 e9). 

Per dieci anni non sorsero contestazioni, apparendo pacifico 

che l'indennità proporzionale all'ammontare delle provvigioni, 

l'indennità qualora avesse compiuto il 65<> anno di età e se il .rapporto durava 
ininterrottaliilente da ·più ·di 25 anni (compresi i ·periodi di guerra). 

Ogni richiesta ·di •pagamento, liquidazioni e rimborsi di contributi all'Ena• 
sarco decadeva nel termine ·di ·due anni .dalla ·cessazione del ·rapporto. 

Si prevedeva l'obbligo delle ditte di iscrivere i propri agenti ::di'Ente entro 
6 mesi dall'inizio del rapporto o •dalla data di pubhlicazione dell'aecordo, mmchè 
del versamento dei contributi entro 60 gàorni dall'approvazione del conto provvi· 
gioni (•da 1liquidarsi almeno ogni semestre) dopo di che, a richiesta dell'Ente, 
le ditte erano tenute a versare le spese e gli interessi .di mora in misura pari 
al ·doppio del tasso ufficiale di sconto. Per i rapporti in atto il 30 novembre 1938 
(data in cui J'accordo è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale ed entrava 
in vigore) l'art. l.S ·disp. trans. stabiliva, in dipendenza degli obblighi ·di oui al­
l'art. 7 a.e,c. 193·5 (obblighi per altro non previsti ex art. l nel caso in cui 
l'attività di agenzia fosse esercitata sotto forma di società non regolarmente costi­
tuita), che nessun versamento doveva essere fatto per le provvigioni .liquidate 
fino al 31 .dicembre 193.3 e per il periodo da quella data al 30 novembre 1938 
qualora la media annuale ·delle provvigioni liquidate superasse le 40.000 lire: in 
caso contrario le ditte avevano l'obbligo ·di versare all'Enasarco entro ~ anni, ed 

in 4 rate uguali, il 3 o/o delle provvigioni relative a quel periodo e il 4% per gli 
agenti che al I<> gennaio 1934 avessero prestato la loro attività inintel'rottamente 
per più di 2.0 anni (compresi i periodi di richiamo alle armi).· 

(19) Con sentenza 12 febbraio 1963 n. l (in Giur. lt., 1963, I, l, pag. 1223) 
la Corte Costituzionale ha ritenuto non fondata la questione di legittimità dell'a·rt. 43 
dLlgt. n. 369/1944, in riferimento agli artt. 39 e 41 Costituzione. 

Il ·problema delle ultrattività degli accordi economici collettivi è stato ampia­
mente dibattuto: mentre in ·giurisprudenza era pressochè .pacifica (v. per tutte Cass. 
Civ. 9 ottobre 1954, n. 3530; 15 gennaio 1955, n. 72; 21 aprile 1955, n. 1120, i a 
Riv. Dir. Lav., 1955, II, pag. 301 e segg.; contra Cass. Civ. 15 novembre 1950, 
n. 2594, in Riv. Dir. Lav., 19S1, II, pag. 214) la effi•cacia a tempo indeterminata 
della normativa corporatiV'a fino a quando non venisse abrogata o modifi,cata legisla­
tivamente, in •dottrina sono stati sempre manifestati dubbi sulla legittimita costi­

tuzionale dell'art. 43 d.l.lgt. n. 639/1944; in •particolare sul problema della ul­
trattività degLi accordi economici collettivi v. tra gli altri: , .ANGELELLI, Efficacia 
·attuale dei contratti collettivi del lavoro di diritto pubblico, in Riv. Dir. Lav., 1951, 
II, pag. 214; PROSPERETTI, v. Accordo economico collettivo, in Enc. Dir., Milano 
1958, vol. I, pag. 302; In., Leggi e regolamento collettivo nella disciplina del 
contratto di agenzia, in Studi in onore di G.M. De Francesco, Milano 1957, I, 
pag. 505; AMBROSINI, Identificazione della quest.ione di costituzionalità, qualifica­
zione delle norme controverse e ultrattività degli accordi economfci collettivi, in 
Giur. l t., 1963, pag. 1223; PETTITI, Gli accordi economici collettivi davant.i alla 
Corte Costituzionale, in Riv. Dir. Comm., 1%3, I, pag. 134; RossANO, Riserva 
di legge ex art. 41 Cost. accordi economici collettivi, in Rass. Pubblica, 1963, 
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di cui ali' art. l 7 51 cod. civ., esaurisse ogni obbligazione posta a 

carico delle ditte proponenti ex artt. 8-ll a.e.c. 1938. 
La Corte d'Appello di Milano scosse tale interpretazione 

con la sentenza in data 2 5 maggio 1954 e0), stabilendo che 

« L'indennità per la risoluzione del contratto di agenzia prevista 
dall'art. 1751 c.c. e il trattamento di previdenza stabilite dal­

l'a.e.c. 30 giugno 1938, sono previdenze diverse per natura, fi. 
nalità e modalità di erogazione, perciò l'agente ha diritto sia 
alla corresponsione della indennità, sia alla liquidazione del trat­

tamento previdenziale )), e giustificando tale int·erpretazione per 
il fatto che i contributi imposti dall'a.e.c. 1938 non rientravano 

tra quelli « volontariamente >> compiuti dal proponente, e quin­

di non detraibili dalla indenità di scioglimento del contratto a 

norma dell'art. 1751, 2° comma, cod. civ .. 

La tesi sostenuta dalla Corte di Appello di Milano è stata 
causa di una serie di decisioni contrastanti el) fino a che la 

Corte di Cassazione ha affermato con sentenza 12 maggio 1959, 

pag. 679; ZANGARI, Ultrattività degli accordi economici collettivi e norme costi· 
tuzionali, in Dir. Lav., 1963, I, 245. 

(20) In Foro Pad., 19•54, I, pag. U39, con nota .di MELZI D'ERIL; in Mon. 
Tlrib;, 1955, pag. 2412,; in Mass. Giur. Lav., 19·54, pag. 2·10, con nota •di ANDRIOLI, 
in Riv. Dir. Lav., 1955, II, pag. 294. 

(21) Hanno sostenuto la tesi anzidetta: Trib. Pistoia 15 luglio 1956 e T·rih. 
Trento 15 marzo 195-6 in Orient. Giur. Lav., 1956, pagg. 32 e 352; App. Roma 
30 aprile 19•57, Trih. Parma 12 maggio 1957, id. 1957, IJlagg. 354 e 352; Trib. La 
Spezia 14 gennaio 19•57; App. Venezia 7 maggio 19158; Trib. Verona 19 luglio 195.8; 
id. 1958, p~~~gg. 235, 363, 492; Pret. Messina 29 marzo 1958, in Giur. Sic., 1958, 
pag. 667; Pret. Messina 16 .giugno 195.8, id. 1959, pag. 534; Trih. Bologna 29 
maggio 1958, in Orient. Giulr. Lav., }9158, pag. 364; Trih. Salemo 14 marzo 1959, 
in Foro Nap., 1959, I, •pag. 193; App. Milano 10 aprile 1959, in Màn. Trib., 
195-9, pag. 364; App. Genova 18 maggio 1959, in Temi Genov. 1959, IJlag. 4691; App. 
Genova 112, giugno 1959, in Orient. Giur. Lav., 1960, pag. 107. Contra (che cioè 
l'indennità di cui all'art. 1751 .cod. civ. non si cumula con il trattamento I[Jorevi· 
denziale): Trib. Milano 21 aprile 19•55, in Mass. Giur. Lav., 1955, pag. 309; Trib. 
Milano 14 giugno 1956, in Orient. Giur. Lav., 1956, pag. 360; Trib. Milano 6 
dicembre 1956, Ap!Jl. Firenze 3 dicemhLre 1956, id. 1957, pag. 2!H; Trib. Bari 
26 marzo 1956, in Foro lt., 1956, I, pag. 1217; Trib. A~essandria 25 febbraio 
19-57, in Orient. Giur. Lav., 1957, pag. 202. 
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n. 1401 e2), ribadita poi a Sezioni Unite il 13 giugno 1961, 

n. 1387 e3), che l'articolo del Codice Civile, disponendo la cor­

responsione all'agente di una indennità per il caso di sciogli­

mento del contratto senza sua colpa, ha regolato la stessa mate­

ria già oggetto degli articoli 8 e ll a.e.c. 1938, che sono quindi 
da ritenersi abrogati per gli articoli 7 e 15 delle disposizioni sul­

la legge in generale; ancora in vigore invece l'art. 12 che non 
rappresenterebbe un istituto diverso dalla indennità di cui al­
l'art. 17 51 cod. civ., ma soltanto « l'obbligatoria trasformazione 

in forma e funzione previdenziale al fine di eliminare ogni pe­

ricolo di danno per l'agente e di conseguenza una più sicura at­

tuazione ed esecuzione all'onere imposto al preponente)). 

Rimasta immutata la forma obbligatoria di erogazione, sa­

rebbe invece mutata la base per il computo dell'indenità essen­

dosi sostituito, ai massimali dell'accordo 1938, un nuovo cri­

terio che postula il calcolo di tutte le provvigioni liquidate al­

l'agente senza limiti massimi. 
~Questo indirizzo, confermato anche successivamente dalla 

Suprema ·Corte e4), ,è divenuto giurisprudenza costante, nono­
stante la validità dei dissensi espressi dalla migliore dottrina ed 
anche dalla magistratura di merito. 

Ciò premesso, è opportuno evidenziare i varì problemi di 

interpretazione e di coordinamento, il cui esame, per le impli­

cazioni che ne derivano, è preliminare alla esposizione della 
disciplina previdenziale relativa a questo periodo nonché ai 

successivi. 
a) Sebbene il problema abbia perso attualmente la sua 

importanza dato che gli a.e.c. 1956 e 1958 hanno chiaramente 

istituito e distinto il fondo previdenziale dalla indennità per 

(22) In Foro lt., 1959, I, pag. 1288. 
(23) In Giur. lt., 1961, I, l, pag. 1173. 
(24) Cass. 19 giugno 19'62, n. 1576, in Mass. Giur. Lav., 1962, pag. 570; 2<4 

luglio 1962, n. 2074 e 14 odicemhre 1962, n. 33415, in Mass. Giur. Lav., 1962_, 
pagg. 469 e 1117; 20 ·febbraio 1963, n. 405, id. 1963, ·pag. 131; 12 luglio 1965, 
n. 1442, id. 1965, pag. 519. 
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là risoluzione del contratto, occorre notare innanzitutto come il 
massimale, stabilito dall'a.e.c. 1938 fosse strettamente connesso 

con la determinazione della percentuale, per cui non poteva giu­

stificarsi la sostituzione di una sola parte della disciplina; la eli­

minazione della intera clausola susciterebbe il problema di quan­

to debba essere ridotta la percentuale già sindacalmente stabili­

ta e5). A conferma gli accordi di aggiornamento dei massimali 

previsti dall'a.e.c. 1938, nonché gli accordi posterio~i che hanno 

adottato il criterio di una percentuale minima (l %) maggiora­

ta di integrazioni decrescenti con l'aumentare delle provvigioni 

liquidate, mentre per il trattamento previdenziale vero e pro­

prio è stabilita una percentuale fissa ( 6 %) sulle provvigioni fi­

no a un limite massimale. 

Sebbene lo stesso argomento sia stato utilizzato a sostegno 

dell'opposta tesi e6), ragionando che l'a.e.c. 1956 ha innovato 

il sistema precedente istituendo accanto al trattamento Enasarco 

un'indennità aggiuntiva, ci sembra che tale accordo non voglia 

innovare quanto ribadire e chiarire la diversa funzione e natura 

dei due istituti, dei quali la indennità di scioglimento del con­

tratto era stata istituita dall'accordo 19 3 5, e il trattamento 

previdenziale dall'a.e.c. 1939; così che i successivi accordi non 

faranno che dare loro una sempre maggior caratterizzazione. 

Ciò appare anche da ulteriori considerazioni. 

Infatti mentre l'art. 1751 cod. civ. parla di contratto a 

tempo indeterminato, l'art. 12 a.e.c. 1938 prevede esplicitamen­

te il trattamento previdenziale anche per il contratto a termine. 

Questa divergenza è ancora una riprova di quanto si so­

stiene per il fatto che mentre l'indennità di cui all'art. 1751 
cod. civ. si configura come « premio di produzione » (tanto è 
vero che non sarà limitata da massimali di sorta e proporzionale 

al volume di attività svolta) che, per essere ve1·sata allo sciogli-

(25) V. nota redaz. a Cass. 12 maggio 19'59, n. 1401, in Mass. Giur. Lav., 
1959, pag. 212. 

(26) V. ad es. Cass. 14 dicembre 1962, n. 3345, cit. 



230 GIUSEPPE OMENETTI·TRONELLI 

mento del rapporto e ripetihile se questo avviene per colpa del­

l'agente, funge anche da penale del contratto, l'art. 12 preve­

deva un vero e proprio trattamento previdenziale il quale è con­

tenuto entro limiti tanto ristretti da non essere, come invece 
l'indennità di cui sopra, proporzionale all'ammontare delle prov­

vigioni liquidate, ma in certo senso fisso (essendo i limiti fis­

sati a L. 50.000 e 70.000 se in esclusiva) e a prescindere dalla 

durata del contratto (e diverrà insensibile alle cause di risolu­

zione del rapporto restando comunque acquisito all'agente). 

Né sembri strano, o argomento contrario a quanto si so­

stiene, che anche la indennità per la risoluzione del contratto a 

tempo indeterminato prevista dagli artt. -8-11 a.e.c. 1938 sia 
ugualmente commisurata; infatti l'a.e.c. 1938 segna una fase 

embrionale della normativa previdenziale dell'agente nella qua­

le, pur essendosi già avvertite le varie necessità ed elaborati gli 

istituti relativi, questi non hanno ancora acquisito completa 
caratterizzazione. 

Così l'istituto suddetto, sorto con l'a.e.c. 1935) a) come ri­

sarcimento del danno subito dall'agente per il recesso unilate­

rale del proponente {danno che non veniva preso in considera­

zione, se l'attività aveva reso all'agente oltre le 40.000 lire di 

media annua), b) ed anche come premio di anzianità (preve­

dendosi una maggiorazione del 30 % a favore di chi vantava 

venti anni di collaborazione ininterrotta con la ditta), c) ma già 

con carattere previdenziale (poiché, a condizione che non fosse 
superato il limite delle 40.000, viene maturandosi in previsione 

di un danno futuro ed eventuale, derivante dalla denuncia uni­

laterale del contratto da parte del proponente, e al fine di soppe­
rire alle immediate necessità dell'agente), si differenzia con l'a.e.c. 

1938, in due istituti che assolvono separatamente alle funzioni 

sub a) e b) l'uno, e sub c) l'altro, senza un maggior onere per 

il preponente e7). 

( 27) Di contrario avviso il FoRMIGGINI, in Il contratto di agenzia, cit., 
qui pag. 160, dove sostiene che, ex a.e.c. 1938, l'agente ha diritto sia alla inden· 
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In seguito l'indennità per lo scioglimento del contratto a 

tempo indeterminato andrà perdendo sempre più la natura di 

corrispettivo del recesso unilaterale del proponente ad opera 
prima del disposto dell'art. 1751 cod. civ. che ha aumentato il 

numero dei casi in cui l'indennità è dovuta, e cioè, non più sol­

tanto per il recesso unilaterale della ditta, ma ogni qual volta 

lo scioglimento non è avvenuto per fatto imputabile all'agente, 
poi dei successivi accordi che hanno abolito ogni limite massi­

male, acquistando via via la natura già ravvisata di premio di 

produzione e penale del contratto. 

Cosicché sarebbe ben strano, se, ripetiamo, volessimo acco­

gliere la tesi della Corte Suprema, secondo la quale l'art. l 7 51 

cod. civ. avrebbe esclusiva funzione previdenziale, che il Legi­

slatore non avesse previsto anche per il contratto di agenzia una 
norma quale l'art. 2097, re 2o comma, cod. civ. (specifica del 

lavoro nell'impresa, e non altrove applicabile), che sancisse la 

inefficacia del termine « se l'apposizione è fatta per eludere le 

disposizioni che riguardano il contratto a tempo indeterminato )) . 

E se d'altra parte questa fosse stata sola una dimenticanza legi­

slativa da superare attraverso l'estensione analogica, diverse sa­

rebbero state le decisioni della giurisprudenza, in relazione alla 

identificazione da parte della Suprema Corte dei due istituti ex 

artt. 1751 cod. civ. e 12 a.e.c. 1938, cosicché appare poco lo­

gica, in relazione alla tesi affermata, sebbene giuridicamente esat­
ta, la decisione della Corte di Appello di Trento, 21 settembre 
1955 es) secondo cui cc Non ricorrono nel contratto di agenzia 

quelle ragioni di ordine sociale che hanno indotto il legislatore 

a comprimere, nel rapporto di lavoro subordinato, l'autonomia 

della volontà delle parti e non sono applicabili analogicamente, 

trattandosi di disposizioni eccezionali, le norme di cui ai commi 

nità che alla liquidazione del conto previdenziale se abbia raggiunto il 65" anno 
di età e il rapporto sia durato da oltre 25 anni ininterrottamente. 

(28) In Giust. Civ. Mass., 1955, pag. 49. 
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2097 cod. civ. )), ribadita dal Tribunale di Fi­

renze con decisione 8 luglio 1965 e9), che riassumendo una giu­

risprudenza pressoché consolidata ha 1·itenuto che <<Nel caso di 

contratto di agenzia a termine rinnovato non esiste equipara­

zione legislativa con il contratto di lavoro subordinato, compe­

tendo la indenità di scioglimento del contratto soltanto ex art. 

3 a.e.c. 20 giugno 1956, e non ai sensi dell'art. 2097 cod. civ.)) 

e convalidata dalla Suprema Corte in data 25 giugno 1966, n. 

1629 eo) che ha negato la estensibilità ai rapporti di lavoro au­

tonomo degli istituti propri del lavoro subordinato. 

Infine la Corte nell'identificare i due istituti sembra aver 

dimenticato che mentre l'accordo 1938 non si estende agli agenti 

che (salvo patto contrario) esercitano il commercio in proprio 

nello stesso genere di prodotti e a quelli che hanno incarico di 

vendere merce esclusivamente a privati consumatori, l'art. 1751 
cod. civ. si applica indipendentemente a tutti coloro che l'art. 

1742 cod. civ. definisce come agenti. n mancato riscontro della 

« identificazione >) degli istituti previsti dai rispettivi articoli tro­

va però giustificazione nel senso che mentre l'indennità ex art. 

1751 cod. civ. è parte integrante e caratteristica del contratto 

di agenzia, in cui trova la sua « ratio >> (infatti essendo un pre­

mio che l'agente può perdere provocando per sua colpa la riso­

luzione del contratto, rappresenta sia una remora a interrompere 

la collaborazione senza giusta causa, con grave danno alla orga­

nizzazione distributiva della ditta mandante, sia un fondo a ga­

ranzia di quest'ultima per danni da inadempimento), il tratta­

mento previdenziale, previsto dall'a.e.c. 1938, è stato escluso per 

coloro che le associazioni stipulanti non ritenevano fac~:.mti par­

te della categoria: cioè mentre l'istituto giuridico di cui all'art. 

l 7 51 cod. civ. è tipico del contratto di agenzia, il trattamento 

previdenziale di natura ed origine privatistica non meraviglia 

(29) In Orient. Giur. Lav., 1966, pag. 279. 
(3°) In Orient. Giur. Lav., 1'967, I, pag. 124, 
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che escluda qualcuno (come ad esempio le società di capitali 

l'a.e.c. 1956, e tutte le società l'a.e.c. 1958) (31). 

Per concludere e riassumere dopo l'entrata in vigore del 

Codice Civile è prevalsa in giurisprudenza, contro la maggior 

dottrina, la tesi della non cumulahilità degli istituti previsti 

dall'art. 1751 cod. civ. e dall'art. 12 a.e.c. 1938; ma tale tesi 

non è convincente per le ragioni suesposte che trovano conferma 

nei successivi accordi (di aggiornamento, 1956, 1958 e seguenti) 
in cui le associazioni stipulanti si sono intese soddisfatte dei ver­

samenti eseguiti nella misura prevista da quelli invece che dal 

dettato legislativo secondo l'interpretazione della Corte Supre­

ma, con l'effetto, particolarmente grave, data l'attualità e svi­

luppo della figura dell'agente, di una· frattura tra il diritto e 

la realtà e2). 

(31) Tanto è vero che anche successivamente gli agenti del settore indu· 
striale-cooperativo e commerciale avranno una normativa più completa e favore­
vole ·del rapporto giuridico con il proponente. 

(32) Condividono in genere la tesi ~del oumulo, cioè della diversità dei due 
istituti: G. DE AMICIS, Indennità per scioglimento del contratto di agenzia, in 
Riv. Giur. Lav., 1<9153, I, pag. 1734; In., Rapporto di agenzia, indennità ex art. 1751 
cod. c·iv. e questione del cumulo con la «previdenza ll E.N.A.S.A.R.C.O. ex accordo 
economico collettivo 30 giugno 1938, in Riv. Giur. Lav., 19<54, II, pag. 388 e segg.; 
TORRENTE, In tema di indennità per scioglimento di rapporto di agenzia, in Riv. 
Giur. Lav., 1955, II, pag. 5113; SIMI, L'indennità per lo scioglimento del rapporto 
di agenzia e le pretese forme equivalenti di previdenza, in Riv. Giur. Lav., 1955, 
II, pag. 2~36 ; ScORZA, Sulla indennità di risoluzione del contratto di agenzia, in 
Foro I t., 1956, I, pag. 1271 e segg.; GIORDANO, Il contratto di agenzia, cit., 
pag. XI, in nota; in particolare l'A. sostiene che « J.'art. 1751 cod. civ. non può 
confondersi per identità con l'art. 8 a.e.c. 1938, dal momento che esso regola anche 
l'indennità di risoluzione disciplinato dagli a.e.c. 1938 e 1941 rispettivamente per 
gli Agenti di Assicurazioni e di Raccomandazione marittima, per ognuna ·delle quali 
categorie vi è se1parato trattamento di previdenza ed apposite Casse indipendenti 
dall'E,.N.A.S.A.R.C.O. »-

Aderiscono alla tesi della non oumulahilità del1a indennità con il trattamento 
Enasarco, cioè della identità dei due istituti sostenuta dalla s.e.: GUIDI, L'inden­
nità di risoluzione del contratto di agenzia e trattamento Enasarco, in Dir. Lav., 
19159, II, pag. 29·1; SoRACE, Ancora sulla indennità di risoluzione del contratto 
di agenzia, in Temi. 1959. pag. 422; MELZI D'ERIL, ((Cumulo ll dell'indennità 
ex art. 1751 cod. civ. con gli accantonamenti previdenziali, in Foro Pad., 1959, I, 
1069; BARBiERI, Appunti sulla indennità per lo scio,glimento del contratto di 
agenzia, in Foro It., 1959, I, 1288; CATTANEO, Osservazioni in materia di contratto 
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b) La corrispondenza delle due formule « fatto imputa­

bile all'agente>> di cui all'art. 1751 cod. civ. e <<fatto e colpa 

dell'agente>> di cui agli artt. 8 e 12 a.e.c. 1938, non sembra 

possibile. 

Infatti, facendo riferimento e riassumendo quanto già det­
to sub a), l'indennità ex art. 7 e ss. a.e.c. 1935 era sorta come 

corrispettivo del recesso unilaterale della ditta proponente e tale 

rimase anche nell'a.e.c. 1938, dove, al posto della più dettaglia­
ta formulazione originaria, - << in caso di risoluzione del rap­

porto a tempo indeterminato tra ditta e agente da parte della 
ditta non dovuta a) a cessazione dell'azienda o del ramo d'atti­

vità, b) a giusta causa data dall'agente e, c) a fallimento della 

ditta non seguita da concordato >> - ne assume una più conci­

sa - <<nei casi di risoluzione del rapporto da parte dell'agente 

o rappresentante, o per suo fatto e colpa>> -, la quale solo esten­
deva il diritto dell'agente all'indennità (anche ai casi su elen­

cati sub a) e c) dall'a.e.c. 1935); pertanto poiché assolveva tale 

funzione non c'era ragione che l'agente venisse risarcito se il 

rapporto si fosse sciolto per << giusta causa >> o per suo << fatto 

o colpa>>. 
Diversa invece la formula <<fatto imputabile», dato il sen­

so di colposità e antigiuridicità insito nel termine << imputabi­

le>> e3). Da ciò la conseguenza è che mentre ex a.e.c. 1935 e 

di agenzia, in Temi, 1956, pag. 346; ANDRIOLI, Un dibattimento di at~ualità sui 
contratti di agenzia e di rappresentanza commerciale, in Mass. Giu'r. Lav., 1954, 
pag. 210. 

Le differenze tra il con!Jratto di lavoro suhoi'dinato e quello di agenzia breve· 
mente poste in luce non ci consentono di aderire alla tesi sostenuta da alcuni 

autori i quali, riscontrando nell'art. 1751 cod. civ. la medesima dizione del· 
l'art. 2121 cod. civ. nonché finalità (come sembra trasparire pure dalla Relazione 
Min'isteriale), sostengono che la percentuale destinata alla indennità di scioglimento 
del rapporto dovrebbe essere commisurata nell'8, 33% sulla totalità delle provvigioni. 

Cfr. G. DE AMICIS, Indennità ... cit.; F. DE AMICIS, Indennità per scioglimento 
del contratto di agenzia e previdenza ex accordo economico collettivo, m Riv. Giu.r. 
Lav., 1954, II, pag. 388; ScORZA, Sulla indennità ... cit. 

, (33) Cfr. GHEZZI, Il recesso unilaterale dal rapporto di agenzia, in Riv. 
Trim, Dir, Proc, Civ.1 1968, pag. 1349, qui pag. 1379, ed ora in Il contratto di 
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1938 l'agente dimissionario dal contratto a tempo indetermina­

to perdeva la prevista indennità, ex art. 1751 dovrebbe mante­

nerne il diritto, ed infatti l'indennità «de quo » non è più il 
corrispettivo del recesso unilaterale previsto per la sola ditta pro­

ponente, ma assume carattere di corrispettivo per l'avviamento 
che egli avrà acquisito all'azienda. 

Tale interpretazione, a ·cui è favorevole parte della dottri­
na e4), trova peraltro contraria la giurisprudenza la quale ha più 
volte riaffermato il principio che <<Il recesso volontario costi­

tuisce fatto imputabile all'agente ed esclude di per se stesso che 

l'agente possa conseguire la speciale indennità di liquidazione 
prevista dalla norma contenuta nell'accordo economico collettivo 

del 30 giugno 1938 >> C5). 

Ma tali decisioni le quali senza alcun dubbio bene interpre­

tano la volontà degli accordi collettivi i quali espressamente 
hanno escluso il diritto all'indennità per l'agente dimissiona­

rio e6) sembrano considerare niente affatto diverse le espressioni 
dell'a.e.c. 1938 e del Codice Civile, assumendo ormai per scon­

tato a tutti gli effetti che l'art. 12 di quello è la trasformazione 

in forma e funzione previdenziale dell'art. 1751 di questo, e 

quindi negano l'indennità all'agente dimissionario anche ex 

art. l 7 51 cod. civ. mentre questa ·è esclusa sicuramente solo 

dali' accordo 19 3 8. 

agenzia, in Commentario del Codice Civile a cura di A. Scialoja e G. Branca, 
pag. 18$ e seg.g., qui pag. 209. 

(34) Cfr. GHEZZI, Il contTatto di agenzia, cit.; G. DE AMICIS, Indennità 
del contratto di agenzia, cit. 

( 35) Cass. 18 settembre 1961, n. 2196, in Mas. Giur. I t., 1961, pag. 668; 
App. Firenze 3 giugno 1958, in Giust. Civ. Mass., App. Firenze 113; e Cass. 
4 m1<rzo 19•68 n. 878, in Dir. Lav., 1969, II, pag. 98; conf. in dottrina, FoRMIG· 
GINI, cit., qui pag. 155; TABELLINI, I diritti dell'agente di commercio dimissio­
nario per giusta causa, indennità ex art. 1751 Cod. Civ. e trattamento previden­
:;;iale Enasarco, in Riv. Dir. Comm., 1957, II, pag. 63 e segg., qui pag. 65. 

( 36) La preoccupazione in tal senso è tanto più viva una volta che tale in­

dennità è stata chiaramente distinta dal trattameno previdenziale, insensibile que­
sto al modo in cui il contratto si risolve; v. ad esempio art. 9, 4° comma, a.e.c. 

1956; art. IO, 5" COlJ:!IDa, a7e:c7 1957; premessa all'accordo 19•58. 
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Unico rimedio è sembrato invece quello di sollevare la que­
stione della legittimità costituzionale dell'art. 1751 cod. civ. in 

relazione agli artt. 3-4-36 Costit. aspettandosi che si ripetesse 

anche per l'attività di agenzia quanto deciso recentemente dalla 

Corte in data 27 giugno 1968, n. 75 ( 37 ) in merito alla illegit­

timità della prima parte dell'art. 2120 cod. civ., e ciò in contra­
sto con il principio più volte affermato dalla stessa Suprema 

Corte che non si estendono al lavoro autonomo gli istituti pro­

pri del lavoro subordinato (36). 

Tale aspettativa è andata però recentemente delusa dalla 
decisione della Corte Costituzionale 25 maggio 1970, n. 75 e9) 

che ha dichiarato tale questione infondata pòiché contrariamente 

ali 'indenità di anzianità spettante al lavoratore subordinato, non 

si tratta di una retribuzione ritardata: « Essa è piuttosto il cor­

rispettivo, a fine rapporto, dell'utilità che l'agente ha apportato 

all'azienda del preponente e che non può dirsi compensata dalle 

provvigioni; di una utilità consistente soprattutto nel procac­

ciamento e nella conservazione della clientela, e destinata a du­

rare nel tempo. 

Ma lo scioglimento del contratto a tempo indeterminato 

causato dal fatto imputabile all'agente è suscettibile di procurare 

al preponente un danno sia per sé che rispetto alla clientela. 

Di modo che non può dirsi irragionevole la norma secondo cui, 

operandosi una compensazione tra questo danno e quell'utilità 

cade il presupposto per la corresponsione dell'indennità » (40) ( 41 ). 

(37) In Dir. Lav., 1968, II, pag. 302. 
(38) La questione ,della -legittimità costituzionale dell'art. 17'51 è stata sol. 

levata anche dalla stessa Corte ·di Cassazione 1con o11dinanze 3 luglio 1968 e 19 
novembre 19,68, rispettivamente in Gazz. Uff. n. 248 del 28 settembre 1968 e :n. 78 
del 26 marzo 1969. 

( 39) In Foro l t., l-9170, I, pag. 1533. 
(40) DaHa inte:rpretazione .della indennità ex art. 1751 Cod. Civ. data dalla 

Corte Costituzionale .derivca che il diritto è soggetto a presorizione decennale (ma 
sul punto era già intervenuta la decisione pure della Corte Costiuzionale IO giugno 
1966, n. 63, in Foro lt., 19·66, I, pag. 985 e segg.), che la prescrizione correrà 

in 'pendenza del rapporto e che non troverà applicazione l'art. 2113 cod. civ., in 
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Unica indecisione della giurisprudenza a favore della nostra tesi 

ci sembra ravvisare nella sentenza della Cassazione 5 luglio 1954 

n. 2341 (42) dove pur essendo affermato che «La rescissione 
determinata dalle dimissioni dell'agente non confortata da giu­

sta causa di recesso concreta la ipotesi dello scioglimento del 

contratto per fatto imputabile (in corsivo nel testo) all'agente stes­
so secondo le espressioni dell'art. 1750 cod. civ. e per fatto e 
colpa dell'agente medesimo, secondo la prescrizione dell'art. 12, 
5o comma dell'accordo economico collettivo )), séguita «È bensì 

vero che il recesso dal rapporto di agenzia a tempo indetermi­

nato costituisce esercizio di un diritto come tale non ricondu­

cibile sotto il concetto del fatto imputabile, ma è altrettanto ve­

ro che non si resta più nell'ambito della legittima recidibilità 

del rapporto, allorché ... nessun preavviso l'agente abbia dato, al 

proponente a norma dell'art. 1750 cod. civ.)): da cui sembra 

che, il fatto a cui imputare l'esclusione dell'indennità fosse la 

mancanza del preavviso invece che le dimissioni. 

Il problema ha però avuto soluzione positiva in sede legisla­
tiva; infatti con L. 15 ottobre 1971, n. 911 e2 bis), l'art. 1751 

cod. civ. è stato così modificato: «All'atto dello scioglimento 

del contratto a tempo indeterminato, il preponente è tenuto a 
corrispondere all'agente una indennità proporzionale all'ammon­

tare delle provvigioni liquidategli nel corso del contratto e nella 

misura stabilita dagli accordi economici collettivi, dai contratti 

collettivi, dagli usi o, in mancanza, dal giudice secondo equità. 

tema di rinunce e transazioni, né l'art. 429 cod. proc. civ. (v. a proposito Cass. 
Il luglio 1971, n. 2551 riportata in nota 86). MELCHIONNA, Contratto di agenzia 
e contratto di lavoro subordinato, in Dir. Lav., 1970, II, ,pag. 231 e segg. 

(41) È stata invece dichiarata manifestamente ·inammissibile, in riferill).ento al· 
l'art. 36 Cost., la questione di legittimità dell'art. 8 a.e.c. 1938, nella parte in 
cui dispone che l'indennità per lo scioglimento del contratto di agenzia non è dovuta 
se determinata da fatto imputabile all'agente, perché sollevata a proposito di una 
norma facente parte ·di un atto che non ha forza di legge. Corte Cost. 22 maJrzo 
1971, n. 58, in Mass. Giur. Lav., 1971, pag. 353. 

(42) In Giur. lt., I, l, pag. 897. 
(42 bis) In Gazz. Uff. 16 novembre 1971, n. 288. 
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Da tale indennità deve detrarsi quanto l'agente ha diritto 
di ottenere per effetto di atti di previdenza volontariamente com­
piuti dal preponente. 

L 'indennità è dovuta anche se il rapporto di agenzia è sciol­
to per invalidità permanente e totale dell'agente. 

Nel caso di morte dell'agente l'indennità spetta agli ere­
di )) (43). 

c) Il problema si pone a proposito dei successivi accordi 
di aggiornamento 14 gennaio 1953, per il settore industriale 
cooperativo, 29 ottobre 1947 e 15 maggio 1951 per quello com­

merciale - dei massimali previsti nell'accordo 1938 che mo­

dificando << in peius >> il trattamento previsto dali 'art. l 7 51 cod. 

(43) La formulazione della norma, nonostante che la lettera del terzo comma 
possa far sorgere alcuni •dubbi, è tale ·da ricomprendere ogni caso di sciogli· 
mento del rapporto anche se per colpa dell'agente. Sul problema oltre gli autori 
citati v. MARTINELLI, Sul diritto all'indennità di fine rapporto dell'agente dimis· 
sionario, in Dir. Lav., 1969, II, pag. 100. 

Sul prahlema inerente 'la relazione frra <<fatto imputabile all'agente» e 
«giusta causa» di risoluzione del contratto, la Cassazione, con decisione 19 maggio 
1958 n. 1640 (in Orient. Giur. Lav., 1959, ,pag. 24), ha sostenuto la necessità 
di « ricondurre la valutazione della •giusta ·Causa ai princ~pri stabiliti ·in materia di 
risoluzione per inadempimento». 

La tesi della non aptplicabilità al •contratto di agenzia .degli istituti p.ropri del 
lavoro subordinato è ICOllldivisa e ribadita a questo proposito dal GIORDANO, in n 
contratto di agenzia, Bari 1959, pa.g. 12157 e segg., in cui nega la possibilità del 
ricorso all'analogia sia ·perchè non .consentita dalla lettera della legge sia perchè 
in antitesi con la funzione teleologica ·del contratto stesso. Del medesimo avviso 
l'App. ·di Catania 27 agosto 1964, in Orient. Giur. Lav., 1965, pag. 388, e Cass. 
5 •gennaio 1965, n. 25, in Mass. Giur. Lav., 1967, pag. 319', dove si precisa che 
dato H carattere essenzialmente fiduciario ,del contratto di agenzia, non è richiesta 
la sussistenza ·di un fatto di eccezionale e straordinaria gravità, ma solo di impor­
tanza sufficiente a far venir meno la fiducia circa l'ulteriore adempimento dei 
doveri contrattuali. 

Di contrario avviso, cioè nel ·senso di ritenere estensibili anche al lavoro autò­
nomo il recesso ex art. 2119• cod. civ.: FoRMIGGINI, U contratto di agenzia, 
cit., pag. 156; App. Napoli 27 marzo 1958 e Cass. 16 novembre 1960, n. 3075, 
in Orient. Giur. Lav., 1961, pagg. 524 e 371 ; App. Trieste 30 aprile 1960, in 
Riv. Dir. Lav., 1961, II, pag. 324; Trib. Roma 30 gennaio 1961, in M~. Giur. 
Lav., 1961, pag. 281 con nota e richiami di MELCHIONNA e recentemente · Cass. 

8 luglio 1971, n. 2176, in Giust. Civ., 1971, pag. 1184. 
Per una elencazione di fatti colposi che comportano la risoluzione in tronco 

del contratto, v. FoRMIGGINI, op. cit., pag. 150 e GHEZZI, op. cit. 
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civ., « proporzionale alla retribuzione >> (cioè senza limiti mas­

simali sulle provvigioni liquidate), sono in contrasto con il prin­

cipio della « inderogabilità >> previsto dagli artt. 1339 e 2066 
cod. civ. (44). 

Vigente l'ordinamento cooperativo il princ1p10 dell'inde­

rogabilità degli accordi economici collettivi (e della loro equi­

parazione, come efficacia normativa ai contratti collettivi) su cui 

era pressoché concorde tutta la dottrina, dopo alcune decisioni 

contrastanti, sembrava divenuto pacifico anche in giurispruden­
za ( 41i). 

( 44) Contra Trib. Torino 1° marzo 1957, in Orient. Giur. Lav., 1957, rpag. 506 
e in ·dottrina, PROSPERETTI, Legge e regolamento collettivo, dt., qui pag. 512.9, rpur 
avvertendo il .contrasto di quanto sostiene con la « ,proporzionalità )) di cui all'art. 17 51 
cod. civ.: nello stesso senso FoRMIGGINI, U ·contratto di agencia, c:it., pag. 158, 
il quale ritiene ·di non doversi applicare i massimali previsti ·dall'a.e.c. 1938, 
solo per i casi in ·cui quello non trova applicazione e non d siano patti ·derogativi 
(che •ritiene validi in ·qunto ammessi dallo stesso acco11do collettiNo). Quindi per 
taH autori gli iscritti alle associazioni stipulanti gli acocordi successivi al 19 38 
avrebbero una indennità minore degli altri agenti. 

(45) Cfr. CHIARELLI, L'efficacia obbligatoria degli accordi economici, in Dir. 
Lav., 193•9, II, pag .. 8 e •segg.; ·COLITTO, A-ncora della natura giuridica degli accordi 
collettivi ed economici, e della loro inderogabilità, in La Magistr. del lavoro, 
1941, pag. 6.26 (r. in Dir. Lav., 194.1, I, pag. 401); CoLUCCI, Il principio della 
!Ostitu:done automatica degli accordi economici, in Dir. Lav., 1939, I, .pag. 4·2; 
DI MARCANTONIO, Accordi economici collettivi • natura giuridica • ricorribilità in 
Cassazione, in Riv. del Lav. Comm., 19:38, pag. 819 (r. in Dir. Lav., 193•91, I, 
pag. 450); FERRARA, Regolamento collettivo ed individuale dei 'rapporti economici, 
in Giur. It., 1939, I, 3, ;pag. l61l; MAzzA, La inderogabilità degli acmrdi econo· 
miei, in Riv. lmp. Priv. e Mand. Comm., 1939, pag. 13•9 (r. in Dir. Lav., 
19:39, I, pa•g. ·323); RICHARD, Il problema della natura giuridica degli accordi 
economici in !relazione a quello della natura dei contratti collettivi di lavoro, in 
Dir. Lav., 1939, II, pag. 302; SEGA, In tema di inderogabilità degli accordi econo· 
mici, in Temi Emil., 1939, fase. 5 (r. in Dir. Lav., 1939, I, .pag. 312,2); VENDITTI, 
Gli accordi economici ·coUettivi come fonti giuridiche commerciali, in Dr. Lav .. 
1939, I, ~pag. 2-81. In gurisprudenza, ·per tutte Cass. 23 mag.gio 1939, in Giur. lt., 
1939, I, pag. 3, pag. 161 e 7 agosto 1941, in Giur. lt., 1942, I, rpag. 3; 
Contra: AsQUINI, Il rapporto di agenzia commerciale nell'accordo economico col­
lettivo 12 luglio 1935, in Riv. Dir. Comm., 1935, I, pag. 505; in giurisprudenza, 
per tutti v. Cass. 20 gennaio 1939, n. 220, in Dir. Lav., 1939, II, pag. I; Cass. 28 
giugno 1938, n. 2177, in Mass. Giur. Lav., 1938, pag. 617; Cass. 17 maggio 1938, 
n. 1692, id., 1938, pag. 276. 



240 GIUSEPPE OMENETTI·TRONELLI 

Dopo la soppressione dell'ordinamento corporativo, per il 
disposto d eli' art. 4 3 d.l. lgt. n. 3 6 9/ 19 4 4, che ha conservato in 

vigore gli accordi corporativi con i principi a questi inerenti (tra 
cui l'inderogabilità), le convenzioni ad essi successive non aven­
ti identico valore normativo difettano di capacità derogatoria nei 
loro confronti e soltanto possono valere, limitamente agli scritti 

alle associazioni stipulanti e a chi ha ad esse aderito, quali cc pat­
tuizioni individuali più favorevoli )) (46). 

D'altra parte anche a voler riconoscere agli atiuali accordi 

efficacia normativa, come pure si sostiene (47 ) interpretando l'art. 

2066 cod. civ. in rapporto al nuovo ordinamento giuridico, è 
certo che, a meno di non modificare la gradualità delle fonti di 

legge (di cui ali' art. l delle disposizioni sulle leggi in generale), 

essendo rimasto in vigore nell'attuale ordinamento l'accordo 

economico 1938 non potrebbe essere modificato se non con una 

norma di pari grado (48). 

Infatti pur avvertendosi unanimemente l'esigenza pratica 

della regolamentazione collettiva nel senso . della sua inderogabi­
lità da parte di quella individuale, col venire meno dell'ordina­

mento corporativo e quindi delle norme (artt. 2063-2066 cod. 

civ.) che agli accordi con quelle caratteristiche si riferivano, non 

sembrano trovarsi nel nostro ordinamento dei principi in base ai 

( 46) A meno di considerare le clausole relative come rinunclia e transazione, 

ma in tal caso vrurrebbero solo per le prestazioni maturate. 
(47) V. ANGcELELLI, Legittimità costituzionale degli accordi economici corpo­

rativi e lo·ro inderogabilità, in Riv. Dir. Lav., 1957, pag. 1121 e segg., qui pag. 130. 
(48) Cfr. MASSART, lnderogabilità in peius degli attuali accordi sindacali 

ai contratti corporativi, in Dir. Lav., 1960, II, pag. 82; SERMONTI, Efficacia e 
inderogabilità delle norme corporative economiche secondo il nuovo codice civile, 
in Mass. Giu.r. Corp., 1942, pag. 41 (r. in Dir. Lav., 1942, I, pag. 21412); RrcHARD, 
Accordi economici di diritto corporativo e ordinamento attuale, in Dir. Lav., 1>9'62·, 
II, pag. 369; CESSARI, in Tema di accordi economici collettivi, in Temi, 1952, 
pag. 2·28 · e segg.; PROSPERETTI, Leggi e regolamento collett.ivo nella disciplina del 
contratto di agenz.ia, in Studi DE FRANCEsco,. Milano 1957, I, •pag. 505; STENDARDI, 
Validità attuale degli accordi economici collettivi, in Foro Pad., 1958, III, .pag. 21. 
Contra Cass. 18 luglio 19•63, n. 1962, in Foro I t., 1964, I, pag. 134; Cass. 4 marzo 
1970, n. 631, in Foro !t. Rep., 1970, v. Lavoro (contratto), n. 31. 
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quali giustificarla, così che mentre la Suprema Corte, stimolata 

dalla esigenza della pratica, continua a sostenere, seppure limi­

tatamente agli iscritti, l'inderogabilità dei contratti collettivi 

(principio estensibile data la correlatività delle norme - artt. 

2077, 2" comma, e 2066, 2° comma, cod. civ.-, anche agli accordi 

economici collettivi) perché non incompatibile con la loro nuova 

natura privatistica, la dottrina, alla ricerca di un valido principio 

cc de quo >> sembra averne mancato la dimostrazione nonostante 

la profondità e quantità degli studi; le varie teorie, cc mandato 

con rappresentanza )) e9), (( contratto di adesione )) (50), (( preva­

lenza degli interessi collettivi )) C1 ), (( conferimento dei pote­

ri >> C2), non sono esenti da critiche C3), così che senza difficoltà 

alcuni autori possono sostenere che della inderogabilità non esi­

ste alcuna giustificazione giuridica nel nostro diritto positivo (54). 

(49) SANTORO PASSARELLI, Nozioni di diritto del lavoro, Napoli 1968, pag. 36 
e ~seg.g.; In., Norme corporative, autonomia collettiva, autonomia individuale, in 
Dir. Ec., 1958, pag. 1187 e ~segg. 

(50) CATAUDELLA, Adesione al sindacato e prevalenza del contratto collettivo 
sul contratto individuale di lavoro, in Riv. Trim. Dir. Prov. Civ., 1966, pag. 544. 

(51) TRIONI, Osservazioni in tema di rapporti fra legge e contratto collettivo, 
in Dir. Lav., 1967, I, .pag. 341. 

(52) ZANINI, Successione di contratti coUettivi e dinitto transitorio, in Mass. 
Giur. Lav., 19'6'7, ;pag. 3.8 e segg., qui 4·3. 

(5:i) V. ;per tutti AcciARINI, Applicabilità dell'art. 2077 C.C. ai contratti 
collettivi di diritto comune, in Dir. Lav., 1967, II; pag. 266; PERA, Fondamento ed 
efficacia del contratto collettivo di lavoro di diritto comune, .in Studi Calamandrei, 
Padova 1958, vol. V, pag. 133 e segg. 

(54) V. SERMONTI, Il contratto collettivo nella mancanza di un ordinamento 
sindacale di diritto, in Mass. Giur. Lav., 1947, pag. 97; LAVAGNINI, Deroga «in 
peius » ai contratti collettiv·i di lavoro, in Dir. Lav., 1951, II, pag. 185. 

L'esigenza della produzione automatica 'degli effetti del .contratto collettivo 
in quello individuale con la conseguente nullità delle clausole difformi viene 
recentemente giustificata ex art. 3•91 Costituzione che riconoscendo l'« efficacia obhli· 
gatoria » dei contratti collettivi li considera fonti normative e quindi capaci ·di 
stabilire limiti inderogabili all'autonomia privata ('Sia pur drwsrnitti agli ·aderenti 
alle associazioni stiJpuianti, qualora non siano riconosciuti « e1'ga omnes ll). Cfr. 

CoRRADO, Trattato del diritto del lavoro, Torino 1965, pag. 426; AcciARINI, op. 
cit., qui pag. 269. 

Tuttavia dato il diverso ·rilievo pubhlicistico rispetto ai contratti collettivi 
previsti dall'art. 39 Costituzione .diffici:lmene la teoria esposta potrà analogicamente 
applicarsi in tema di aocordi economidl. V. MAzzoNI, Notazioni su <<rapporti col-
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d) L'espressione « privati consumatori » è stata oggetto 

di approfondita analisi in quanto sono esclusi dall'accordo 1938 

(ed anche dai successivi) gli agenti che avessero incarico di ven­
dere merci esclusivamente a privati consumatori. 

A tal riguardo la Corte di Cassazione in data l 7 maggio 

1965, n. 451 ( 55), ha ritenuto tali «soltanto coloro che acqui­

stano beni ad esclusivo vantaggio personale e della propria fami­
glia, e non anche coloro i quali li acquistano per destinarli allo 

esercizio di attività industriali o commerciali, che si svolgono a 

contatto del pubblico o per il pubblico (nella specie si è ritenuto 
che il preponente fosse tenuto al versamento dei contributi assi­

curativi all'Enasarco sebbene gli agenti e rappresentanti fossero 
incaricati di vendere frigoriferi a bar, macellerie, trattorie ed 

enti pubblici quali caserme e ospedali). 

lettivi » di lavoro, in Scritti Giuffrè, Milano 19,67, Il, pag. 526; GruGNI, Di· 
ritto t~indacale, Bari 19·68, pag. 134. In generale sull'argomento 'V. PAROLI, lnva· 
lidità di clausale di contratto collettivi contrat~tanti con norme collettive, in Dir. 
Lav., 1959, II, pag. 242; PALOMBARINI, Contratti individuali di lavoro in con· 
trasto con contratti collettivi di diritto comune e art. 2077 C.C., in Dir. Ec., 
1963, pag. 3,54. 

Per la inapiJlicab'ilità dell'art. 2077 Cod. Civ. ai contratti collettivi attuali, 
oltre agli autori citati, 'v. Rrv A SANSEVERINO, Il contratto collettivo di lavoro nel· 
l'ordinamento italiano, in Studi Barassi, Padova 1965, pag. 433 e segg., qui 450; 
in giurieprudenza: Trib. Salerno 16 febbraio 1954, in Dir. Lav., 1954, Il, pag. 242; 
Cass. 2,$ marzo 1959•, n. 92,4, in Di,r. Lav., 1959, II, pag. 24·2 e segg. Contra, oltre 
agli autori citati ( CARRADO ,e AcciARINI): AssANTI, Rilevanza e tipicità del con· 
tratto collettivo nella vigente legislazione italiana, Milano 1967 ; GIULIANO, San­
zioni per inosservanza dei contratti collettivi stipulati dalle associazioni sindacali 
non ricanosciute, in Dir. Lav., 1949, l, pag. 107 e segg.; concol'de Ja giurisprudenza 
della Suprema Corte: v. Cass. (21 febhraio 1952, n. '4161, in Dir. Lav., 1952, Il, 
pag. 163; Cass. 2,$ ,febbraio 1954, n. 550, id., 1954, II, IJag. 24·1; Gass. 26 agosto 
1<9'66, n. 2274, in Foro lt. Mass., 1966, col. 797, e ·da ultimo Cass. 16 gennaio 1969, 
n. 79, id., 1969 col. 28. 

Sul significato della inderogabilità la S.C. sembra orientata nel senso che 
« Ai fini dell'art. 2077 nel contrasto fra la disciplina collettiva e quella risultante 
dal contratto individuale di lavoro, bisogna raffrontare non già le singole clausole 
contrapposte, ma i trattamenti complessivi deSIIlmibile dalle due discipline in con· 
trasto in ordine al medesimo istituto, con l'applicazione integrale dell'una o del. 
l'altra e dando prevalenza a quella che comporta il trattamento globale più efficace». 
Cass. 29 luglio 1966, n. 2115, in Mass. Giur. l t., 1967, pag. 2.45. 

(55) In Foro It., 1965, l, pag. 614 (nota di BALLESTRERO). 
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La nozione di «privato consumatore>> intesa nel senso, 
precisato dalla Corte, che « se la destinazione del bene ha scopi 

attinenti l'esercizio di attività commerciale svolto a contatto e per 

il pubblico, l'uso e il consumo non avviene in privato, ma di­
viene oggetto di scambio in senso lato, non sembra di condi­
videre e tanto meno la conferma addotta ex art. 5 cod. comm. 
1882. 

Infatti dall'interpretazione del quale, se «non sono atti di 

commercio la compera di derrate o di merci per uso e consu­
mo dell'acquirente o della sua famiglia, nè la rivendita ch'egli 

poi ne faccia ecc. », contrapposto all'art. 3 n. l, secondo cui 
sono atti di commercio « le compre di derrate o di merci per 
rivenderle », sembra piuttosto farsi dipendere la definizione «di 
commercianti>> o <<privati consumatori>> dell'acquisto del be­
ne per lo scambio oppure per il consumo (familiare o azien­
dale che sia); quindi l'alternatvia è tra commercianti e con­
sumatori. Nè giova a questo punto lo studio del significato 
<< lessicale filologico e corrente)) dell'aggettivo « privato » inteso 
come non diffuso, riservato ad una ristretta ·cerchia di persone, 

per cui non sarebbe tale il consumo e l'uso di un bene destinato 

alla collettività anche se la messa a disposizione del pubblico 

sia mediata attraverso l'inserimento in una organizzazione più 

complessa; infatti, a parte gli inconvenienti di una tale interpre­
·tazione basata sull'uso del prodotto venduto che occorrerebbe di 

volta in volta accertare, è chiaro che la esclusione di cui all'art. 

I, 5o comma, a.e.c. 1938, pe1·derebbe il suo valore; infatti la 

differenza non sta nella destinazione all'uso immediatamente 

:~;>rivato o mediatamente commerciale, ma nella diversa attività 
economica e sociale di chi vende, la quale non cambia se ad ac­

quistare un bene sia o meno un imprenditore o un ente, la cui 

attività è comunque per il pubblico (cioè non privata), ma per 
il diverso sistema di vendita e di organizzazione e competenza 

necessari se il prodotto è da vendere a ultimi consumatori o a 

chi ne fa commercio. 
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Tale interpretazione, già accolta dalla Corte d'Appello di 
Roma 7 giugno 1963 (commentata dalla decisione in esa­

me) (56), cui concorda la dottrina e che è più aderente << sia al 
valore della locuzione in parola sia all'intenzione degli estenso­

ri>> C7) è anche confermata dall'altra esplicita esclusione del• 
l'art. I, 4o comma, a.e.c. 1938 riguardante gli agenti esercenti 

in proprio il commercio dello stesso genere di prodotti trattati 
dalla ditta mandante. Si deve pensare infatti che la normativa 

speciale dell'accordo sia stata prevista solo per quegli agenti i 

quali, per svolgere la propria attività esclusivamente e prevalen­

temente a contatto con altri operatori economici dello stesso pro­
dotto, rappresentavano una categoria particolarmente qualifi­

cata di ausiliari del commercio e con caratteristiche professio­

nali tipicamente diverse da chi svolge un'attività di commercio 

vendendo direttamente al pubblico (di consumatori). 

Sebbene successivamente con lo svilupparsi dell'economia 

la categoria si è accresciuta enormemente e la esclusione in esa­

me ha perso gran parte del suo significato C8), non si può con­

dividere l 'interpretazione della Corte Suprema la quale sembra 

aver distorto ancora una volta la disciplina dei rapporti di agen­

zia prevista dalle parti stipulanti gli accordi economici relativi e9). 

e) L'organizzazione sindacale fascista dopo la riforma del­

l'agosto 1934 era costituita da nove confederazioni: degli indu­
striali, dei lavoratori dell'industria, degli agricoltori, dei lavora-

(56) In Mass. Giur. Lav., 1964, pag. 168. 
(57) Così fuGUSA MAGGIORE, Tro:ttato previdenziale, agenti e rappresentanti 

incaricati di vendere a privati consumatori, in Giur. Agraria, 1965, p·ag. 4113. 
(58) Si •pensi a tutti quei prodotti i quali di solito per il loro elevato costo 

o comp>lessità .di funz.ionamento sono venduti direttamente a chi ne fa uso dalla 

casa produttrice o distributrice, mediante ausiliari. 
(59) Conformi aH'inte:npretazione della S.C.: App. Torino 7 maggio 1958, 

in Giur. l t., 1959, I, 2, ;pag. 910; App. Torino 14 •luglio 1943, in Foro l t., Rep. 
1943-4$, pag. 849; Contra: oltre all'App. di Roma, cit., Trih; Piacenza 31 marzo 
1942, in Riv. lmplr. Priv., 194·2, pag. 88, con nota adesiva di MoNTEL. In dottrina 
oltre agli autori citati: MELCHIONNA, Il valore della locuzione « privati consuma­
tori» ex art. l, ultimo co. Ace. Ec. Coll. 30 giugno 1938, in Mass. Giur. lt., 
l%3, pag. 168. 
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fori dell'agricoltura, dei commercianti, dei lavoratori del com­

mercio, delle aziende di credito e dell'assicurazione, dei lavoratori 
delle aziende di credito e dell'assicurazione, dei professionisti e de­
gli artisti, oltre alle federazioni· nazionali di imprese cooperative 
che ex art. 8 R.D. l" luglio 1926, n. 1130 <<debbono agli effetti 

sindacali, costituirsi in speciali associazioni, distinte J~osì dalle 
associazioni delle imprese similari capitalistiche, come dalle as­

sociazioni di lavoratori delle imprese similari >> e che ex art. . 34 

del medesimo decreto, ai fini dell'inquadramento, dovevano « ade­

rire alle associazioni sindacali di grado superiore, sia di datori 

di lavoro, sia di lavoratori, secondo la loro natura e il modo del 
loro funzionamento>> oltre che, facoltativamente, ad un ufficio 

centrale o istituto riconosciuto (Ente Naz. Fase. della ·Coopera­
zione). 

Poiché firmatarie dell'accordo 1938 furono soltanto la Con­

federazione degli industriali, dei commercianti, e la federazione 

delle cooperative interessate sono escluse dalla applicazione del­

lo stesso le altre tre categorie (ad es. degli agricoltori) CìO). 
Mentre è pacifico in dottrina, dopo il R.D. 16 dicembre 

1934, n. 1912, l'applicabilità dei contratti collettivi di lavoro 

stipulati dalle federazioni di imprese capitalistiche similari, alle 

società cooperative ('61), non ugualmente l'applicabilità agli arti­
giani della normativa prevista per gli industriali, alla cui confe­

derazione quelli aderivano; anzi pressoché «in toto >>,dato il 
solco profondo che divide tali operatori (tanto che è sembrato 

logico inquadrarli in federazioni autonome, ex art. 5 R.D. n. 
1130/1926), si è negata la estensibilità all'artigianato dei con-

(60) Contra: FoRMIGGINI, op. cit., pag. 8; SAMBO, Gli agenti autonomi di 
commercio nella contrattazione collettiva in Italia, m Riv. Dir. lntern. Conf. Lav., 
19'67, pag. 69, qui •pag. 100. 

In genemle sull'ordinamento corporativo v. PIERRO, Principi di diritto corpo· 
rativo, Bologna 1938, ,pag. 283 e seg•g.; GASPARRI, Le associazioni sindacali ricono· 
sciute, Padova 1939, pag. 159. 

(61) Pertanto anche .per tale categoria varrà l'accordo 1935 sebbene non 

sia stato espressamente sottoscritto da una sua rappresentanza. 
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tratti collettivi che riguardano le imprese industriali e quindi 
analogicamente anche della disciplina per queste prevista dagli 
accordi economici (62). 

Maggiormente il principio deve ritenersi valido dopo l'abro­
gazione dell'ordinamento sindacale corporativo per la natura di 
associazioni di fatto delle nuove organizzazioni sindacali e la na­

tura privatistica degli accordi collettivi non estensibili ai non 
iscritti (63). 

f) Una volta riassunto il problema della coordinazione del­
l'a.e.c. 1938 e dell'art. 1751 cod. civ., possiamo esporre le ca­

ratteristiche della disciplina che, sia pure. con tutte. le riserve 

riferite, risulta in questo primo periodo (64). 

( 62) V. per tutti BARASSI, Diritto sindacale e corporativo, Milano 1934, 
pag. 206; GIUSTIGNANI, Gli artigiani e i contratti collettivi per l'industria, in Dir. 
Lav., 19'3,3, I, ,pag. 57; DE LÌTALA, Lavoro artigiano e lavoro industriale. In par­
ticolare se i contratti collettivi per gli addetti all'industria siano applicabili ai 
lavoratori delle botteghe artigiane, in Fotro It., 193,5, pag. 57; FoNTANA, Sfera di 
applicazione dei contratti collettivi, in Mass. Giur. Lav., 1937, · pag. 59,8. 

Anche in giurisprudenza i'ina,pplicahilità gli artigiani dei contratti colletti­
vi previsti pe·r ,l'industria è principio costantemente affermato dalla S.C.: v. Cass. 
15 gennaio 1936, n. 131, in Dir. Lav., 1936, II, pag. 7 4; Cass. Il maggio 193.8, 
n. 1605, id., 1938, II, pag. 468; qualche incertezza sì manifesta invece nella 
magistratura di merito vedi ad .esempio App. Napoli Mag. Lav. 8 giugno 1935, in 
Giur. lt. Rep., 19·36, v. Lavoro, n. 141. 

( 63) H principio è se·guito dalla quasi totalità della dottrina; in giurispru­
denza v. per tutte: Cass. 16 maggio 1949, n. 1213, in Foro l t., 1949, I, pag. 1069 
e Cass. 6 agosto 1948, n. 1404, !Ìn Dir. Lav., 1948, II, pag. 353, con nota reda­
zionale e ampia bibliografia. 

(64) Questo periodo teJilll.ina il 1° luglio 1%6 e il 1° gennaio 1959 date in 
cui vanno in viJgore rispettivamente per gli agenti del settore industriale-cooperativo 
e commerciale, iscritti aHe associazioni sti!pulanti, gli accordi 20 giugno 1956 e 
13 ottobre 1958; ,per gli altri agenti dei settori summenzionati al 9 aprile 19161 e 
14 marzo 19.61 'date in cui sono entrati in vigore i decreti presidenziali 16 gen­
naio 1961, n. 14.5 (in Suppl. Ord. aHa Gazz. Uff. n. 76 del 25 marzo 1961) e 26 
dicembre 1960 n. 1842 (in Suppl. Ord. n. l alla Gazz. Uff. n. 51 del 27 febbraiò 
1951) che, ex legge n. 741/1959, li hanno estesi cc erga omnes ». Riguardo all'inizio di 
tale periodo la disposizione transitoria art. 15 a.e.c. 1938 non tiene conto per i 
rapporti in vita alla entrata in vigore del medesimo delle provvigioni liquidate 
fino al 31 dicembre 1933; per il periodo successivo (1° ·gennaio 19'34-30 novembre 

1938) vedi nota n. 17. 



Disciplina previdenz. dell'agente di commercio 247 

È istituita ex art. l 7 51 cod. civ. una indennità per lo scio­
glimento del contratto di agenzia a tempo indeterminato (65) per 
fatto non imputabile all'agente (v. sub h) a carico della ditta pro­

ponente e nella misura del 3 % su tutte le provvigioni liquidate 

nel corso del contratto (66) e detratte eventuali provvidenze com­

piute volontariamente dal proponente, senza limiti massimali dal­

l'entrata in vigore del nuovo codice (v. sub c); tale indennità 
dovrà essere corrisposta: 

I) mediante versamento all'Enasarco secondo le modalità 
previste dall'accordo 1938 (v. nota 18) per gli agenti del settore 

industriale-cooperativo e commerciale ai quali quello si appli­
ca (67) (68); 

(65) In proposito la Suprema Corte ha ribadito il principio che la clau­
sola di tacito rinnovo, apposta al contratto ·di agenzia non ·disdettato in certo 
termine non può trasformare il ·contratto a tempo indeterminato. 

L'indennità prevista ·dall'art. 1751 Cod. Civ. per il caso di risoluzione del 
contratto di agenzia a tempo indeterminato non può essere estesa analogicamente 
perchè ciò contrasterebbe con la precisa volontà del legislatore, al caso di risolu­
zione del contratto a tempo determinato>> (v. Cass. 24 ottobre 1967 n. 2;63·2, in 
Mass. Giur. Lav., 1968, pag. 344), s'ia che « Non è applicabile al rapporto .Ii 
agenzia nè la norma ·del primo comma dell'art. 2(}97 Cod. Civ., secondo cui il 
contratto . di lavoro si reputa a tempo indeterminato se il termine non risulta 
dalla specialità del rapporto o da atto scritto, nè la norma del secondo comma 
che considera privca di effetto l'apposizione del termine fatto per eludere le dispo­
sizioni relative al contratto a tempo indeterminato». Cass. 2.6 maggio 196:41 n. 1287, 
in Mass. Giur. Lav., 1964, pag. 179, n. 96; conf. Cass. 26 giugno 1963, n. 1731, 
id., 19:63, pag. 351, n. 303. V. anche sub a), pag. 19. 

(66) Sono espressamente escluse dal computo delle provcvigioni (ex art. 9, 
2° comma a.e.c. 1938) le somme ·specificamente corrisposte a titolo di rimborso 
spese. Conf. Cass. (s.u.) 13 giugno 1961, n. 1378, cit. 

( 67) Versamento da rimborsare alle ditte, per la parte da queste versate, in 
caso di risoluzione .del rapporto ·da parte dell'agente o per suo fatto o colpa. 

(68) In base al Regolamento Enasarco 1953, sostitutivo di quello concordato 
il 5 gennaio 19'39, l'agente poteva ohiedere la liquidazione del •suo conto individuale 
oppure l'accantonamento deUo stesso fino al compimento del 65° anno di età; il di. 
ritto decadeva dopo due anni dalla cessazione del rapporto, nel primo caso, e dal 
compimento dell'età relativa, nel secondo. 

Ugualmente in due anni si prescriveva il diritto della ditta al rimborso dei 

propri contributi. 
L'agente poteva chiedere la liquidazione delle somme maturate anche in 

pendenza del rapporto purchè questo durasse da 25 anni; in tal caso l'Ente, oltre 
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2) mediante versamento diretto alla cessazione del rap-

porto: 

a) agli agenti che esercitano anche il commercio in pro­

prio nello stesso genere di prodotti delle ditte mandanti ( 69) o che 
hanno l'incarico di vendere merci esclusivamente a privati con­

sumatori (v. sub d), i quali sono espressamente esclusi dall'art. l, 
comma 4" e 5°, dell'accordo economico ·collettivo 1938 (salvo 

<< patto scritto contrario )) nel primo caso, ed « eventuali diversi 
accordi )) , nel secondo); 

b) agli agenti, che operando in settori diversi da quelli 

rappresentanti dalle ·confederazioni stipulanti l'accordo 1938 (ar­

tigianato, agricoltura), sono, dalla sua applicazione, implicita­

mente esclusi (v. sub e). 

a~li accreditamenti •rl'llativi ai contributi a carico dell'interessato, poteva liquidare 
l'intero ;conto, assumendosi, con riserva •di rivalsa, ~'obbligo di •reintegrare even· 
tualmente le ditte ,di quanto avessero avuto diritto di ripetere ~dall'agente. 

In caso di omesso o •ritardato ;pagamento •dei contributi, le ditte erano tenute 
a versare spese e interessi .di mora in misuxa pari al dop,pio ·del tasso uffidale 
di sconto. 

11 versamento rdelJ'indennità attraverso l'Enasarco comporta all'agente il du. 
plice vantaggio di lucrare gli interessi sulle somme versate, ed anz'i ·gli utili della 
gestione affidata ad un pubblico ente, e ·di non correre il rischio di perdere ·l'in­
dennità stessa .per soprav.venute crisi economiche del proponente. Così Trib. Pisa 
30 ·dicembre 1966, in Orient. Giur. Lav., 1967, ·pag. 508. 

( 69) Unico riferimento giurisprudenziale in prQpoSito sembra essere quello 
del Trih. Genova 15 :luglio 1963, in Orient. Giur. Lav., 1964, pag. 8r3 ; nella 
fattispecie esaminata, all'agente esercente il commercio in rproprio ·dello stesso ge­
nere .di prodotti trattati dalla ·ditta proponente, non si è appHcato l'istituto pre· 
videnziale Enasarco, ma •solo la disciplina unitaria dell'art. 9 a.e.c. 1938 recepita 
dall'art. 1751 Cod. Gv. 

In una nota esplicativa rdiramata dalla ·Confindustria (in Notiziario del lavoro, 
30 .giugno 1939) si JChiarisce che per l'esclusione è necessario che ·dal commercio 
dello stesso genere di .prodotti derivi una diretta ·concorrenza con i prodotti venduti 
dall'agente per conto della ·ditta mandante, il che è escluso sia quando i prodotti 

sono •diversi ed infungihili, sia quando l'agente, esercitando il commercio in proprio 
con oggetti direttamente dalla mandante, sia al tempo stes•so cliente ·della ditta rap· 
presentata, non essendoci negli accordi collettivi alcuna clausola, che vieti agli 
agenti di acquistare prodotti per il commercio in proprio dalle ditte rap· 
pre.sentate. 
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Concludendo, in questo primo periodo si imposta la distin­
zione a seconda che i rapporti previdenziali siano regolati dagli 

aocordi economici collettivi oppure dalla legge. 

Solo nel primo caso si può parlare di trattamento previden­

ziale, non invece nel secondo poiché, nonostante il diverso avviso 
costantemente affermato dalla giurisprudenza, non si possono, 
per le considerazioni esposte, ravvisarne i caratteri. 

B) La disciplina del primo periodo identica per tutti gli 

agenti che avessero operato nei settori rappresentati dalle con­
federazioni stipulanti l'accordo economico collettivo 30 giugno 

1938, che ha conservato la propria efficacia vincolante «erga 
omnes )) (gli appartenenti a quei settori rappresentati) ex d.l. lgt. 

n. 369/1944, si frantumerà ora in più parti, dato il ristretto am­
bito di applicazione degli accordi economici posi-corporativi, ge­

nerando il particolarismo giuridico che vedremo ed al quale la 

estensione della loro efficacia « erga omnes )) ex l. 7 41/ 59 ha 

posto rimedio solo in parte. 
È anzi opportuno esaminare, preliminarmente, per le con­

seguenze che ne derivano alla disciplina di questo periodo, i 

problemi di applicazione creati da tale norma. 

g) I limiti soggettivi di efficacia della legge 14 luglio 

19 59, n. 7 41 C0) che ha delegato il Governo ad estendere « erga 
omnes )) gli accordi economici e contratti collettivi stipulati in 

(10) Modificata CDn L. 1'0 ottobre 1960 n. 1012·7: sui confronti di tali norme 
sono state subito sollevate questioni ~di incostituzionalità, in relazione agli artt. 39 
e 76 Costituz., che sono state og.getto ·delle decisioni n. 10.6 e 107 .del 2'.9 dicembre 
19162 (in Mass. Giur. Lav., 1962, pag. 405 e segg.) che hanno rispettivamente 
dichia.rato la legittimità costituzionale degli artt. l, 2, 3, 4, 5, 8, l. 7 41/1959 e 
illegittimità dell'Mt. l, l. 1027/1960 perchè estendendo il campo .di app.Jica· 
zione della deroga ad un periodo successivo alla ·s>ua entrata in vigore, toglieva 
alla l. 741/1959, il carattere di transitorietà ed eccezionalità che ne giustificavano 
la legittimità. 

Sull'argomento per tutti v. PIERI, I problemi fondamentali della l. 741 del 
1959 sul pensiero della dottrina, in. Dir. Ec., 1961, pag. 668; LAVAGNINI, I limiti 
della categoria secondo la l. 14 luglio 1959 n. 741, sui minimi del trattamento 
del lavoratore, in Dir. Ec., 1961, pag. 943; ARDAU, Legittimità costituzionale tran­
sitoria, in Dir. Ec., 1963, pag. 122. 
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sede sindacale, sono stati oggetto di approfonditi studi dottri­

nali dei quali è opportuno in questa sede dare un breve riassunto. 

Poiché la legge parla << tout court >> di << categoria >> sen­
za darne una precisa definizione, sorge immediato il problema 
di identificazione. 

Due le tesi elaborate : categoria << merceologica >> e catego­

ria << contrattuale >> (oltre quella << professionale >> astrattamente 
predeterminata dal codice civile e mmai limitata a scarsi esem­

pi quali i dirigenti di azienda e gradualmente trasformatasi in 

<< merceologia >>) delle quali la prima raggruppa il complesso dei 
lavoratori di un certo ramo merceologico indipendentemente dal 
lavoro praticamente svolto nell'impresa, la seconda, invece, quel­

la determinata e delimitata dalle parti nella stipulazione del 

contratto e per la cui individuazione occorrerebbe accertare i dati 

distintivi del settore (che potrebbero anche essere estranei a ca­

ratteristiche merceologiche e riguardare, ad esempio, la natura 
dell'organizzazione dell'impresa). 

Quest'ultima tesi, che si avvale tra l'altro del parere del 
e.N.E.L. n. 8 del 27 novembre 1959 (secondo il quale la legge 

delegata deve uniformarsi a tutte le clausole della pattuizione 
collettiva pur non esigendo l'emanazione di norme perfettamen­

te identiche; cioè si tratta di ricezione integrale escluse le clau­

sole << contra legem)) ), ed è condivisa dalla prevalente dottrina 
(Levi, Giugni, Santoro Passarelli, Ghidini, Carullo, Zangari, 

Vincenzi e Flammia), sembra più aderente alla << ratio >> della 

legge delega che impone ai soggetti rimasti estranei alla pattui­
zione collettiva la negoziazione medesima quando, per i requi­

siti statutari richiesti, sarebbero stati legittimati a parteciparvi. 

Né una interpretazione estensiva sarebbe giustificabile e 

opportuna : giustificabile, perché intendendosi << categoria >> nel 

senso di « qualifica del lavoratore >> si viene a cozzare sia con la 
lettera della legge che parla di accordi << anche intercategoriali )), 

ribadita dalla Relazione Rubinacci alla Camera dei Deputati del 

13 aprile 1958 (in cui si intende per<< categoria >>gli appartenenti 
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ad un determinato settore e in ogni settore a ciascuna branca di 

attività economica), sia contro il principio della libertà sinda­

cale affermato dall'art. 39 Costituzione; opportuna, perché la 

natura dell'organizzazione della impresa differenzia profonda­

mente, e ad ogni effetto, i settori economici produttivi e quindi 

si verrebbero a creare squilibri e disparità di trattamento. 

Tale tesi è stata accolta quasi uniformemente dai giudici di 

merito, confermata dalla Suprema 'Corte, e ribadita dalla sen­

tenza della Corte Costituzionale n. 70/1963 C1), nella quale si 

afferma che la L. 741/59 «ha inteso estendere l'efficacia delle 

norme delegate ad imprese appartenenti, non già ad una cate­

goria identificabile secondo astratti concetti classificatori delle 

attività produttive e professionali, ma alla categoria quale ri­

sulta dalla spontanea organizzazione sindacale e dalla stipula­

zione collettiva ». 

Precisando meglio la Cass. 9 agosto 1965, n. 197 (72) ha 

dichiarato che « quando i contratti collettivi post-corporativi con­

tengono una clausola con la quale vengono escluse dal trattamen­

to diverse categorie di lavoratori, tale clausola è perfettamente 
valida nell'ambito della autonomia spettante alle organizzazioni 

sindacali stipulanti i contratti collettivi >>. Per quanto esposto 
quindi deve trarsi la conclusione che il Decreto Presidenziale, de­

legato ex L. 741/59 ad estendere <<erga omnes >> l'a.e.c. 1956, 
non estende la sua efficacia né a coloro che l'art. l di detto accor­

do esclude dalla normativa, né a coloro che collaborano ad atti­
vità di diversa natura, quali ad esempio le imprese artigiane ed 
agricole (che pure concretamente si avvalgono della collabora­

zione di agenti di commercio) C3). 

(11) In Mass. Giur. Lav., 19'63, pag. 177. 
(72) In Mass. Giur. Lav., 1965, pag. 301. 
(13) Contra SAMBO, Glì agenti autonomi ... , cit., qui pag. 100 e segg. In 

generale sul problema dell'ambito di applicazione delle norme delegate ex l. 741/ 
1959, oltre agli autori citati, in giurisprudenza aderiscono alle tesi raccolte: App. 
Brescia lO maggio 1965, in Mass. Giur. Lav., 1966, pag. 415 (con note e ampi 
richiami dottrinali di PocHINI FREDIANI}; App. Napoli 28 febbraio 1962, Pret. 
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h) Esaminato in generale l'ambito soggettivo della norma 
vediamo le implicazioni derivanti dalla sua applicazione all'ac­

cordo 20 giugno 1956 di cui gli artt. 9 u.c. IO e Il u.c. risol­

vono in via transitoria il problema di coordinamento normativo 
tra l'accordo 1938 e l'art. 1751 cod. civ. ritenendosi le parti 
stipulànti ((integralmente soddisfatte delle competenze spettan­
ti agli agenti o rappresentanti in dipendenza del trattamento 

Enasarco, ai sensi dell'art. 12 dell'accordo 30 giugno 1938 e 

successivi aggiornamenti » C4). 

Una volta che l'accordo è stato esteso ((erga omnes » ex 

l. 7 41/19 59 si pone il problema della validità di queste clau­
sole che, stabilendo limiti massimali per lg corresponsione dei 

contributi previdenziali ad agenti non soggetti ad alcuna nor­

mativa sindacale per il periodo precedente alla entrata in vigore 
dell'accordo stesso, prevedono una disciplina per quel periodo 

senza dubbio più sfavorevole agli stessi, appena mitigata da 
quanto previsto all'art. 10 (riconoscimento di una anzianità con­

venzionale). 

Roma 16 febbraio 1962, Pret. di Vignale Monferrato (Ordin.) 31 marzo 1962, 
Corte Costituz. 19 ,dicembre 1962, nn. 10'6 e 107, in Moos. Giur. Lav., 1962, 
pa~g .. 9•84-172•409·414. 

Contra: Cass. 3• sez. pen. 26 aprile 1965, n. 131.8, in llfas". Giur. Lav., 1965, 
pag. 220; Trib. Milano 16 aprile 1964 e 22 aprile 1963, in Mrus. Giur. Lav., 
1964, pag. 106; Cass. IO ~gennaio 1962, :n. 10, in Mrus. Giur. Lav., 19612, pag. 12. 

(14) Cioè: non si tiene conto· del periodo precedente il 31 dicembre 1933 ; 
dal 1° •gennaio 1934 al 30 novemhre 1938 (pu11chè il rapporto fosse ancora in 
vigore a tale ·data) il versamento è .del 3% di tutte le provvigioni liquidate pur· 
ché la media annuale ~delle \Stesse non superasse le 40.000 lire (il 4%, alle stesse 
condizioni, se il rapporto etra in vigore .da più di 20 anni per conto della stessa 
ditta); .dal 1° ·dicembre 1938 al 30 settembre 19147 il versamento è del 30/o delle 
provvigioni annue ( + 3% trattenuto all'agente) fino al limite di L. 50.000 
(70.000 se in esclusiva) e 'dal 1° ottobre 1947 al 31 dicembre 1952, fino al Hmite 
di L. 2.000.000 (2.500.000 se in es!llusiva). 

Inoltre il ~caso 1di ·risoluzione ·da parte della ditta preponente di un rapporto 
ultra decennale all'entrata in vigore dell'accordo, viene riconosciuta un'anzianità 
convenzionale di quattro anni se entro il 30 giugno 1957, tre se entro il 30 giugno 
1958, due se entro il 30 giugno 1959, uno se entro il 30 giugno 1960, p·rendendo 
a base la media delle provvigioni degli ultimi tre anni. 
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Anche qui il problema è di interpretazione della legge n. 

7 41/19 59 .la quale sembra voler negare al Governo ogni potere di 
modifica degli accordi e nello stesso tempo prescrive la non re­

cezione delle clausole contrarie a norme imperative. 

A tale proposito la Corte Costituzionale 13 luglio 1963, 
n. 229 C5), chiarisce che due sono i limiti posti al Governo nel­
l'emanazione delle norme delegate da parte della legge n. 741/ 
1959: uno di carattere negativo, di cui all'art. 5 e operante diret­
tamente sui contratti collettivi, che preclude la loro assunzione 

nei decreti delegati, e l'altro più generale, ex art. l della corri­

spondenza delle disposizioni predette al fine specifico, voluto 

perseguire dalla legge stessa, di assicurare minimi inderogabili 

di trattamento economico e normativo nei .confronti di tutti gli 
appartenenti alla stessa categoria. 

Riguardo al primo, già la citata decisione della medesima 

Corte 10 dicembre 1962, n. 106, aveva precisato come esso è 
in un cel'to senso logicamente anteriore alla delega, cosicché se 

tali clausole siano ricomprese nei decreti delegati, la loro inser­

zione deve ritenersi inoperante e spetta al giudice ordinario ac­

certare caso per caso il loro contrasto con le norme imperative; 
riguardo al secondo la Corte afferma che occorre considerare la 

finalità cui la recezione stessa è stata indirizzata, e il cui conse­

guimento rappresenta il limite. 

Tale tesi sembra essere condivisa anche dalla dottrina pre­

valente che, cercando di individuare le clausole contrattuali cui 
le leggi delegate debbono uniformarsi, le distingue in normali­
ve e obbligatorie, delle quali solo le prime sono recepibili dal­
l'ordinamento e non le seconde in cui destinatari sono solo le as­

sociazioni stipulanti; ciò perché l'espressione « trattamento mi­

nimo inderogabile » non può far riferimento ad esse, sia per la 

loro natura strumentale, non materiale e non suscettibile di una 

valutazione quantitativa di «minimo» e «massimo », sia per-

(15) In- Mass. Giw. Lav., 1969, rpag. 261. 
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ché destinatari non ne sono << gli appartenenti ad una medesima 

categoria », sia perché non dirette a regolamentare la sfera del­
l'autonomia sindacale. 

Riguardo inoltre al problema della individuazione delle 

clausole contrarie a norme imperative, in particolare per le « clau­
sole di temperamento », che sono frutto di esigenze particolari 

delle rispettive associazioni sindacali al fine di raggiungere un 

concorde consenso, in base all'art. 5 saranno escluse dalla rece­

zione, essendo in contrasto con la volontà imperativa della leg­

ge C6). 

Ciò premesso ed in conclusione è certo che, estendendosi ta­
li clausole anche ad agenti non iscritti ally associazioni stipu­

lanti gli accordi « de quo )) e che quindi naturalmente godevano 

della disciplina ex art. l 7 51 cod. civ., questi si troverebbero a 

perdere, proprio per il nuovo minimo di trattamento, gran parte 

della indennità loro spettante. 
Quindi alla luce della decisione costituzionale e del pensiero 

della dottrina, considerato che tali clausole non rientrano nel 

fine specifico perseguito dalla legge ed hanno carattere strumen­

tale e obbligatorio solo per le associazioni stipulanti, ci sembra 

che non debbono essere estese agli agenti che non le hanno sti­
pulate; d'altra parte appare questo l'unico modo di far salvi sia 
eventuali diritti di terzi estranei all'accordo, sia la disciplina di 

carattere transitorio su cui agenti e preponenti in piena libertà 
sindacale erano convenuti transattivamente per porre fine alle 

incertezze della normativa precedente C7). 

(16) GIUGNI, La disciplina legislativa del trattamento minimo di categoria, 
in Riv. Trim. Dir. Proc. Civ., 1959, pag. 863; In., Appunti di diritto sindacale, 
1965, pag. 198 e segg. 

( 77) In proposito una recente sentenza della Corte Costituzionale 9 luglio 
1970, n. 127, in Riv. Dir. Lav., 1971, II, pag. 34, ha deciso la illegittimità del D.P.R. 
16 gennaio 1961 n. 145, che estende «erga omnes )) l'a.e.c. 20 giugno 1956, ex art. 76 
Costituz. nella parte in cui estende la clausola che assume l'obbligo del tentativo 
di conciliazione con l'intervento delle associazioni sindacali, in quanto « dal fine 
proposto nella delega al Governo del potere legislativo dalla l. 14 luglio 1959, 
n. 7 41 esorbita ogni estensione a clausole che abbiano per oggetto la !»"e disposi· 
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La Corte Costituzionale è recentemente tornata ad esamina­

re la legge in esame in occasione della questione di costituziona­
lità del D.P.R. 11 settembre 1960 n. 1326 che estende ((erga 

omnes)) il c.c.n.l. r' ottobre 1959 per i dipendenti delle indu­

strie grafiche, sollevata dal Tribunale di Vigevano con ordinan­

za 19 giugno 1969, e della Corte di 'Cassazione 12 dicembre 
1969, circa la possibilità da parte del giudice ordinario di ade­
guare nel caso in esame i minimi salariali ai sensi dell'art. 3 o 
Cost. In proposito la Corte con decisione 28 giugno 1971 n. 

156 C8 ) ha dichiarato: 
l) (( La illegittimità costituzionale dell'art. 7, secondo com­

ma, della legge 14 luglio 1959, n. 741 nella parte in cui esclu­

de che la sopravvenuta non corrispondenza dei minimi econo­

mici di salario sufficiente conferisca al giudice ordinario i po­

teri che gli vengono dall'art. 36 della Costituzione; 
2) In applicazione dell'art. 27 della legge 11 marzo 1953, 

n. 8 7, ha dichiarato l'illegittimità costituzionale degli articoli 

unici di tutti i decreti del Presidente della Repubblica aventi 

forza di legge, emanati in base alla delega di cui agli artt. l e 7 

della L. 14 luglio 1959, n. 741, limitatamente alla parte in cui 
escludono che la sopravvenuta non corrispondenza dei minimi 

salariali :fissati nei contratti collettivi, resi con essi validi per tutti 

gli appartenenti alle rispettive . categorie, conferisce al giudice 
ordinario l'esercizio del potere attribuito dall'art. 36 della Co­

stituzione >>. 

Infatti l'art. 7 c.p.v. della l. 741/1959, stabilendo che i 

trattamenti economici e normativi minimi recepiti nei decreti 
delegati (( conservano piena efficacia anche dopo la scadenza ed 

il rinnovo dell'accordo o contratto collettivo cui il Governo si è 
uniformato :fino a quando non intervengano successive modifiche 

'zione di procedimenti e modalità che rivestono carattere meramente strumentale 
rispetto alla disciplina concernente il trattamento economico e normativo minimo per 

gli appartenenti alle categorie professionali >>. 

(18) In Dir, Lav., 1971, Il, pag. 85. 
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di legge o di- accordi e contl·atti collettivi aventi efficacia verso 

tutti gli appartenenti alla categoria ))' impediva che il giudice 
potesse esercitare l'adeguamento della retribuzione al dettato 

dell'art. 36 Costit. (essendo già stato effettuato dal legislatore) 
causando da una parte la cristallizzazione del trattamento eco­
nomico dei prestatori di lavoro e dall'altra non nuova disparità 
di trattamento, che invece la L. 741/1959 aveva lo scopo di eli­

minare, tra lavoratori iscritti alle associazioni stipulanti i vari 

contratti successivi, che solo a loro si applicano, e tutti gli al­

tri C9). 

Resta tuttavia il problema se l'art. 36 Costit. sia applicabile 

al rapporto di agenzia e a quelli di collab'?razione autonoma in 
genere, in quanto la Corte si è pronunciata limitatamente ai 

<< minimi salariali fissati sui contratti collettivi>> riguardo ai 

quali era stata posta la questione (80). 

i) La normativa appena riportata fu sostituita per gli 

agenti appartenenti al settore industriale-cooperativo che non 
esercitano anche il commercio in proprio nello stesso genere di 

prodotti ( « salvo patto scritto contrario >>) e che abbiano inca­

rico di vendere merci esclusivamente a privati consumatori ( « sal­

vo diverso accordo>>) dall'a.e.c. 20 giugno 1956 (e 17 luglio 

19 57 contenente disposizioni di adeguamento del regolamento 
previdenziale) ( 81 ), successivamente esteso « erga omnes )) dal 

(19) Contra, nel senso che il giudice potesse ugualmente integrare i conte­
nuti minimi recepiti tenuto conto dei dati estrinseci v. PocHINI-FREDIANI, Sulla 
costituzionalità dei decreti legislativi emanati ex Iege 14 luglio 1959. n. 741, in 
Dir. Lav., 1971, II, pag. 91 e se~g. 

(BO) A tal riguardo la giurisprudenza è contraria: v. per tutte Cass. 4 di­
cembre 1969, n. 3867, in Foro It. Rep., 1'9:69, v. Lavoro {rapporto di), n. 302, 
pag. 1276; favorevole !invece Trih. Pesaro 26 gennaio 1970', in Giur. l t., 1970, 
l, 2, pag. 310, con ampi richiami di giurisprudenza e dottrina. 

(81) Stipulato tra la Confederazione Generale dell'Industria Italiana, la 
Confederazione cooperativa italiana, e la Fe,derazione Italiana Agenti e Rappresen­

ti Viaggiatori e Piazzisti (F.I.A.R.V.E.P.), con l'intervento della Confederazione 
generale italiana del lavoro, la Federaz>ione Nazionale Agenti e Rappresentanti di 
Commercio (F.N.A.A.R.C.), il Sindacato nazionale agenti e rappresentanti, Viaggia· 
tori e Piazzisti; e per gH agenti di commercio ad esso aderenti il Sindacato na· 
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D.P.R. 16 gennaio 1961, n. 145 (ex l. n. 741/1959) che ha so· 

stituito la disciplina risultante dal coordinamento delle norme 

dell'accordo collettivo 1938 e dell'art. 1751 cod. civ., appena 

riportata (82), istituendo: 

a) indennità di scioglimento del contratto a tempo inde­

terminato; 

~) il trattamento previdenziale; 

Y) l'assistenza sociale. 

In particolare : 

a) La indennità di scioglimento del contratto a tempo 

indeterminato (83) di cui all'art. 1751 cod. civ. CS4), che dovrà 

essere accantonata presso l'Enasarco (il quale verserà alle az1en-

zionale agenti 'pmpagandisti in specialità medicin~li (Snapim) assistiti ·dalla Fe­
derazione italiana sindacati addetti servizi ·commerciali e affillli (Fisasca) con l'in· 
tervento della Confederazione italiana sindacati lavoratori, J'Unione Italiana Agenti 
e Rappresentanti, Viag·giatori e Piazzisti (U.I.A.R.V.E.P.), con l'intervento del· 
l'Unione italiana ·del lavoro, l'Unione Sindacati Autonomi Rappresentanti di Com­
mercio Industria (U.S.A.R.C.I.). Stipulato in pari data anche nei eon:Eronti del 
Sindacato Nazionale Agenti Viaggiatori, Rappresentanti e Piazzisti aderente alla 
C.I.S.N.A.L. con l'intervento deHa Confederazione italiana sindacati nazionali 
lavoratori. 

In vigore dal 1° 'luglio 19$6 per la durata di tre anni e .rinnovato di anno 
in anno se non .disdettato con preavvi•so di quattro mesi (art. 15). 

L'a.e.c. 1957, stipulato con le stesse parti e in vigore ·dal l" luglio 1957, ha 
la stessa .durata del .precedente (art. Il). 

(82) Per quanto O(lCOT·re possa, è opportuno ricordare che :fino alla emana­
zione del D.P.R. n. 145/1916,1 ,la disciplina prevista dall'a.e:c. 1956 trova applica­
zione solo per gli isoritti alle associazioni stipulanti essendo valida in difetto 
quelJa prevista dall'a.e.c. 1938 e dall'art. 1751 cod. civ. 

Cfr. Cass. 9 .giugno 1969, n. 2121, in Foro It., 1970, I, pag. 2502, con 
nota di GENTILE BALLESTRERO. 

( 83) L'art. 3 .dell'accordo espressamente esclude tale indennità per il con­
tratto a tempo determinato (v. nota 65) ma considera a tempo indeterminato 
il contratto a termine ehe venga 1·innovato. 

La norma non ha perso la sua importanza in seguito ·alla l. 18 aprile 1962 
n. 230 non potendo tale Iegge trovare applicazione nel ra;pporto in oggetto per 
le ragioni già e11poste cirea 1a non estensibilità al rapporto di collaborazione auto­
noma degli istituti propri del lavoro subordinato. 

( 84) Alla invalidità permanente e totale è equiparrato il raggiùngimento da 
parte dell'agente del 65° anno di età o ·del 60" se il rapporto è in atto ·da 15 
anni (ex art. 9, 5° comma). 
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de un interesse minimo del 4% annuo), è ,fissata nella misu­

ra dell'l% sull'ammontare globale delle provvigioni liquida­
te nel corso del rapporto; viene però corrisposta l'integra­
zione del 3% sulle provvigioni liquidate ·fino al limite di 

lire due milioni (L. 2.500.000 in caso di attività esclusiva per 
una sola ditta) e dell'l % sulle provvigioni di ciascun anno 

comprese tra il limite di cui sopra e lire tre milioni (L. 3.500.000 
m caso di esclusiva) (85). 

Da tale indennità è da detrarsi quanto l'agente abbia di­
ritto di ottenere per atti di previdenza volontariamente com­

piutì dal proponente. 

~) In relazione al trattamento previdenziale di cui al­

l'art. 12 a.e.c. 1938, si prevede (art. Il) un versamento al­
l'Enasarco nella misura del 6 % (di cui il 3 % a carico dell'agen­

te da trattenere nella liquidazione delle provvigioni) su tutte le 

provvigioni liquidate fino al massimo di lire due milioni annui 

(L. 2.500.000 in caso di attività esclusiva per una sola ditta) CJO); 
il fondo così costituito, di esclusiva pertinenza dell'agente e mai 

(85) Il totale dell'indennità sarà quindi del 4% sulle provvigioni fino a 
lire ·due milioni (L. /2i,500.00C. se in esclusiva), del 2% da tale quota a Hre tre 
milioni {L. 3.500.000 se in esclusiva), e .dell'l% sulle ipTOVVigioni eceedenti. 

Per la >liquidazione •di tale indennità : « Il .ricorso alla equità del giudice 
·nella deternninazione •dell'indennità spettante all'agente in caso di scioglimento 
del contratto, ha caratterre meramente ·sussidiario, operativo solo nell'ipotesi che 
il cont·ratto individuale, gli aDcordi economici collettivi e gli usi non forniscono alcun 
elemento .di determinazione». Cass. 3 apr'ile 1967, n. 753, in Mass. Giur. Lav., 
1968, .pag. 134; « Il medito ,per provvigioni o ·indennità è .da pagarsi a domicilio 
dell'agente ex art. 1082, II, cod. civ. dovendo .tali crediti considerarsi liquidi 
ed esigibili essendo .determinabili •con un semrplice calcolo aritmetico in base a 
quanto stabiliscono i •contratti, .gli aocordi economici collettivi e gli usi». Cass. 
29 agosto .19167, n. 2131, in Mass. Giur. Lav., 1968, pag. 341. 

Inoltre essendo traducihile mediante semplice calcolo aritmetico in una 
precisa somma di ·danaro rapportata a ben individuabili elementi concreti cc ha 
fin dall'origine carattere di debito pecuniario non sog.getto a rivalutazione monetaria ». 
Cass. 25 marzo 1971, n. 862, in Mass. Giur. Lav., 1971, pag. 507. 

( 86) In conseguenza .della obbligar'ietà della corresponsione •dell'indennità al­
l'Enasarco, Ja Suprema Corte ha escluso ogni azione diretta dell'agente verso il 
proponente: v. per tutte, Cass. 4 dicembre 1967, n. 2889, in Mas~. Giur. Lav., 
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rimborsabile alla ditta ( 87), ha avuto anche una particolare re­
golamentazione con Decreto Ministeriale 10 settembre 1962 (&8). 

1968, rpag. 345, e Cass. 12 luglio 1965, n. 1442, in Mass. Giur. Lav., 1965, 
pag. 276. 

È stato inultre escluso che tali controversie rientrino nella ipotesi discipli­
nata dall'art. 4S9, 1° coo:nma cod. proe. civ. e pertanto non appartengono alla 
competenza per materia ·del Tribunale, ma sono devolute alla cognizione del 
Giudice competente ·per valore .del luogo •dove trovasi la sede dell'Ente (·che ai 
sensi dell'art. l ,dello Statuto dell'Enasarco è unica e s'i trova ]n Roma) cui 
devono essere versati i ·relativi contributi. 

Cass. 11 Juglio 1969, n. 2551, in Foro lt., 1970, I, pag. 286. 
(87) n trattamento previdenziale troverà a,prplica7!ione anche se il rapporto 

è a tempo 'detel'minato in base al citato art. 3 che prevede l'applicazione delle 
norme dell'accordo anche al contratto a tempo ·determinato « in quanto compa­
tibili con la natura 1del ·ra,pporto ». 

( 88) In Gazz. Ufj. n. '248 del 3 ottobre 1962; modificazioni marginali furono 
arpportate con i D.M. 31 marzo 19·64 e l dicembre 196:4. 

Le prestazioni consistono in a) pensioni di vecchiaia, b) ·di invalidità, c) ai 
superstiti, d) liquidazioni in •Capitale. 

In ,particolare r'iguar.do i vari istituti previsti: a) l'agente può optare, pure h è 
abbia compiuto il 60° anno e sia iscritto all'ente da almeno ·dieci, tra la liqui­
dazione del saldo ·del conto individuale e la pensione di vecchiaia, uguale al quo­
ziente tra il sa1do attivo del conto individuale e H coefficiente relativo all'età 
(fissato dalla allegata tabella A) e comunque non inferiore a 130.000 .lire annue, 
purchè il saldo ammonti ad almeno 1.300.000 lire. In ·Caso. ·di mancanza .de'lla pre­
scritta anzianità di iscrizione, o di insufficienza del saldo conto, l'agente potrà 
chiedere solo la liquidazione; b) ugualmente l'agente può optare tra la liquida­
zione del conto individuale e una pensione d'i invalidità che si articola come la 
precedente purchè sia iscritto ·da almeno 5 anni al '' fondo ». La pensione min'ima 
è di L. 130.000 pmchè H saldo sia di L. 1.100.000; c) la pensione ai superstiti 
viene concessa in caso di morte ·dell'agente pensionato per invalidità o vecohiaia 
e anche non pensionato dopo 5 anni di iscrizione, nel qual caso .gli eredi possono 
optare per la liquidazione del saldo ·del conto individuale. La pensione minima 
garantita è anche in questo caso di L. 130.000. Riguar.do il trattamento pensioni­
stico si lamenta .J'inconveniente che l'agente in esclusiva avrà di solito un trat­
tamento previdenziale minore di coloro che collaborano con !piÙ .ditte ; infatti men­
tre questi riceveranno « quote » .di contributi da ciascuna ditta ( 60·.000 + 60.000) 
moltiplicato il numero delle ·ditte, quello non potrà superare il limite massimale 

fissato in L. 2.500.000· di pro~igioni (L. 75.000 + 75.000). 
Si prevede 'inoltre la ,possibilità ( artt. 5 e 6) sia di effettuare versamenti 

volontari fino alla concorrenza del limite minimo fissato per conseguire il ·diritto 
alla pensione (ed anche altri purché di entità non superiore a quelli di carattere 
obbligatorio effettuati al (( fondo )) ), sia di trasferire snl proprio conto individuale, 
cui resteranno irrevocamilmente vincolati, 'i contributi relativi alla indennità di 
risoluzione rapporto versati anteriormente agli a.e.c. 1956 e 1958 (e nel caso in cui 

la .;parte dei contributi a carico della ditta mandante debba essere rimborsata, l'ente 
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Y) Il trattamento previdenziale suesposto non si applica 
alle agenzie esercitate sotto forma di società di capitale, ma in 

tal caso le ditte . mandanti sono tenute ad un contributo dello 

l, 5O % sulle provvigioni liquidate fino ai limiti indicati pre­
cedentemente sub b) (L. 2.000.000 e L. 2.500.000 in caso di 
esclusiva) che va a costituire un << fondo di assistenza », con 

il quale l'Enasarco inizialmente ha provveduto all'assistenza sa­
nitaria degli agenti prima con sussidi straordinari e poi secondo 
precise norme (dopo la riforma del 1955; v. nota 14) e successi­
vamente all'entrata in vigore della legge 27 novembre 1960, 
n. 139 (89), istitutrice dell'assicurazione obbligatoria di malat­
tia dei piccoli commercianti e gli ausiliari de~ commercio, a svol-

si assume in proprio l'obbligo .di reintegrare quanto avesse diritto di ripetere dal­
l'agente). 

{ 89) Pubblicata in Gazz. Uff. n. 293 ·del 30 novembre 1960 e 'in vigore dal 
giorno successivo (con D.P.R. 28 febh!raio 1961, n. 184 sono state emanate le 
norme di attuazione) ; la legge prevede i seguenti requisiti: 

a) organizzazione dell'impresa con lavoro prevalentemente proprio e della 
famiglia e un imponibile anuno di R,M, che non superi i 3 milioni; 

b) piena responsabilità dell'azienda; 

c) .partecipazione personale e materiale con ·continuità al lavoro aziendale; 
d) possesso •della licenza (limitatamente per ·le piccole imprese commerciali). 

L'obbligo assicurativo ·sussiste anche per [ familiari coadiutori {tassativa­
mente inilicati, che non siano soggetti all'assicurazione generale obbligatoria in 
qualità ili lavoratori dipendenti o apprendisti). 

Le prestazioni, di cui beneficiano anche i :familiari a carico, conSistono nel­
l'assistenza ospedaliera, sanitaria, specialistica, s'ia iliagnostica che curativa, ostetrica. 

n regolamento di tali prestazioni, ,previsto ·dall'art. 12, è stato approvato con 
D.M. 12 agosto 1963, poi sostituito con D.M. 28 marzo 19,6.8. 

Con gestione ilist'inta ·ciascuna Cassa Mutua Provinciale, potrà <istituire le 
prestazioni mancanti ( ass. sanitaria generica, farmaceutica ecc.) (art. 11). I contri­
buti previsti .per ciascun assistibile sono 'in •proporzione al reddito imponibile di 
R.M. a seconda che sia inferiore a L. l milione, a L. 1.500.000 o ·superiore, di L. 500, 
L. 3.000 e L. 3.500 (salva la possibilità ·delle Casse Mutue provinciali di ·decidere 
anno per anno l'istituzione di contributi integrativi, sempre nelle stesse propor· 
zioni) (art 38). 

Successivamente modificata dalla Leg·ge 25 novembre 1971, n. 1088 che, fra 
l'altro, aumenta il limite di R.M. a 5 milioni (art. l) e sostituisce le tre classi elen­
cate all'art. 38 con le seguenti cinque: fino a un milione, da uno a ·due milioni, 
da due milioni a tre, da tre a quattro, da quattro a cinque. 
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gere attività di assistenza sociale sotto varie forme (soggiorni esti· 
vi, borse di studio, erogazioni straordinarie ecc.) (90). 

Riassumendo, vengono a costituirsi presso l'Enasarco (in 
base all'accordo 17 luglio 1957 per la redazione delle disposi­

zioni regolamentari di cui all'art. 19 e 20 dell'accordo economi­

co 2 O giugno 19 56) tre fondi distinti : « di indennità per la 

risoluzione del rapporto >> rimborsabile alle ditte nei casi pre­
visti e alle quali producono un interesse annuo del 4 %, « di pre­

videnza >> costituito dal versamento del 6 % sulle provvigioni 

fino a L. 2-2,5 milioni come alla lettera b), «di assistenza>> 
di cui l'ente fissa anno per anno le prestazioni. 

l) Esclusi sempre gli agenti che esercitano il commerciO 

in proprio nello stesso genere di prodotti (salvo patto scritto con­
trario), o abbiano incaricato di vendere merci a privati consuma­
tori, per gli agenti appartenenti al settore commercio, l'a.e.c. 
13 ottobre 1958 (91), successivamente approvato con D.P.R. 26 

(90) In cui confluiscono inoltre (artt. 3 e 8 accordo 17 luglio 1957 per la 
redazione delle dis•posizioni regolamentari degli artt. 19 e .2() a.e.c. 1956) il 1()0/o 

deWutile di esercizio del fondo di 'indennità per la risoluzione ·del rapporto. Con 
Regolamento 9: aprile 1959 ratificato dal Ministero del Lavoro e della Previdenza 
Sociale in data 21 maggio 1959, prot. n. 42/47.858 fu istituito, con separata 
gestione, 'il fondo mutualistico rper l'assistenza malattia con lo scopo di fornire l'as­
sistenza medica, di cui gli agenti erano allora sprovvisti, mediante l'erogazione di 
un concori1so spese in tutti i casi ·di malattia o di ricovero in istituti di cura secondo 
un certo tariffario. 

In seguito alla legge n. 1397/1960 il consiglio di amministrazione provvide 
èon delibera 19 giugno 1961 (con decorrenza dal l" luglio 1961) all'emanazione di 
un nuovo regolamento con il quale si assicurava agli agenti (già iscritti all'Ena· 
sarco con conto previdenziale attivo o pensionato) che vi aderissero (obbligatoriamente 
con il nucleo familiare convivente a carico) l'assistenza ·generica sia diagnostica che 

curativa non prevista dalla citata legge, e corrispondendo un indennizzo giornaliero 

in caso di ricovero in ospedale o in !istituti di cura. 
Con delibera 17 dicembre 1968 questo fondo è stato definitivamente soppresso 

con decorrenza l gennaio 1969. 
(91) Stipulato tra Ia Confederazione Generale Italiana del Commercio e la 

Federazione Nazionale Associazioni Agenti e Rappresentanti di Commercio 

(F.N.A.A.R.C.). 
In vigore dal 1° gennaio 1959 (alla cui data si intendono decaduti .gli accordi 

di aggiornamento 25 ottobre 1947 e 15 maggio 1951), per la ·durata di un anno 
e rinnovato di sei mesi in se'i mesi se non disdetto con preavviso di tre lll!)Si, 
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dicembre 1960 n. 1842, richiamando espressamente gli artt. 
1742-1752 cod. civ. e l'a.e.c. 1938, stabilisce: 

a) l'Indennità di scioglimento del contratto a tempo inde­

terminato (92) è ,fissata nella misura del 3 % a carico della ditta 

preponente nei limiti già previsti nel settore industriale e cioè : 

4% fino a lire due milioni (L. 2.500.000 in caso di esclusiva), 
2% da tale quota fino a lire tre milioni (L. 3.500.000 in caso 

di esclusiva), l % sulle provvigioni eccedenti, ma il suo accan­

tonamento presso l'Enasarco ha carattere facoltativo per quanto 
eccede i limiti stabiliti dall'art. IO a.e.c. 1938 (93 ); 

b) viene istituito un fondo di previdenza (attraverso conti 
individuali vincolati) a favore degli agenti· che esercitino tale 

attività come oggetto esclusivo della loro opera professionale (94) 

(sia per rapporti a tempo determinato che indeterminato) e ge­

stiscano in proprio le agenzie, attraverso un versamento ( obbli­
gatorio) all'Enasarco del 6 % (di cui il 3 % trattenuto all'agen­

te) sulle provvigioni liquidate fino al limite di due milioni an­
nui. Tale trattamento, conservando il carattere (( degli atti di 
previdenza di cui al 2° comma dell'art. 17 51 cod. civ. >> non è 
cumulabile con alcun trattamento non espressamente stabilito 

nell'accordo, è ripetibile nei casi previsti, e non trova applica­
zione sia nel caso di rapporto a tempo determinato, sia, dato il 

(92) Tale accordo non prevede, come invece quello industriale, che, agli 
effetti di codesta indennità, si consideri a tempo indeterminato il contratto a 
termine che venga rinnovato. 

(93) In caso positivo la convenzione 5 febbraio 1959 ha stabilito che l'Ena­
sarco debba corrispondere alle ditte urn interesse annuo del ·4.0/o. 

Per il periodo precedente, l'accordo ha rpuntualizzato i seguenti limiti mas­

simali (per ·la validità dei quali « erga omnes » vale quanto esposto sub h) : non 
oltre L. 50.000 (L. 70.000 se in esclusiva) fino al 3 settembre 1947; non oltre 
L. 500.000 (L. 600.000 se in esclusiva) fino al 30 giugno 119151; non oltre 

L. 2.000.000 (L. 2.500.000 se in esclusiva) fino al 31 dicembre 1958. 
(94) Diversamente da quanto stabPito per il settore industriale in cui tale 

circostanza non è rilevante, l'essenzialità del Tequisito della professionalità è sta­
bilito dalla circolare della Conf.-Commercio 20 ottobre 1958, nella quale si invi­
tano le ditte mandanti ad accertarsi dell'esistenza del re'ìui;;itç~ ~tesso, 
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carattere <<ad personam », alle società commerciali che, comun­
que costituite o determinate, esercitino tale attività (95). 

m) Riassumendo l'accordo 1958 per gli agenti del set­
tore commerciale, pure differenziando l'indennità di risoluzione 

del rapporto dal trattamento previdenziale, stabilisce una disci­

plina meno favorevole di quella già prevista per il settore indu­

striale mancando, oltre al trattamento assistenziale integrativo 
delle prestazioni ex L. 27 novembre 1960, n. 1397, i caratteri, 

propri dell'istituto previdenziale, di applicarsi a tutti i rapporti 

(anche a termine) e di essere comunque acquisito all'agente in­
dipendentemente dal modo di risoluzione del rapporto. 

In conclusione, la disciplina di questo periodo, individuato 
attraverso gli accordi del settore industriale-cooperativo e com­

merciale è caratterizzata dalla legge n. 741/1959 con la quale 

attraverso leggi delegate si estendono a tutta la categoria (con i 

limiti riferiti) gli accordi collettivi privatistici del settore indu­

striale-cooperativo e commerciale (cioè tutti gli agenti del me­
desimo settore avranno unica disciplina indipendentemente dal­

la iscrizione propria e delle ditte mandanti alle associazioni sti­

pulanti). 
Tali accordi hanno puntualizzato la distinzione, preceden­

temente abolita dalla interpretazione giurisprudenziale, tra l'isti" 

tuto dell'indennità di risoluzione del rapporto e il trattamento 

previdenziale ,il quale ultimo, in seguito al D.M. lO settembre 

19 6 2, ha avuto specifica regolamentazione. 

In particolare nel campo assistenziale la legge n. 1397/1960 

ha istituito l'assicurazione di malattia obbligatoria per tutti gli 

esercenti attività commerciali (per cui il fondo mutualistico già 

previsto dall'a.e.c. 1956 assume, per gli agenti del settore indu­

striale-cooperativo, carattere integrativo). 

( 95) Quindi contrariamente al settore industriale sono escluse anche le so­
cietà di persone. Il fondo così ·Costituito è stato oggetto ,di un regolamento di pre­
videnza approvato con D.M. l(} settembre 1962, cit., per le cui prestazioni v. nota 88. 
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Sulla base di tali norme possiamo distinguere : 
l) gli agenti del settore industriale-cooperativo, ai quali 

tutti, dall'entrata in vigore dei rispettivi decreti ex legge n. 741/ 
1959, si applica la disciplina riferita consistente in tre diversi isti­
tuti: a) indennità di scioglimento del rapporto (ripetibile, se il con­
tratto si risolve per fatto imputabile all'agente, per la parte a 

carico della ditta), b) trattamento previdenziale (comunque di 

pertinenza dell'agente), c) assistenza sociale; 

2) Gli agenti del settore commerciale, la disciplina dei 

quali consiste negli istituti : a) indennità di scioglimento del 
rapporto, b) trattamento previdenziale (ripetibili entrambi, per 

la parte a suo carico, dalla ditta, in caso di risoluzione deÌ con-
tratto per fatto imputabile all'agente); · 

3) Gli agenti di altri settori, ad esempio artigiano e agri­
colo, o anche di quello industriale e commerciale, ma (salvo pat­

to contrario) esercenti in proprio lo stesso genere di prodotti trat­
tati dalla ditta proponente o incaricati di vendere merci esclusi­

vamente a privati consumatori, dei quali non è possibile (o me­
glio non ne è previsto l'obbligo per le ditte mandanti) l'iscrizione 

all'Enasarco ex a.e.c. 1938 (che espressamente esclude questi, ed 

implicitamente quelli, essendo stato stipulato solo per la regola­
mentazione dei rapporti con le ditte industriali e commerciali), 

per i quali :è prevista dall'art. 1751 cod. civ. una indennità di 
scioglimento del contratto a tempo indeterminato {e solo nel caso 

che il rapporto non sia risolto per fatto imputabile all'agente) 

proporzionale all'entità delle provvigioni liquidate e senza limi­
ti massimali (in misura non determinata, ma da ritenersi del 

3 % in base agli accordi collettivi e agli usi; v., anche, no­

ta 85). 

A tutti gli agenti indifferentemente si applica la L. n. 1397/ 
1960, sull'assicurazione obbligatoria di malattia (v. nota 90). 

C) È opportuno premettere che, contrariamente al periodo 
precedente in cui la disciplina sindacale era stata estesa a tutti 

gli agenti operanti nei rispettivi settori industriale-cooperativo 
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e commerciale, ora, a seconda che le parti aderiscano o meno al­

le associazioni stipulanti i rispettivi accordi, troverà applicazio­

ne la disciplina che segue, oppure la precedente, pur nell'ambi-
to dello stesso settore. . 

Inoltre un particolare rilievo assume la disciplina legisla­
tiva attraverso la istituzione per tutti gli agenti della « pensione 

sociale>> ex L. n. 613/1966 e l'approvazione di un nuovo rego­
lamento del trattamento previdenziale (D.P.R. n. 758/1968). 

n) La disciplina dei rapporti previdenziali per il periodo 
fino al lo luglio 1969 (in cui entrerà in vigore quello attuale) 

è data relativamente al settore industriale-cooperativo, per gli 
appartenenti alle associazioni stipulanti, dall'accordo 2 agosto 

1965 (e relative disposizioni regolamentari di cui agli artt. 19 
e 20) (96), sostitutivo di quello 20 giugno 1956 (e relative dispo­
sizioni regolamentari del 17 luglio 195 7) : 

a.) la misura dell'indennità di scioglimento del contratto a 
tempo indeterminato viene aumentata nei limiti massimali fis­
sati nel precedente accordo così che il totale dell'indennità 

è stabilita nel 4% delle provvigioni liquidate ·fino a lire 2 mi­
lioni (L. 3 milioni se in esclusiva), nel 2 % da tale quota a 4 

milioni (L. 4.500.000 se in esclusiva) e nel l % su quelle ec­

cedenti. 
Le caratteristiche dell'istituto restano pressoché identiche 

al periodo precedente (97 ). 

(%) Tra la Confederazione generale dell'industria italiana, l'Associazione 
sindacale « lntersind », la Confederazione cooperativa italiana e la Federazione ita­
liana agenti rappresentanti viacg•gitori e piazzisti ( Fiarvep) con ['intervento della 
Confederazione generale italiana ·del lavoro, la Federazione nazionale associazioni, 

agenti e rappresentanti di commercio ( Fnaarc); il Sindacato italiano addetti distri· 
buzione; assistiti dalla Federazione itacliana dei sindacati addetti servizio com­
mercialti affini e turismo; con l'intervento della Confederazione italiana sindacati 
lavoratori, l'Unione sindacati autonomi rappresentanti commercio industria italiani 
(Usarci), la Federazione nazionale agenti rapfPresentanti viaggiatori e piazzisti 
(Fnarvep) con l'intervento della Cisnal. 

In vigore dal 1° agosto 1965, per Ja dUJrata di tre anni e rinnovato di anno 
in anno se non disdetto con preavviso di quattro mesi. 

(97) S~lvo che ?ra si aggiung~ (.v, nota 84) la possibilità per l'agente di 
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~)Il trattamento di previdenza non subisce modifiche ri­
spetto a quanto previsto dall'accordo 1956, sia nella misura 

della percentuale, che nel limite massimale dei contributi sulle 
provvigioni il quale resta fissato in lire 2 milioni (L. 2.500.000 

in caso di esclusiva), ma dal 7 luglio 1968 è oggetto di un nuo­

vo Regolamento approvato con D.P.R. 30 aprile 1968, n. 758 es) 

risolvere il •Contratto prima di aver compiuto 60 anni •senza per·dere l'indennità 
qualora il rapporto duri ·da 20 anni, o, limitatamente al 50%, se il rapporto duri 
da I·S anni. 

(98) In Gazz. Uff. n. 169 del 6 ·luglio 1968; in sostituzione •del regola­
mento approvato con D.M. IO settembre 1962 e in esecuzione di quanto previsto 
dall'art. 29, 3~ comma, ·della legge n. 6I3/1966. 

Facendo. riferimento aiJ. Regol:nnento abrogato (v. nota 88) restano invariate 
le prestazioni, ma il calcolo del loro •ammontare invece ~he sul totale •del saldo 
conto individuale (ugmrle ai contributi versati più gli interessi Enagoarco ·del 4%, 
sistema che rimane invariato solo per chi optasse per Ia liquidazione del •capitale), 
viene commisurato in base ·a tanti 40-esimi .del 70% della media delle provvigioni 
liquidate .dal I96I in poi, moltiplicato per gli anni •di anzianità (almeno 1'5 invece 
dei IO che richiedeva il precedente •regolamento) fino a un massimo •di 40 
quarantesimi. 

Ad esempio poneudo una media di L. 60.000 annue di contributi, equivalente 
a un milione ·di provvigioni, al 70% saranno L. 700.000 : 40 = I7 :500 x 15 anni 
(minimo) L. 260.000 annue; in pratica, se pure ·dopo 5 anni in più, si raddop· 
pia la pensione cui si aveva diritto seguendo il vecchio regolamento. 

La media risultante .dal ·calcOlo adottato si applica anche a tutto il periodo 
successivo al I939'. 

In particolare mentre per H •precedente regolamento ·del I962 la pensione era 
solo in funzione dell'ammontare ·del conto, per quello attuale è determinante 
l'anzianità contributiva unitamente alla media provvigionale. 

L'aumento del periodo minimo •di anzianità ·contributiva •da IO a 15 anni è 
giustificato dal fatto che il sistema adottato {di ripartizione e •capitalizzazione) com­
porta l'assunzione .dell'onere relativo anche da parte dei futuri iscritti a favore 
delle pensioni attualmente corrisposte e quindi la preoccupazione •di garantire un 
congruo periodo ,di contribuzioni. 

Riguardo ai contributi dovuti sulle provvigioni liquidate, ex art. 2, sono 
eecluse dal computo le somme corrisposte a titolo di rimborso o concorso spese, 
ma occorre che queste siano state effettivamente sostenute, cioè quegli importi for­
fettariamente pattuiti, e corrisposti genericamente sotto tale voce, sono collSIÌderati alla 
stregua di provvigioni. 

L'art. 5 prevede la facoltà per l'agente, entro 2 anni dall'entrata in vigore 
della legge (7 luglio 1968), di chiedere il trasferimento sul poroprio conto indivi­
duale dei contributi versati dalle ditte mandanti ex art. 12 a.e.c. 1938 e succes­
sivi, purchè anteriori agli a.e.c. I956 e 1958 (infatti da tali accordi in poi, i 
versamenti sono distinti, e quelli a titolo previdenziale vincolati fino al 60° anno 
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ed assume natura integrativa del trattamento obbligatorio isti. 

tuito con legge 22 luglio 1966, n. 613 che estende l'assicu­
razione obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia, e superstti agli 
esercenti piccole imprese commerciali, ed ai loro familari coa­
dutori già aventi diritto all'assicurazione obbligatoria di malat­
tia ex legge n. 1397/1960 (99). 

di età dell'agente), con H duplice cvantag,gio ,di aumentare fanzianità contributicva ed 
ecvitare il rimborso alle ditte mandanti. 

L'art. 1,2 prevede la possibilità 1di ottenere supplementi di pensione nel 
caso in cui l'agente prosegua la propria atti'Vità, sulla base ,dei contributi versati 
succes§i'Vamente. H conteggio è effettuato una prima volta ,dopo un quinquennio 
e successivamente ogni due anni. 

b) Riguardo la pensione 1di incvalidità, l',art. 14 richiede i seguenti requisiti: 
l'invalidità ·decve essere assoluta, permanente, comportante lo scioglimento di tutti 
i rapporti di agenzia; l'anzianità contributicva ,deve essere ,di almeno 5 anni anche 
non consecuti'Vi, ed almeno uno deve essere 'compreso nell'ultimo quinquennio. 

Il calcolo è identico a quello previsto per la pensione di vecchiaia e l'agente 
può optare ,per la liquidazione ·del conto i'I1Jdi'Viduale. 

c) Riguar,do la pensione ai superstiti l'art. 19 stabilisce una anzianità con­
tributiva minima ·di cinque anni ,di cui almeno uno nell'ultimo quinquennio, ma 
nel ·caso che almeno due fossero nell'ultimo quinquennio la pensione indiretta m'i· 
nima sarà ~di almeno 25/40•esimi ,della media provvigionale liquidata 1dirl 1° gen­
naio 1961 al de,cesso. 

La ,pensione 'di reversib'i:lità, ex art. 20, non potrà essere inferiore ai 15/ 
40-esimi ,del 70% ,della media provvigionale Hquidata ,dal 1° 'gennaio 1961. 

d) Nel caso in cui l'agente 60-enne, o divenuto invalido, non abbia il requi· 
sito 'dell'invalidità ,contributiva potrà chiedere solo la liquidazione ,del conto 
individuale. 

(99) In Gazz. Uff. n. 200 del 12 agosto 1966. 
Requisiti essenziali per il conseguimento della pensione per il'invalidità, la 

vecchiaia ed i superstiti sono: 
a) l'iscrizione negli elenchi nominati'Vi degli aventi diritto all'assicurazione 

obbligatoria malattie ex L. n. 1937/1960 ; 
b) aver maturato un'anzianità minima contributiva ,di 5 anni per l'invalidità 

e i superstiti e di 15 per la vecchiaia, oltre ad aver raggiunto l'età minima di 65 
anni (60 per ~e donne). 

L'art. l, u.c., per quanto non previsto dalla legge, richiama espressamente 
le norme dell'assicurazione generale obbligatoria pre'Vista dalla L. 4 ottobre 1935, 
n. 1827 e successive modificazioni. 

In deroga a quanto pre'Visto sub a), per gli agenti e rappresentanti di com­
mercio I'iiscrizione all'Enasarco o all'Enpdedp entro il 31 dicembre 1963 è equi­
parata a quella negli elenchi di cui alla legge n. 1397/1960 ; e per quanto sub b), 
si prevedono riduzioni dei minimi di contribuzione per chi comp!ia l'età pensio­
nabile nel periodo 1° gennaio 1966-31 dicembre 19'79 e ri~lti i~c:rittP negli elenchi 
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Y) Uguale resta pure il versamento (1,50 % sulle provvi­
gioni fino a 2 milioni e 2,5 milioni in caso di esclusiva), cui sono 

tenute, invece del precedente trattamento previdenziale, le ditte 

le cui agenzie si~no esercitate sotto forma di società di capitale, 

che va a costituire il << fondo di assistenza >> le cui prestazioni 
sono decise anno per anno dal Consiglio di Amministrazione 

dell'Enasarco C00). 

indicati alla data del 31 dicembre 1963 (e fino alla data di entrata in 'Vigore della 
legge, ma in tal caso la corresponsione ·delle rrate è ritardata di un anno, due e 
tre a seconda che sia stata effettuata ne 1964, 1965, 19·66) (art. 18). 

La pensione è estesa ai familiari e coadiutori, tassativamente indicati, che 
non siano soggetti all'assicurazione •personale obbligatoria in qualità di lavoratori 
dipendenti o apprendisti (art. 2). 

Il trattamento minimo previsto in L. 112.000 (art. 19) è stato successivamente 
elevato a L. 13.000 dal l" maggio 1968, dall'art. 3 D.P.R. 27 aprile 1968, n. 488, 
a 18.000 lire dal l" gennaio 1969, dall'art. 7 u.c. L. 30 aprile 1969, n. 153. 

Ai sensi .dell'art. 19 L. n. 153/1969 tale importo è stato successivamente ele­
vato a L. 18.850 dal l" ,gennaio 1971, ex D.M. 3 dicembre 1970; a L. 19.750, del 
l" gennaio 1972, ex D.P.R. 12 maggio 1972, n. 325, il quale ha inoltre previsto 
l'elevazione di tale importo, eventualmente maggiorato .per effetto della perequa­
zione automatica di cui alla citata norma, di L. 3.000 ·dal l" gennaio 1974 
(art. 2) e che a « decorrere dal l" luglio 1975 il trattamento minimo di pensione 
in favore . dei lavoratori autonomi è parificato a quello dei lavoratori dipendenti )) 

(art. 3). 
Attualmente (in relazione all'aumentato costo della vita ex art. 19 L. n. 

153/1969) il minimo della pensione con D.M. 11 agosto 1972 è stato elevato, dal 

l" gennaio 1973, del 5,5% e cioè a 25.300 lire. 
Sono esclusi dal trattamento minimo solo i beneficiari di altre pensioni a 

carico dell'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia e i 
superstiti, o di altre forme sostitutive di previdenza, qualora, per effetto ,del cumulo, 
usruruiscano di Un trattamento complessivo •SUperiore al minimo . anzrrdetto. 

(100) NelJ'accordo è regolamentato (art. lO) il caso di malattia o .infortunio 
dell'agente: il rapporto resta sospeso per un periodo ·di tre mesi, prorogabile di 
altri tre mesi, in cui la ditta, pur con la facoltà di provvedere direttamente al 
mandato o di dare ad altri l'incarico temporaneamente, si asterrà dal risolvere 

il contratto. 
Riguardo il Fondo Mutualistico per l'Assistenza Integrativa di Malattia 

(F.M.A.I.M.) costituito, con separata gestione, nell'ambito di quello di << Assisten· 

za » (v. nota 89), occorre precisare che solo con la legge n. 613/1966, art. 30, l'as­
sicurazione obbligatoria di malattia è stata estesa anche ai pensionati (e loro. coa­
diutori) poiché la legge n. 139/1960 prevedeva la cessazione ·dell'assistenza con la 
cancellazione dell'esercente l'attività commerciale dagli elenchi nominativi affidati 
alle apposite commissioni provinciali presso la Camera di Commercio ; . pertanto 
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o) La disciplina degli agenti del settore commerciale a p· 

partenenti alle associazioni stipulanti è data dall'accordo econo­

mico collettivo 19 marzo 1964 C01), che per la prima volta esten­

de la propria normativa anche agli agenti incaricati di vendere 
merce esclusivamente a privati consumatori. 

ex.) L'indennità di scioglimento del contratto a tempo in­
determinato e02) rimane inalterata nella misura, ma dal l o gen­

naio 1965 il suo accantonamento presso l'Enasarco è divenuto 
obbligatorio C03) (previa corresponsione da parte dell'ente alle 
ditte dell'interesse annuo del 4 % ). 

~) Per il fondo di previdenza il limite del versamento del 

6 % rimane fissato in lire 2 milioni ma è elevato a L. 2,5 mi­

lioni per gli agenti in esclusiva (che non erano differenziati nel 

precedente accordo). Inoltre l'esclusione delle società da tale 

trattamento è limitato a quelle di capitale (come già nel settore 
industriale). Soprattutto è da rilevare la irrepetibilità della quo­

ta parte a carico della ditta mandante (versata all'Enasarco) in­

dipendentemente dalla risoluzione del contratto, a decorrere dal 

31 dicembre 1958 (art. 9, comma 7°) C04). 

Y) Viene istituito, come già per gli agenti del settore in­

dustriale-cooperativo, un fondo di assistenza mediante l'obbligo 
del versamento all'Enasarco a carico delle ditte mandanti e so-

fino ad allora, per gli agenti pensionati .l'assistenza prestata dall'Enasarco è stata 
la sola di cui beneficiassero (e non integrativa). 

( 101) Integrativo dei precedenti acco:vdi 1938 e 1958. Stipulato tra la 
Confederazione Generale Italiana ·del Commercio e 'del Turismo e la Federazione 
Nazionale Assooiazion'i A·genti e Rapp.resentanti di Commercio (F.N.A.A.R.C.); in vigo­
re dal l" luglio 1'9r64 per la durata di un anno e rinnovato di sei mesi in sei mesi se 

non disdetto entro tre mesi .(ex a.e.c. 1958 ancora in vigore). 
(102) Diversamente dal precedente accordo, e come già prevedeva, per il set· 

tore industriale-cooperativo, l'a.e.c. 1956, si considera tale, anche il contratto a 
termine rinnovato (v. nota 92). 

(103) Inoltre non considera « fatto imputabile » le dimissioni dell'agente in 
caso di invalidità ,permanente e totale, nè quello dopo il compimento del 65° 
anno ( 60 se il rapporto è in atto da meno di 15 anni) (art. 6). 

(104) Tale fondo è disc~plinato con deco:vrenza 7 luglio 1968 dal llluovo rego­

lamento approvato con D.P.R. n. 758/1968 (v. nota 98). 
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stitutivo del precedente (sub f1), nella misura dell'I.50% sulle 
provvigioni liquidate annualmente, e nei limiti indicati per il 
fondo previdenziale nel caso in cui l'attività di agenzia sia eser­
citata sotto forma di società di capitale e05). 

D) Nell'attuale periodo-la disciplina previdenziale, sia di 

fonte legislativa che collettiva, sembra aver assunto una sua strut­
tura definitiva che i più recenti accordi si limitano ad aggior­

nare e06). 

p) È attualmente in vigore l'accordo 30 giugno 1969 e07), 

di modifica e revisione dell'a.e.c. 2 agosto 1965 : 
(1.) riguardo alla indennità di scioglimento del contratto 

resta invariata la disciplina precedente (m~ dall'entrata in vigo­
re della L. 15 ottobre 1971, n. 9ll, di modifica dell'art. 1751 

(105) Con D.M. 2,6 aprile 1967 (in Gazz. Uff. n. 115, del 9 maggio 1967) 
è stato ·giuridicamente riconosciuto l'Ente Nazionale di. Assistenza Sociale per gli 
Esercenti Attività ·Commerciali (ENASCO) «per la tutela gratuita 'dei lavoratori 
autonomi che esplicano la 'loro attività nei settori rdella .distribuzione e ·dei semz1, 
e ,dei J.oro aventi causa ed inoltre di tutti i lavoratori e i loro aventi causa c'he ·ne 
faranno richiesta » {art. I, comma I). 

Costituito ~dalla Confederazione Generale Itaiiana del ·Commercio, e del Tu­
rismo ai sensi del D.LC.P.S. 29 luglio 1947, n. 804. 

Riguar,do H coo])dinamento ~di tale· forma di assistenza con quella obbligatoria 
ex L. n. 1397/1960 v. note 100 e 90. 

(106) Incisivo invece l'intervento pùbblico ex L. 30 aprile 1969, n. 153, di 
<< Revisione degli ordinamenti pensionistici e norma in materia di si<mrezza socale » 
della quale principalmente ci interessano: la parificazione rdel sistema di calcolo 
della pensione da erogarsi alle lavoratrici e ai lavoratori (art. 10'), la rperequaz':ione 
automatica delle pensioni con l'adeguamento dei relativi importi alle variazioni 
indice del costo ,della vita calcolato dall'ISTAT ai fini della scala mobile dei lavo­
ratori dell'industria (art. 19), la pensione di anzianità dopo 35 anni di anzianità 
contributiva (compresa quella figurativa prevista per ex combattenti, ed assimilati) 
a prescindere dal rag·giungimento del limite di età ,prescritto (art. 22), la pensione 
sociale a tutti i . cittadini ultrasessantacinquenni sprovvisti di reddito (art. .26 ). 

( 107) Stipulato tra le seguenti associazioni che, essendo già state citate, indi­
chiamo in sigla: la Confederazione genera~e .della industria italiana, l'Associazione 
« INTERSIND JJ la Confederazione cooperativista italiana e la F1ARVEP-CGIL, la 
FNAARC, la FNARVEP-CISNAL, la SIADcFISASCAT-CISL, la UIARVEP-UIL, lo 
USAR CI. 

In vigore dal 1° luglio 1969 al 30 giuguo 1973 e rinnovato ,di anno in anno 
salvo disdetta con preavviso di 4 mesi e comunque in vigore fino alla sua 
sostituzione. 
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cod. civ., sarà acquisita comunque all'agente indipendentemente 
dalla causa di risoluzione del rapporto); 

~) per il trattamento previdenziale i limiti massimali di 
contribuzione sulle provvigioni liquidate è elevato da lire 2 mi­

lioni e- 2,5 milioni (per gli agenti in esclusiva) a lire 2 ,5 milioni 
e 4 milioni (per gli agenti in esclusiva); 

Y) anche il fondo di assistenza non subisce alcuna varia­
zione normativa e07 bis). 

Onde evitare che il proponente possa facilmente eludere i 

suoi oneri attribuendo parte del corrispettivo a titolo di rimborso 

spese l'art. 6 ultimo comma prevede che l'agente non avrà di­
ritto al rimborso delle spese occasionate dalla propria attività e 

che, in caso di patto contrario, non potrà essere determinato pre­

ventivamente né in forma percentuale e08). 

q) Gli aderenti alle associazioni stipulanti l'accordo 5 ot­

tobre 1968, r luglio 1971 e 31 gennaio 1972 e09) avranno modi­
ficata la disciplina relativa alla a) indennità di scioglimento del 
contratto a tempo indeterminato, la quale sarà corrisposta nella 
misura totale del 4 % sulle provvigioni liquidate annualmente fino 

(107 bis) Viene però soppresso dal 1• gennaio 1969 il F.M.A.LM. (v. nota 89). 
(108) Per i contratti in eorso ·la « norma transitoria all'art. 6 u.c. » stabiLisce 

che le parti dovranno provvedere entro il 30 giugno 119·71 ad adeguarli alla nuova 
disciplina (v. anche Regolamento 6 luglio 1968, art. 2, in nota 98). 

In data 22 giugno 1972 presso il Ministero del Lavoro e della Previdenza So­
ciale tra la Confederazione Generale Italiana .dell'Artigianato; la Confederazione 
delle Libere Associazioni Artigiane; la Confederazione ArtigJiana Sindacati Autonomi; 
la ConfedeTazione Nazionale dell'Artigianato; la FIARVEP-CGIL; la FISASCAT­
CISL; la UIARVEP-UIL; la FNAARC; la FNA:RVEP; la USAR CI; b FIARC 
è stato convenuto di recepire, eon ·decorrenza da tale data, l'accordo 30 giugno 
1969, per la ·diSC!iplina del rapporto di agenzia e rappresentanza commerciale, nel 
settore artigiano, :l'erma restando la piena autonomia .del settore artigiano in caso 
di rinnovo o di nuove e diverse stesure dell'accordo industriale. 

( 1'l9) Stipulati tutti tra la Confederazione Generale Italiana del Commer­
cio e del Turismo e la Federazione Nazionale Associazioni Agenti e Rappresen­
tanti .di Commercio (FNAARC) ed in vigore rispettivamente dal 1° gennaio 1969 
(art. 16), 1• luglio 1971 (art. 10) e J• gennaio 1972, quest'ultimo per la durata 
di un anno rinnovato di anno in anno salvo disdetta con preavviso ·di 4 mesi 
(art. 20). L'ultimo accordo nasce dalla « opportunità di coordinare ed armonizzare 
in un "testo unico" le norme contenute nei vari accordi economici». 
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al limite di lire 2,5 milioni (lire 3 milioni per gli agenti in esclu­
siva), del 2% da tale quota :lino a lire 4 milioni (L. 4.500.000 

per gli agenti in esclusiva) e del l % su quelle eccedenti tale 
cifra. 

Dal P luglio 1971 tale indennità resta acquisita all'agen­

te anche in caso di recesso volontario (art. 8) ed indipendente­

mente da qualsiasi altra causa di risoluzione del rapporto dal 
r dicembre 1971 ex art. 1751 cod. civ. come modificato dalla 
legge n. 911/1971 (110). 

Riguardo ~) il trattamento previdenziale con il più recente 
accordo vengono adeguati i limiti massimali delle provvigioni, 

previsti per il computo dei contributi da v;ersare a tale fondo 

presso l'Enasarco, a quelli del settore industriale-cooperativo, e 
cioè elevati a lire due milioni e mezzo e quattro milioni per gli 

agenti in esclusiva; invariato resta invece Y) il trattamento di as­

sistenza ell ). 

( 110) L'a.e .. c. 1968 prevedeva invece •la possibilità per l'agente di :recedere 
dal contratto mantenendo il ·dil'itto all'indennità, oltre all'ipotesi .già prevista 
dall'art. ·6 .dell'a.e,c. 19MJ (•v. nota 10.3), ·se il rapporto era in atto ·da vent'anni e 
limitatamente al 50% se il rapporto fosse ·durato da 15 anni (come previsto per 
il •settore industriale •già .dall'a.e.c. 1·9:65, citato in nota 97). 

L'accordo 21 gennaio 1972, all'art. 13, riporta in sostanza quanto già pre­
visto dall'art. 8 a.e.c. 1971 e cioè, fermo ·restando per il periodo precedente 
quanto previsto ·dall'a.e.c. 1968 nel caso di recesso volontario, <<con effetto .dal 1° 
luglio 19·71 l'indennità di scioglimento del contratto è dovuta ,dal preponente nel­
l'intera misura indipendentemente dalla durata del rapporto ». 

Data la •genericità del nuovo art. 1751 cod. civ. (v. nota 43), è ·da ritenere o 
che l'articolo vada intel'pretato estensivamente comprendendovi ogni caso .di scio­
glimento ·del rapporto (anche se per colpa dell'agente), o ·che la limitazione del 
del diritto alla indennità al caso di recesso volontario è illegittima. 

L'art. 11 e la disposizione transitoria ~n .fine all'a.e.c. 1972 riportano un 
quadro riassuntivo completo dell'ammontare dei versamenti sulle provvigioni liqui­
date nei vari ·periodi ·distinti dai successivi accordi economici. 

(111) Riguardo il caso ·di malattia o infortunio dell'agente come già per il 
settore industriale .fino all'a.e.c. 1965 (v. nota 100), si prevede la possibilità della 
sospensione del rapporto per 3 mesi (più altri tre per accol'do ·delle parti). 

Come già l'art. 11 per ·l'indennità di risoluzione del contratto a tempo inde­
terminato, l'art. 15, a.e.c. 1972, elenca i limiti massimali del versamento (pre­
visto sempre nel 3% + 3%) per il trattamento integrativo dell'assicurazione oh-
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Come già per il settore industriale prevedeva l'accordo del 

1969, i più recenti accordi escludono il diritto dell'agente al rim­
borso delle spese e comunque, in caso di patto contrario, la loro 
determinazione in forma percentuale (art. 5) ( lll-bis). 

r) Riassumendo in breve la normativa esposta da ultimo, 
i recenti accordi hanno unificato in sostanza la disciplina dei 
due settori industriale-cooperativo e commerciale la cui distin­

zione ha perso gran parte del suo significato (salvo che per gli 
agenti che vendono merce esclusivamente ai privati consumatori 

i quali sono esclusi dalla disciplina collettiva se operano nel set­
tore industriale e non invece in quello commerciale); a tale uni­

ficazione della normativa sindacale si aggiunge quella conseguen­
te la introduzione di un generale trattamento pensionistico e as­
sistenziale (rispetto al quale quello previsto dai citati accordi si 

pone come integrativo) e il riconoscimento a tutti gli agenti ex 

L. 911/1971 del diritto all'indennità di scioglimento del con­

tratto indipendentemente dalla causa di risoluzione del rap­

porto con la ditta proponente. 

Risorge però la possibilità, che la L. n. 741/1959 aveva 
eliminato almeno in parte, di una disparità di trattamento nel­

l'ambito dello stesso settore (oltre a quella derivante dalle esclu­

sioni previste dagli accordi) nel caso in cui le parti del rapporto 

non siano iscritte alle associazioni stipulanti i più recenti accor­
di, o non vi facciàno riferimento, nel qual caso la regolamenta­

zione sarà quella precedente (così ad es. per gli aderenti alla 
UIARVEP-UIL che non ha sottoscritto l'accordo del 1964). 

Ciò premesso e richiamando le brevi note riassuntive dei 

periodi precedenti, possiamo ora distinguere : 
l) gli agenti del settore industriale-cooperativo, artigiano 

bligatoria per l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti, nei vari periodi distinti 

dai successivi accordi economici (a cominciare dal l" gennaio 1959, ex art. 4 a.e.c. 1958). 
(111 bis) Anche qui, come per il settore industriale l'art. 6 a.e.c. 1969 (v. 

nota 108), una «norma transitoria per l'applicazione dell'art. 5 » prevede un 
periodo di adeguamento dei contratti in corso di due anni, e cioè entro il 30 
giugno 1973, 
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La legge n. 741/1959 ha nuovamente unificato la catego­

ria ricostituendo in pratica la situazione corporativa. 

Nel terzo e quarto periodo, individuati rispettivamente dagli 

a.e.c. 1964/1965 e 1968-1971-1972/1969, da una parte aumenta 
ancora il frazionamento della disciplina previdenziale dovendosi 
nuovamente distinguere, anche nei settori industriale-cooperati­
vo (e dal 22 giugno 1972 anche artigiano) e commerciale, 
tra agenti appartenenti alle associazioni stipulanti . gli accordi 
suddetti, che solo a loro si applicano, e gli altri, per i quali 
resta in vigore la disciplina del periodo precedente (estesa « er­
ga omnes >> con le limitazioni accennate), dall'altra si è avuta 
una parificazione delle normative dei due settori che hanno assun­

to ormai le medesime caratteristiche. 

Inoltre, contrapposto al frazionamento normativo frutto de­
gli accordi collettivi si arriva in questo periodo, attraverso suc­

cessivi interventi legislativi, a fornire tutti gli agenti al di sotto di 

un certo livello organizzativo (individuato in lire 3 milioni di 
imponibile di R.M.), indipendentemente dalla iscrizione Enasarco 

e dal seitore in cui svolgono la loro attività, di un minimo di trat­

tamento assistenziale e previdenziale, nonchè attraverso la L. n. 

911/1971, di una indennità di :fine rapporto. 
Gli ultimi e più recenti accordi non comportano particolari 

innovazioni nella disciplina previdenziale esposta dalla quale 

emerge un eccessivo frazionamento a seconda che le parti ope· 
rino nei settori industriale-cooperativo (recepito dal 22 giugno 
1972 anche dall'artigianato), commerciale, in altri settori, sia­
no o meno iscritti alle associazioni stipulanti gli accordi, svol­
gano il commercio in proprio nello stesso genere di prodotti, 

vendano esclusivamente a privati consumatori (riguardo a que­
st'ultimo solo per il settore industriale-cooperativo). In senso op­
posto al frazionamento accenna, la legge sulla « Disciplina della 

prt1fessione di agente e rappresentante di commercio>> istitutiva 

di un ruolo unico per tutti attinente al commercio, industria, ar­

tigianato e agricoltura. 
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La tendenza ad estendere il trattamento previdenziale a tutti 

gli agenti, da una parte, fa sì che vengano gradualmente meno le 

esclusioni originarie derivanti da particolari situazioni (quali la 

vendita esclusivamente a privati consumatori), dall'altra, dirigen­

dosi « ad personam ))' ne esclude le agenzie esercitate sotto forma 
di società di capitale che peraltro, svolgendo la propria attività 
attraverso un'organizzazione complessa, che la loro stessa forma 

fa presumere, sono in grado di provvedervi con i propri mezzi. 

L 'indennità di scioglimento del contratto, sorta originaria­

mente (ex artt. 7-11 a.e.c. 1935) con molteplici caratteri, dive­

nuta proporzionale alla retribuzione, ha assunto successivamente 

funzione di risarcimento del danno per il recesso unilaterale del­

l'agente (o della risoluzione del contratto per sua colpa) e poi di 
corrispettivo dell'avviamento acquisito all'azienda, differenzian­

dosi sempre di più dall'istituto di cui all'art. 2120 Cod. Civ.; 

infatti mentre questa è automatica conseguenza degli anni trascor­

si al servizio del datore di lavoro (113), quella è invece strettamen­

te connessa al volume di affare svolti per conto dell'ausilia­

to (114) ( 115); il suo fine strettamente economico è confermato dal 

fatto che contrariamente agli istituti propriamente previdenziali 

trova l'applicazione anche se l'attività di agenzia è esercitata sotto 
forma di società. 

Tale carattere non è venuto meri.o con la recente modifica 
dell'art. 1751 cod. civ., con la quale si ,è riconosciuto il diritto 

( 113) Evidentemente perehè l'attività del prestatore di lavoro è sv0lta sotto 
la ·direzione e •controllo •del .datore, l'anzianità suddetta ·dipende minimamente dal 
suo comportamento salvo che in senso negativo: cioè ·sarà commisurata sulla retri­

buzione iniziale se non ne otterrà l'aumento come normalmente avviene, attra­
verso « scatti )) e « promozioni )) . 

( 114) H quale sarà ben lieto di pagare mag.gior indennità poichè ciò signi­
fica maggiori affari, tanto più che in relazione all'aumento del loro volume dimi­
nuiscono le spese dell'impresa ausiliata mentre resta ·costante o diminuisce 1la per­
centuale dell'agente. 

( 115) Un ulterio([e segno della parità in cui si svolge la collaborazione agente­
proponente può peraltro rice11carsi nel termine ·di rpreavv~so per la risoluzione del 
contratto identico per ambedue le parti; il che solitamente non avviene nel campo 
del lavoro subordinato. 
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alla stessa indipendentemente dalla causa di risoluzione del rap· 

porto che è espressione della evoluzione della tùtela dell'avvia­
mento commerciale in ogni sua forma ( 116). 

Il trattamento pn.,videnziale previsto dagli interventi legi­

slativi, -· - un quid minimo esteso a tutti gli agenti - inteso a ga· 

rantire quegli ausiliari i quali, per le condizioni di organizzazione e 
mezzi in cui svolgono la loro attività, sono meno in grado di prov­

vedervi direttamente, è arrivato attraverso successive tappe a 
estendere a tutti gli agenti, indipendentemente dall'attività ausi­
liata, i principali istituti di diritto previdenziale; a tale normativa 
per gli agenti del settore industriale-cooperativo (ed ora anche 
artigiano) e commerciale si sovrappone quella degli accordi col­
lettivi. 

Proprio questa duplicità di disciplina, in cui quella sorta 

ed evolutasi autonomamente attraverso accordi collettivi, ha pre­

ceduto l'intervento legislativo, convince come il rapporto agente­

proponente non sia di natura tale per cui si renda necessario tu· 

telare la parte in condizione di soggezione economica, ma di un 

rapporto di collaborazione su di un piano di parità, in cui il 
legislatore interviene, quando, per essere l'organizzazione ausi­

liaria ridotta in certi limiti minimi (desunti dali 'imponibile di 

R.M.) si presume che esso non sia più tra imprenditori e quindi 
per l'agente insufficienti le assicurazioni previdenziali (e assi­
stenziali). 

·Per concludere occorre dire che, se non si può negare come 
il trattamento previdenziale sia stato una conquista del lavoro 

subordinato di cui è rimasto per lungo tempo peculiarietà, suc­

cessivamente l'ordinamento legsilativo si è evoluto nel senso di af­
fermarne i principi in ogni .campo dell'attività, in cui indipen­

dentemente dal modo in cui sia svolta (subordinata od autonoma), 

(116) V. ad es. la L. n. 19/19163 e il provvedimento di approvazione della 
Commissione speciale Fitti della Camera dei Deputati delle proposte di legge uni­
ficate n. 1592 on. Loggia, Origlia ed altri, n. 1744, on. Riccio, n. 1773, on. Manni 
per la dis·c~plina delle locazioni commerciali e la revisione della legge sull'avvia· 
mento commerciale. 
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si possa presumere la mancanza o l'insufficienza della sua assi­
. curazione. 

Da ciò risulta una assimilazione, dal punto di vista previ­

denziale di figure giuridicamente diverse quali il professionista, 

l'artigiano, il commerciante, i piccoli imprenditori in genere i 
prestatori di lavoro subordinato; il modo in cui tale trattamento 

si è finora realizzato è stato diverso di volta in volta a secondo del 

rapporto posto in essere : qui lo si è visto in quello di agenzia in 
cui ci sembra debba intendersi, non come individuatore di lavoro 

subordinato, ma semplice estensione a questa forma di attività 

nel quadro dell'evoluzione sociale dei rapporti previdenziali (117). 

7.. Quando ormai questo articolo era alle bozze è stata 
pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale del 23 febbraio 1973, n. 50, 
la legge 2 febbraio 1973, n. 12, sulla «Natura e compiti del­

l'ente nazionale di assistenza per gli agenti e rappresentanti di 
commercio e riordinamento del trattamento pensionistico in­

tegrativo a favore degli agenti e dei rappresentanti di com­
mercio». 

L 'Enasarco sorto « per fini di istruzione professionale ed 
assistenza sociale », e divenuto sinonimo di trattamento pre­
videnziale in senso lato, gestendo i vari « fondi )) ·creati dai 
successivi accordi economici, in seguito alla istituzione delle 

(117) Ofr. ZANELLI, Storia e teoria del rapporto di agenzia. Contributo allo 
studio dell'agenzia e deU'agente di commercio, in Studi Urbinati, 1963-1964, qui 
pagg. 122. « È evidente che l'alienazione .del lavoro in tutte ·le sue forme non 
può ormai •che essere regolata da norme 'di tutela a) della retribuzione, b) della 
possibilità di lavoro, c) della sussistenza in tutti i casi di inabilità onde si 
assisterà alla estensione di norme caratteristiche del lavoro subordinato ad altri tipi 
di rapporto •che .dovrebbero tecnicamente comportare un ·rischio autonomo ». 

L'autore notando l'indirizzo ·della nostra legislazione ad estendere a tutta la 

categoria dei piccoli imprenditori agevolazioni e provvidenze inizialmente isti­
tuiti per singoli settori, lamenta che « ·questo .procedere ~per interventi successivi 
rende illusorio il tentativo ·di dare uniformità aHa disciplina ~della materia che è 
!ungi dall'avvicinarsi ad una sistemazione unitaria » ID., La nozione di oggetto 
sociale, Milano 1962, nota 73, pag .. 2,00 e segg. 
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provvidenze legislative, ha assunto i seguenti compiti (art. 2): 

a) « eroga agli agenti e rappresentanti di commercio di 
cui agli artt. 1742 e 1752 del codice civile la pensione di in­
validità, vecchiaia e superstiti integrativa di quella istituita 
dalla legge 22 luglio 1966, n. 613 »; 

b) persegue << fini di formazione e qualificazione profes­
sionale in favore della categoria, nonché di assistenza sociale 
in favore degli iscritti »; 

c) « provvede alla gestione dell'indennità di scioglimento 
del contratto ». 

Tali funzioni peraltro, erano già demandata all'Ente an­
che dalla normativa precedente con la diffe~enza però che, men­
tre l'indennità cui sub c) è fornita alla «categoria» nei limiti 

di applicazione della legge n. 741/1959, o agli iscritti alle 
. associazioni stipulanti i più recenti accordi previsti per gli 

operatori appartenenti a certi settori, il trattamento previden­
ziale previsto sub a), e quindi sub b), è garantito a tutti gli 
agenti indipendentemente dal settore, dal modo, e per chi eser­
citino la loro attività. Infatti dopo l'ampia formulazione di cui 
al r comma dell'art. 2, l'art. 5, riguardo l'obbligo di iscri­
zione al fondo relativo al trattamento pensionistico integrativo, 

prevede che vi siano soggetti « tutti gli agenti e i rappresentanti 
di commercio che operano sul territorio nazionale>>. 

Inoltre prevedendo l'art. 6, riguardo la misura dei con­
tributi da versare al fondo previdenza e a quello assistenza, dei 
massimali più elevati di quelli previsti dagli accordi privatistici 
( 3% + 3% su 9 milioni in caso di esclusiva e 7,5 in ogni altro 
caso per il primo, e il 2% su tutte le somme corrisposte per il 
secondo, nel caso in cui l'attività sia svolta sotto forma di s.p.a. 
e s.r.l.) calcolati «su tutte le somme dovute a qualsiasi titolo 

all'agente o rappresentante di commercio in dipendenza del 
rapporto di agenzia», si può concludere che, per la prima volta, 
almeno limitatamente al trattamento pensionistico (integrativo) 
e assistenziale (di cui sub b), il Legislatore ha realizzato una 
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previdenza unitaria proprio attraverso un ente di origine pri­
vatistica. 

Si accentua inoltre il carattere previdenziale del trattamen­
to attraverso l'abolizione della possibilità di optare per la li­
quidazione in capitale del conto individuale (art. 9 ), l'introdu­
zione di un minimo di pensione previsto in 'L. 25.000 (art. 26) 
e di un massimale di 5 milioni oltre il quale vengono operate 
riduzioni progressive (art. 25), l'introduzione di una età pen­
sionistica diversa per uomini e donne stabilita in 60 e 55 anni 
(art. 10), la possibilità della prosecuzione volontaria della con­
tribuzione (art. 8 ), la variazione della misura delle pensioni in 
rapporto al. costo della vita (art. 24), l'introduzione di una pen­
sione di invalidità permanente parziale (art. 14). 

Inoltre è significativo, sotto la prospettiva della pubbliciz­
zazione dell'interesse violato, che siano previste severe sanzioni 
a carico del proponente che non adempia agli obblighi contri­
butivi (art. 33). 

Ugualmente ampliate le possibilità e l'ambito del fondo di 
assistenza (sia per l'estensione dell'obbligo contributivo che per 
l'aumento della percentuale) le cui prestazioni sono state impli­
citamente, dall'obbligatorietà della iscrizione al fondo previden­

ziale, estese a tutti gli agenti. 
Ciò significa che il Legislatore, dopo un primo disinteresse 

per il trattamento previdenziale degli agenti di commercio ini­
zialmente commista con l 'indennità di scioglimento del rapporto, 

tanto che, perdendosene il diritto, ad esempio, nel caso di re­
cesso volontario prima che il rapporto fosse in atto da 25 anni 
senza ininterruzione (o del raggiungimento del 65° anno di età), 
più che di trattamento previdenziale si trattava di una vergo­
gnosa caparra confirmatoria di un assurdo « contratto a vita >>, 

che aumentava, invece che diminuire, con il progredire del 
contratto, successivamente (a prescindere dalle leggi che si in­

seriscono in un pm ampio quadro di generalizzazione degli 
istituti previdenziali), sotto lo stimolo delle provvidenze poste 
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in essere da alcuni settori economici e la opportunità di una 

loro estensione a tutta la cc categoria », le ha generalizzate prima 
con la legge n. 741/1959, poi, rivelatisi gli effetti di questa 
limitati ed anzi negativi, per la cristallizzazione operata sulle 
retribuzioni, rendendo obbligatoria a tutti l'iscrizione all'Ente 
di previdenza inizialmente previsto e costituito solo per alcuni 
operatori (e provvedendo ad aggiornarne di imperio quei massimali 

contributivi ·fino ad allora demandati alla volontà dei diretti 
interessati). 

In conclusione, e nella limitatezza di queste note aggiunte, 
ci sembra che con l'ultimo intervento legislativo si sia arrivati 
ad assicurare una sostanziale uguaglianza di, trattamento a tutti 
gli agenti e rappresentanti di commercio mediante l'estensione 
delle provvidenze originariamente previste soltanto per coloro 
che (a certe condizioni) operavano in alcuni settori. 

Questo processo è avvenuto per interventi sia privatistici, 
attraverso l'abolizione delle esclusioni soggettive degli accordi 
economici, la loro sostanziale equivalenza e recezione da parte di 
altri settori, sia pubblici (limitandoci a quelli indiretti) attra­
verso la legge n. 7 41/19 59 per l'assicurazione di minimi indero­
gabili di trattamento economico e normativo a tutti gli appar­
tenenti di una medesima categoria, l'approvazione e la modificazio­
ne dei vari Regolamenti previdenziali Enasarco ed infine l'attuale 
legge n. 12/1973; né sembra d'altra parte che possa incidere 
negativamente sulla sua applicazione la legge 12 marzo 1968, 
n. 316, circa l'istituzione del ruolo degli agenti e rappresentanti 
di commercio, che vieta l'esercizio dell'attività in difetto di iscri­
zione, dato il riferimento sostanziale della recente legge all'atti­
vità ed alla ·figura giuridica disciplinata dal codice civile, piut­
. tosto che a requisiti formali. 

Un difetto di coordinamento in relazione alla unificazione 
della disciplina (non invece considerando la natura previdenziale 
dell'Enasarco) ci sembra sussistere con l'art. 1751 cod. civ. così 
che tale indennità sarà gestita dal rispettivo fondo Enasarco solo 
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per gli agenti nei confronti trovano applicazione gli accordi col­
lettivi, i quali avranno così maggiormente garantita la corre­
sponsione ·della stessa: ciò d'altra parte conferma quanto già 
esposto nelle «·Conclusioni >> circa l'intervento del Legislatore 
limitatamente al campo previdenziale assicurandosi in questo 

caso che gli operatori economici interessati accantonino a tal 
fine parte del compenso per l'attività svolta. 



PERIS PERSI 

SAN MARINO: 

L'ECONOMIA DEL MICRO-STATO E LA CITTÀ CAPITALE 

-NOTE GEOGRAFICHE-





SoMMARIO: l. Premessa.- 2. L'utilizzazione del suolo.- 3. L'allevamento.- 4. L'ìn· 
dustria. - 5. Il commercio. - 6. Il <turismo e la filatelia. - 7. La viabilità 
e le comunicazioni. - 8. Città di San Marino. Morfologia e caratteri funzio· 
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zione interna; d) Posizione nell'ambito dello Stato e nel contesto regionale ita­
liano. - 9. Conclusioni. 

l. Un segno dell'interesse tuttora suscitato dalla Repub· 
blica di San Marino è rappresentato dai numerosi studi che con­

tinuamente vengono pubblicati su di essa. Trascurando l'ampia 
produzione a carattere storico, artistico e giuridico, mi limito a 

menzionare un lavoro geografico comparso da non molto, che offre 

un sintetico quadro della realtà sammarinese posta a confronto 
con analoghe formazioni statali: I micro-Stati dell'Europa conti­
nentale di L. Pedreschi C). La definizione di micro-Stato mi sem­

bra particolarmente appropriata in .quanto individua un singolare 

gruppo di Stati tra .quelli indicati come minimi ( 2). In effetti la 

modesta superficie sammarinese (kmq. 61) potrebbe far dubitare, 

quanto meno al primo approccio, se trattasi di uno Stato pleni 
JUns o piuttosto di uno Stato artificiale, incapace di vita auto-

( 1) L. PEDRESCHI, l micro-Stati dell'Europa continentale. (Note di geografia 
comparata), in ''Memorie della Soc. Geogr. It. )), XXVIII, Roma, 1969, pp. 9-117. 
Vedi anche G.F. DEBOIS, Les quatre petits pays d'Europe. Monaco, Liechtenstein, 
Saint-Marin, Andorre, Bruxelles, Fac. de Sciences Soc. Poi. et économ., 1964-65, 
pp. 154; C.A. CAMPI, L'influenza dell'area industriale di San Marino sui comuni limi­
trofi, in "Atti del Convegno Tecn. Econom. sull'Appennino Tosco-Emiliano ))' Bologna 
1967' pp. 263-265. 

Per un confronto con il periodo post-bellico può essere tenuto presente lo studio 
di L. TaNNINI, Le condizwni economiche e l'insediamento umano nella Repubblica di 
San Marino, in " Boli. Soc. Geogr. It. )), 1948, pp. 284-294. 

(') Stati minimi nella classificazione dell'Almagià sono quelLi che non rag­
giungono i 5.000 kmq: R. ALMAGIÀ, Fondamenti di geografia generale (sesta edizione 
rinnovata a cura di Elio Migliorini), Roma, Cremonese, 1972, vol. Il, pp. 461; cfr. 
p. 335. E. MIGLIORINI, La terra e gli Stati Napoli, Liguori, 1972, pp. 276; cfr. 
pp. 38-43. 



288 PERIS PERSI 

noma. Senza addentrarmi nella ·questione, per altro risolta dal 

Pedreschi a favore della prima ipotesi ( 3), qui intendo appro­
fondire alcuni aspetti della struttura socio-economica con il fi­

ne di scoprire eventuali potenzialità latenti, che, se adeguata­
mente sviluppate, potrebbero portare ad una nuova « presenza » 

sammarinese sul versante adriatico. Come è noto, il. turismo, in­

sieme alla filatelia, costituisce la principale entrata del piccolo 
Stato; ma fino a quando? Può la Repubblica sfruttare in eterno 
la sua condizione di curiosità storico-geografica? Può tornare a 
confidare nell'agricoltura, in passato sua principale risorsa, o piut­

tosto deve puntare ancora tutto sull'industria? Fino a che punto 
può ampliare le sue possibilità nel settore t~rziario, già conside­
revolmente rigonfio di addetti ( 4)? In realtà, negli ultimi tempi, 
si sono. verificati profondi mutamenti che vanno esaminati atti­

vità per attività, per compr·endere appieno la situazione geo-eco­
nomica del micro-Stato appenninico, chiuso nel territorio italiano. 

2. L'aspetto più indicativo delle condizioni in cui versa 
l'agricoltura di una regione è indubbiamente rappresentato da quel­

lo umano che riassume sinteticamente quanto i fattori geografici, 
storici ed economici sono andati via via determinando. 

La situazione antropica, connessa all'agricoltura, nel sam­
marinese rivela gli stessi chiari segni della crisi che ha investito 
un po' tutto il settore italiano. 

Gli addetti all'agricoltura, che nel 1958 erano il 17,5 % 
della popolazione attiva, passano al l O ,8 % dopo appena cinque 
anni ed al 9 % nel 1970 e). 

( 3) L. PEDRESCHI, op. cit., pp. 108.114. 
( 4) Il 44 % contro il 47 % dell'industria e il 9 o/o del primo settore (DICASTERO 

DELLA PROGRAMMAZIONE, Analisi statistica socio-economica, Rep. di San Marino, 1970, 
pp. 128; cfr. p. 10 e segg.). A tale repertorio statistico si rinvia per i dati citati nel 
corso del lavoro. 

(') Al censimento del 1947 gli addetti al primo settore superavano il 22% 
degli attivi totali. La fase acuta dell'esodo rurale è stata, comunque, superata: tra il 
1955 e il 1960 ben 145 famiglie abbàudonarono i campi, per cui nei primi anni del '60 
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Lo sviluppo delle industrie e dei commerci, il richiamo di 
più facili e remunerativi lavori lungo il litomle adriatico, sono 

elementi cui fanno ancora da contropartita un'agricoltura tradi­
zionale, articolata in piccole aziende, con scarse possibilità di mec­

canizzazione e suoli poco produttivi, con larghe piaghe intaccate 
dal fenomeno calanchivo ( 6). 

Particolarmente sensibili a questi problemi sono i giovani; 
prova ne è il fatto che agli inizi del 1970 il 94 % degli addetti 
all'agricoltura era al di sopra dei trent'anni; il residuo 6 % era 
costituito da individui tra i trenta e i quindici anni. La situazione 
appare ancora più critica quando si consideri che, rispetto alla 
popolazone attiva di pari età ( 15-30 anni), la frazione dedita al­

l'agricoltura raggiunge appena 1'1,9 %. Quindi sono per lo più 
gli anziani a continuare i lavori agricoli. I giovani collaborano 

nelle ore libere da altra attività; poiché ciò accade nei giorni 
festivi e prefestivi, si può parlare anche qui di un'agricoltura da 

week-end. 

Il numero di addetti è sensibilmente variato a seconda del 

i poderi vuoti superavano il lO % della superficie éoltivata (M. Mu'LARONI, Condizioni 
attuali dell'agricoltura sammarinese, San Marino, 1962, pp. 3-ll; cfr. pp. 6,7). 

Un indice significativo della situazione attuale è ~fferto dal numero di abita­

zioni rurali effettiÌvamente occupate; queste sono 475 su un totale di 735 (quelle urbane 
sono 4431): ciò significa che ben 260 sono state abbandonate e con esse le terre 

circostanti. 

( 6) I suoli argillosi si estendono con assoluta prevalenza sul territorio sia verso 

nord, dove dominano le formazioni plioceniche, che a sud, zona delle argillè caotiche 

denor.o.inate « argille scagliose "· Si calcola che un qninto del territorio sia calanchivo 
o, comunque, dissestato, Le conseguenze dell'erosione accelerata appaiono evidenti, per 

la macroscopicità del fenomeno e anche per i riflessi sulle colture e sull'insediamento 

sparso. Un quadro molto preciso ed articolato della situazione è stato lasciato dallo 

Zani in un dattiloscritto conservato nella Biblioteca Governativa (G. ZANI, l calanchi e la 
bonifica nella Repubblica di San Marino, pp. 60 [benché privo di data, viene riferito 

al 1949]); da allora la degradazione ha fatto passi da gigante, come è facile osservare 

da un semplice confronto tra lo stato attuale e la cartina dei dissesti tracciata dallo 
studioso sammarinese. 

È :in atto da parte dell'Amministrazione sammarinese un intenso sforzo per le 
opere di bonifica montana: oltre alla sistemazione dei versanti, opportunamente rim; 
bos~hiti, si sta tentando di rallentare l'erosione con la costrùzione di briglie e con 
adeguati drenaggi. 
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tipo di conduzione. Nel 1958 prevaleva la mezzadria, che impe­
gnava il 67,3 % di manodopera agricola; il resto era equamente 
ripartito tra affittuari (in lieve prevalenza) e coltivatori diretti. 
Nel 1963 si osservava già una diversa distribuzione, per cui nei 
tre tipi si era raggiunta una pressoché uguale ripartizione di 
braccia (dominava, però, sempre la mezzadria, seguita, con breve 
scarto, dall'affitto e poi dalla conduzione diretta). Il rovesciamen" 
to totale delle posizioni era già realizzato nel 1969: la conduzione 

diretta con il 56,2 % di addetti prevaleva sull'affitto ( 20,9 %) e 
sulla mezzadria ( 19,5 %) . In questo anno si aveva anche la pre­
senza dell'azienda in economia diretta C) che impegnava, tutta­
via, una modesta aliquota di lavoratori agricoli (il 3,4 % ). 

La crisi che ha investito l'apparato mezzadrile, superato da 
più moderni criteri di conduzione, si è sommata all'esodo generale 

dalle campagne, accentuandone in tale ambiente gli effetti. 
Le aziende, che nel 1958 erano 828, si sono attualmente 

dimezzate di numero, mentre nel 1963 erano ancora 691. Alla 
loro contrazione numerica è corrisposto in una prima fase ( 1958-

19 6 3) un identico fenomeno per la superficie coltivata, contrattasi 
del 18,7 %; nel periodo successivo, invece, si è giunti ad una sta­
bilizzazione del fenomeno, con qualche cenno di ripresa negli ul­
timi anni. Questo fatto è da connettere ad un processo di ricom­
posizione delle proprietà, per cui alcuni poderi abbandonati sono 
stati fusi con altri ancora attivi: alle 691 aziende, pari a 3901 ha., 
del 19 6 3 fanno riscontro le 4 7 5 della fine del 19 6 9, estese 

più o meno su una stessa superficie ( 3988 ha.). Nel medesimo 
periodo le aziende mezzadrili si sono ridotte di numero (- 66,5 

per cento) e di superficie (- 60,2 % ); quelle in affittanza sono 

diminuite del 13 %, ma aumentate, come superficie totale, del 
22 %; le aziende a conduzione diretta sono diminuite del 21,5 % 
come numero, mentre la superficie in ha. ha subito un incremento 
del 33,2 %; infine le aziende in economia diretta, inesistenti nel 

C) Si distingue dalla conduzione diretta, su cui il proprietario è anche coltiva· 
tore, in quanto condotta con salariati. 
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FrG. 2. - Il territorio della Repubblica di San MaTino. La diffusione delle argille, 

con prevalenza di quelle alloctone, spiega l'ampiezza del dissesto idro-geolo­
gico. Tra le aree più colpite b::tlzano agli occhi quelle presso Ca' Baldino, 

M. Olivo, Domagnano, M. Pulito, Corianino, San Gianno, Majano, Monte 

Carlo (cc Chiusa ll, « i Liscari ll ), Caladino, la Serra (lungo il Fosso del Re). 
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1963, sono 39 nel 1969, con una superficie di 826 ha. Pertanto 
attualmente prevalgono le aziende a conduzione diretta ( 52,2 % ), 

estese sul 35,9 % della superficie totale; seguono quelle ad af­

fittanza ( 21,3 %) su di un'area pari al 22 %; quindi quelle mez­
zadrili (18,3 %) sul21,4% di superficie e, infine, quelle in eco­

nomia diretta ( 8,2 %) per il 20,7 % degli ha. totali. Ne è ve­
nuto che la superficie media della proprietà agricola è andata 
aumentando : a parte le aziende in economia diretta, che sono 
le più estese (in media ha. 21 ), quelle mezzadrili sono passate 
tra il 1963 e il1969 da 8 a 9 ha.; quelle ad affittanza e a condu­
zione diretta da 5 a 8 ha. e da 3 a 5 ha., rispettivamente ( 8). 

Si tratta, pertanto, di piccole o piccolissime proprietà, conseguenza 

di ripetuti frazionamenti nel passaggio di padre in figlio C). L'ab­
bandono dei poderi ha segnato l'inizio di un processo inverso; non 
solo sembra arrestata la piaga della polverizzazione progressiva ma, 

come ho già detto, si è sulla via della ricomposizione agraria (due 

aziende superano i 140 ettari, mentre un quinto è compreso tra 3 

e 5 ha.). 
Non si può certo affermare che l'agricoltum sammarinese tro­

vi le condizioni più favorevoli nell'ambiente pedologico e morfo­

logico. 
L'estensione delle argille su gran parte del territorio fa sì 

che si abbiano suoli poco o nulla permeabili, soggetti ai noti fe­
nomeni erosivi sui versanti incisi da torrentelli. Le aree di diffu­
sione di suoli derivati da rocce calcaree ed arenacee sono piuttosto 

(') Questi valori, che rimangono sempre notevolmente bassi, vanno considerati 
non in assoluto, ma in rapporto alla limitata estensione del territorio sammarinese. 

Nel 1958 l'ampiezza media dell'azienda in affitto era più bassa e si aggirava 
intorno ai tre ettari; per gli altri due tipi l'estensione media coincideva con i valori 
segnalati per il 1963. Per permettere un confronto 'trascrivo alcuni dati riferiti dallo 
Zani nel suo dattiloscritto (l calanchi, cit.) che, come ho detto, risale al 1949: a quella 
data le aziende agricole erano 1319, di cui 919 con una superficie media di 20 torna­
ture (cioè circa 6 ha.) e 400 con una superficie che non superava una tornatura 
(pari a 3.000 mq. circa). 

(') L'usanza, perdurata fino a tutto il diciottesimo secolo, per cui la proprietà 
passava interamente al primogenito, venne successivamente abbandonata dando avvio ad 
Un progressivo frazionamento. 
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limitate e non sempre di buona fertilità; pur non verificandosi, 
infatti, il fenomeno osservato nella zona argillosa, si raggiunge 
un risultato identico: il suolo risulta troppo secco, poiché le ac­

que meteoriche rapidamente scompaiono sotto la coltre superfi­
ciale eccessivamente drenante. Scarse e di limitata estensione sono 

le aree con terreni a medio impasto. Si aggiunga che l'assenza di 
pianure vere e proprie rende difficile l'opera di irrigazione, am­
messo che si possa disporre di riserve idriche, che per il momento 
mancano ( 10). 

La superficie agraria corrisponde al 92,5 % di quella terri­
toriale ed è pari a 5.667 ha. ( 11). I seminativi si estendono sul 

77,8 % della superficie agraria e sono sia. semplici che arbo­
rati : i primi occupano una superficie doppia di quella dei secondi. 
Seguono i prati e i pascoli permanenti, per una superficie comples­

siva pari al 10,2 %; vengono poi le colture legnose specializzate, 

con il 4,8 %' il bosco con il 4,3 % ct2), l'incolto produttivo con 
il 2,9. Il 7,5 è improduttivo ( 13). 

Dal confronto con la corrispondente situazione italiana si ri• 
leva che, ad eccezione del seminativo, il cui valore percentuale è 
notevolmente più elevato nel territorio sammàrinese, per gli altri 
tipi di utilizzazione si hanno percentuali dimezzate, se non più 

basse ancora, come nel caso del bosco ( 14). 

C") In ottemperanza all'art. 12 della Legge sul Piano di Sviluppo dell'Agri­
coltura Sammarinese, che prevede forti contributi (fino al 60-75 % della spesa totale) 
per la costruzione di invasi a scopo irriguo, sarebbe auspicabile tm maggiore impegno 
da parte degli organi di Governo. Il fenomeno dei laghetti collinari, piuttosto diffuso 
lungo la collina romagnola e marchigiana, non si osserva sul territorio sammarinese, 
qu.anto meno nelle stesse proporzioni. 

( 11 ) In percentuale, il terreno agrario e forestale della Repubblica è lievemente 
superiore a quello italiano (90,9 % nel giugno 1968). Tale considerazione non ci deve 
trarre in inganno; se, infatti, il confronto avvenisse con l'ambiente collinare (come è 
il territorio sammarinese) si avrebbe l'opposto (alla stessa data, in Italia, era 93,4 % ). 

C2) Il bosco per un quinto è costituito da fustaia; i restanti quattro quinti sono 
equamente ripartiti tra il ceduo e il bosco misto. 

C') In base ai dati rilevati dall'Ufficio del Catasto. 
( 14) .Il bosco è circa un quinto del corrispondente valore percentuale.ifaliano. 

Per meglio dimensionare il 1·apport'l va richiamato quanto detto alla nota 11. In Italia 
il bosco si. è conservato per il particolare contributo offerto dalla fascia. montagnosa, 
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La larga diffusione del seminativo deriva dalla necessità di 

disporre di una coltura di base, a discreta remunerazione, che non 

ne escluda altre. Esso, infatti, trova proprio nella rotazione con al­

tre colture (per lo più leguminose, tuberose, o foraggere) motivo 
di una maggiore produzione ( 15) e spesso si accompagna al frut­

teto e al vigneto, due colture tuttora praticate su basi promiscue. 

Qualche tentativo di portarsi su un piano di specializzazione è 
conosciuto; si tratta, tuttavia, di iniziative sporadiche prive di coor­

dinazione e, pertanto, di limitata incidenza. La vite ( 1.225.000 

piante) è per lo più in filari appoggiata all'olmo e, talvolta, sor­

retta da una canna opportunamente curvata. Data la maggiore 

sensibilità ai rigori del clima, non è molto sviluppata l'olivicoltura, 

diffusa . su suoli a prevalente composizione calcarea ( 18.000 

piante). 

Le colture legnose specializzate sono maggiormente distri­

buite dove prevalgono la conduzione diretta e la mezzadria e mol­

to meno nelle aziende in affitto. La scarsità di manodopera si 

oppone a colture che, invece, abbisognano di innumerevoli cure; 

l'estendersi dell'uso dei mezzi meccanici, e quindi la necessi­

tà di spazi più aperti, è, poi, un altro fattore negativo per la 

frutticoltura; comprensibilmente il fenomeno ha assunto le mag­

giori proporzioni nelle aziende abbandonate e successivamente pre­

se in affitto dai coloni delle aree limitrofe. È significativo che tra 

il1954 e ill971 il seminativo arborato si sia ridotto del 37 % e6). 

Discreti sono i prati artificiali che si alternano alle colture 

qui piuttosto ridotta. Se considerassimo come termine di confronto ~a zona collinare non 
&vremmo una situazione molto differente, 

( 15) Il seminativo è prevalente nelle colline plioceuiche settentrionali e orien­
tali; a sud e ad ovest prevalgono i pascoli. La situazione. è, pertanto, analoga a quella 
della fine del '700; nelle zone del seminativo, data la feracità del suolo, si avevano 
anche vigneti ed oliveti, che davano << vino squisito " ed « olio perfetto ll (vedi 
la Nuova Geografia di Ant. Federico Biishing tradotta in lingua italiana dall'Ab. Gau­
dioso ]agemann, Venezia, Zatta, 1778, tomo XXIV, parte I, p. 169). 

( 16 ) Ciò confenna il carattere di agricoltura di rapina della conduzione in affitto. 
Se, pertanto, è da guardare con interesse all'ampliamento dell'azienda, quando ciò 
avviene per affittanza sono da temere negative conseguenze: il beneficio, infatti, viene 
spesso annullato dal progressivo decadimento del pode1·e e delle infrastrutture connesse .. 
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cerealicole; non altrettanto può affermarsi per i pascoli perma­
nenti, per altro assai più estesi. Questi, limitati alle aree meno fa­

vorevoli all'agricolt~ra (zone per lo più franose e a bassa ferti­
lità), dànno un prodotto scadente, che viene tuttavia raccolto per 

l'invernata; più spesso, data la difficoltà di procedere alla falcia­

tura, vi viene inviato al pascolo il bestiame. 

Ottimi i foraggi che si ottengono dai prati artificiali periodi­
camente falciati. Purtroppo la carenza dell'irrigazione fa sì che essi 
non siano diffusi quanto sarebbe necessario, soprattutto in seguito 

ai recenti tentativi di trasformare l'allevamento da brado a stai­

lino. 
Ridottissima è l'area a bosco, sottopost~ nei secoli scorsi ad 

intenso sfruttamento. Questa regione in passato era ricoperta da 
un manto forestale fittissimo ( 17) di cui restano tracce in nume~ 
rosi toponimi ( 18). Attualmente di bosco sussistono solo lembi di­
spersi qua e là. Ben pochi sono ormai i castagneti, in un paio di 
zone ( Ghiandaio e Monte Cerreto). Sulle pendici meridionali di 

Monte Cerreto resiste ancora una delle poche pinete superstiti. 
Sul rimanente territorio si hanno ,querce sui versanti e pioppi lun­

go il greto dei vari corsi d'acqua. 
La produzione agricola è fondamentalmente cerealicola; al 

primo posto il frumento ( 25.570 qu.li nel 1970 contro i 34.790 

del 1959), seguito dall'orzo ( 3.825 q.li) e dal mais ( 1.000 q.li). 
Come il frumento anche il mais ha subito un calo pressoché 

costante (nel 1959 il prodotto era di quantità doppia) dato l'uso 

(11) Si deve anche a questo l'isolamento in cui la comunità sammarinese rimase 
per vari secoli. Alla fine del sec. XIII si sentì addirittura l'esigenza di proteggere il 
bosco dividendo il territorio in dieci zone ( « gualdarie ») sorvegliate da un guardaboschi 
( « gualdario >> ); questo in particolare per difendere il patrimonio forestale dall'azione 
distruttiva degli armenti (vedi Archivio di Stato della Repubblica di San Marino, Sta­
tuti del 1295, Rubr. dal 71 all'BO). 

( 18) Cerreto, Bosca, Rovereta, Bosche, Gualdicciolo («piccolo bosco>>, dal germa­
nico « W ald >> ), Selva, Montecerreto, Ghiandaio, ecc. 

L'opera di deforestazione fu particolarmente intensa nei secc. XVIII e XIX per la 
ricerca di nuove terre da mettere a coltivo: rotti gli equilibri naturali l'humus venni'\ 
gradualmente dilavato, mentre prendevano avvio quei fenomeni di erosione tanto la­
mentati nel settore agricolo. 
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sempre più ridotto; l'orzo, invece, ha suhìto un incremento di circa 
il 3 7 %. Produzioni di recente introduzione sono quelle del seme 

di cipolla ( 21 O q .li), di erba medica ( 700 q.li) e di bietola~ Si tratta 
di colture in piena espansione perché di particolare pregio: esse 
sono favorite principalmente dal clima asciutto e ventilato che 
facilita l'impollinazione (questo spiega la forte richiesta da parte 
di ditte .italiane di fare impianti del genere nel territorio samma­
rinese ). La produzione del vino si aggira negli anni recenti sui 

25.000 hl., con un incremento notevole rispetto ai 10.000 del 
1965; diminuita è invece quella dell'olio, dai 320 q.li del 1965 
ai 135 del 1970. Ciò è da attribuire alle già ricordate condizioni 
climatico-pedologiche non certo ottimali per l'olivo e agli ostacoli 
cui è andato incontro tutto il settore della frutticoltura. Solo la vi­

ticoltura, grazie anche al favorevole piazzamento sul mercato dei 
vini tipici (quale il Sangiovese e il Moscato di San Marino), ha 

registrato progressi. Particolarmente pregiato è il Sangiovese che 

è esportato in Toscana, dove, tagliato con altri vini, si trasforma 

in Chianti. 
Il Governo sammarinese non è restato indifferente di fronte 

alle difficoltà in cui versa l'agricoltura, benché per ora gli inter­
venti abbiano avuto effetti modesti. Secondo il Piano di Sviluppo 
dell'Agricoltura (legge del 2 7 febbraio 19 6 3) vennero concessi 

a più riprese contributi per l'impianto di viti, mutui per l'amplia­
mento di aziende, prestiti a basso tasso per l'edilizia rurale o per 
l'acquisto dei mezzi di produzione (concimi e grano selezionato), 

dei macchinari o di altri mezzi agricoli ( 19), contributi a sostegno 

prezzi, provvedimenti per i danneggiati dal maltempo, esenzioni 

fiscali in favore di aziende a conduzione diretta e di cooperative, 

che si cerca in tutti i modi di incoraggiare CZ0). 

(19) Il parco di macchine agricole è stato notevolmente ampliato. Tenendo conto 
solo dei mezzi a motore si hanno poco meno di 700 unità, di cui un centinaio utilizzato 
nel settore zootecnico (da cortese comunicazione dell'Ufficio Agrario e Forestale). 

( 20) Non esistono ancora vere cooperative, ché tale non è la Vinicola Titano, 
pur essendo una cantina sociale. Si tratta, infatti, di una società per azioni, cui parte­
cipano come azionisti anche gli agricoltori per mezw della Unione Agricoltori. 

-La politica del pieno impiego, per certi versi assai valida, no p, è !p,ç!Jl!tivo alla 
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In questo quadro va considerata l'opera dell'Ufficio Agrario e 

Forestale, che gestisce i terreni acquistati dallo Stato (nel 19 7 O : 

589 ha.) in modo da trasformarli in aziende agrarie attive, con fun­

zioni di aziende pilota. Con ciò si raggiunge il duplice scopo di 
riscattare i poderi in abbandono e di recepire possibilità di oc­

cupazione per manodopera rurale che, priva di ogni altra specia­

lizzazione, finirebbe con l'ingrossare i ranghi dei disoccupati. 

Gran parte di tali unità lavorative è impegnata anche nell'opera 

di rimboschimento delle aree meno produttive. È stato istituito 

un vivaio da cui annualmente vengono trasferite le piantine (nel 

1970, per rimboschimento, ne vennero poste a dimora 13.200). 
Tra le zone d'intervento spiccano Montecchio e Monte Ceneto, con 

circa 17.000 pini, oltre all'area circostante il Centro Studi, Do­

magnano, Serravalle, Chiesanuova, Montegiardino, Fiorentino, 

ecc. Queste iniziative, per ora un po' frammentarie, andrebbero 

potenziate ed estese alla maggior parte del territorio, onde for­

nire un valido supporto ambientale al turismo, oltre che favorire 

la stabilità del suolo. È questo un grosso problema per i samma­

rinesi, un problema che si riaffaccia in tutta la sua gravità ogni 

autunno, ma che non troverà soluzione finché non si porrà mano 

ad un piano di risanamento idrogeologico esteso su tutto il terri­

torio. Gli interventi attuali hanno efficacia soltanto locale e fini­

scono, nel giro di qualche anno, coll'essere annullati da nuovi dis­

sesti che si verificano a monte e a valle delle opere realizzate. 

È in atto la bonifica dell'Ansa; la limitata disponibilità di mezzi, 

tuttavia, fa diluire le realizzazioni in un numero di anni troppo 

cooperazione agricola, in quanto il salario mensile garantito dallo Stato al bracciante 
agricolo può essere considerato discreto tenuto anche conto della sua continuità (circa 
80.000 lire). Ad ogni buon conto l'agricoltore sammarinese si è sempre dimostrato te­
nace individualista (U. CANNATA, La Repubblica di San Marino e la sua agricoltura, 
Catania, Tip. Coniglione & Giuffrida, 1931, pp. 15-233; cfr. p. 78. Il discorso affrontato 
dall'A., specialmente a riguardo della frutticoltura, si rivela ancora di una certa at­
tualità: cfr. pp. 83-91 e p. 140). La già menzionata legge sul Piano di Sviluppo del­
l'Agricoltura del 27 febbraio 1963 fornisce i mezzi per favorire l'ampliamento azien­
dale (vedi art. 2) e per incoraggiare l'associazionismo tra gli agricolto'li e, comunque, la 
conduzione diretta od in economia (artt. 3-5, 7, ecc.). 
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elevato perché si raggiungano risultati apprezzabili che conducano 

ad un arresto dell'erosione accelerata. Altrove sono state costruite 

briglie o sono stati sistemati drenaggi : ricordo la zona dei calan­

chi· di San Giovanni, di Fiorentino, di Chiesanuova, di Ca' Ago­

stino, di Montegiardino, di Fosso Faggi, ecc. 

3. L'allevamento ha costituito la prima attività degli ahi­

tanti della regione, la cui economia era fondamentalmente di tipo 

silvo-pastorale. Soltanto da alcuni secoli si è passati all'utilizzazione 

agraria del. suolo, senza per altro abbandonare l'allevamento, 

che da attività prevalente è scesa a livello di attività complemen­

tare CZ1). 

All'agricoltura è pertanto legata, ,qui più che altrove, la zoo­

tecnia, in quanto le sorti dell'una si sono ripercosse su quelle del­

l'altra. Negativamente, quando l'esodo rurale ha portato anche 

alla riduzione dell'allevamento; positivamente quando si è tornati 

ai campi per tentare la valorizzazione, sotto il profilo zootecnico, 

delle aziende abbandonate. Questa seconda fase si è verificata in­

tomo al 1963 , quando i bovini avevano raggiunto i 2.300 capi, 

per tornare già nell966 entro i limiti quantitativi degli anni pre­

cedenti alla seconda guerra mondiale ( 1.858 capi). Da quel­

l'anno, anzi, si è passati ai 1.627 della fine del 1970. Mutata è 
anche la composizione, che vede nel giro di un quadriennio un 

aumento dei capi da latte ( + 3 6 %) ed una diminuzione degli 

altri. In particolare, i vitelloni da carne sono diminuiti del 38 %, 
i bovini da carne e da lavoro del 44 %. Quindi si è verificato un 

mutamento ,di indirizzo zootecnico, con tendenza alla specializ.. 

zazione nella produzione lattiera. 

Anche gli ovini, i suini e gli equini sono in notevole calo. Tra 

il 19 6 3 e il 19 7 O si è avuto quasi il dimezzamento del loro pa­

trimonio, sceso rispettivamente a Il O, 6 6 O e l 7 capi; in percen- . 

( 21 ) A partire dal secolo XVI, con la decadenza politico-militare dello Stato, 
l'agricoltura andò man mano sviluppandosi. Precedentemente questa era l'occupazione 
di una piccola parte della popolazione, mentre il resto si dedicava all'allevamento e 
all'artigianato. 
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tuale ciò significa una diminuzione del 44 % per gli ovini, del 
48 % per! suini e del 40 % per gli equini. Il fenomeno di contra­
zione è proseguito, seppure in Ininor misura, anche negli anni suc­
cessivi. Per avere, tuttavia, un 'idea dell'entità della diminuzione 
degli ovini e degli equini è necessario raffrontare la situazione at­
tuale con quella del 1950, quando gli ovini erano 1.800, i suini 
1.300 e gli equini 80 ( 22); valori in sé modesti, ma non se riferiti 
alla piccola Repubblica, dove tutti i fenomeni si presentano neces­
sariamente in scala ridotta. L'attuale consistenza è ora di appena 

l/16 per gli ovini e di circa l/5 per gli equini. Se le migliorate 
condizioni delle strade e la diffusione dei mezzi di trasporto giusti­
ficano la ·quasi scomparsa di questi ultiini, la. contrazione numeri­
ca degli ovini è da connett.ersi al disagio del tipo di allevamento, 
condotto con .sistemi anacronistici, ma soprattutto alla scarsa con­
venienza economica. Il gregge è scomparso e con esso gli sposta­
menti in cerca di nuovi pascoli; i pochi capi per azienda vengono 
àllevati in stalla u.nicamente per ottenere latte e formaggi ad 
uso della famiglia dell'agricoltore e di-un piccolo commercio lo­
cale. 

Le aziende che sono~ provviste del maggiore quantitativo ·di 
bestia:D:!-e · sono quelle econoinicamente più attive anche sotto gli 
altri aspetti; sono, cioè, le aziende a conduzione diretta. Ad esse 
appartiene il 33 % dei bovini, il 40 % dei suini, il 51 per cento 
degli ovini e più della metà degli animali di bassa corte. Normal­
mente sono provviste di ambienti adeguati ed igienicamente ido­
nei; in alcuni casi dispongono di vere e proprie stalle modello. 

In questo caso lo Stato interviene con incentivi finanziari, 
ma anche direttamente, allestendo cioè stalle razionali per muc­
che da latte (Azienda Agricola · di Stato) con un centinaio di ' 
capi di razza frisone. 

(22) O. CAPPELLI, Economia agricola della Repubblica di San Marino • Conversa· 
zione del 19 settembre 1966, (dattiloscritto esistente presso la Biblioteca . Governativa di 
San Marino), pp. 21; cfr. p. 10. 

Nel 1936 gli equini erano 147, mentre i suini erano 498, gli ovini 1115 e i 
bovini 1961. 
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La produzione di latte, in continua crescita fino al 19 6 9/7 O, 

ultimamente ha registrato una certa flessione. Comunque, si 
è passati da 519.000 litri del1962-63 a 1.398.500 nel 1970-71. 

L'allevamento andrebbe incrementato in considerazione delle 

abbastanza favorevoli condizioni ambientali e indirizzato sia verso 
la produzione di latte che verso quella di carne. In questo se­

condo tipo potrebbero inquadrarsi anche allevamenti di suini 

magri e di animali di bassa corte. La richiesta sul mercato lo­
cale, e più ancora su quello italiano, è tale. da garantire pieno 
successo a queste iniziative. Naturalmente si dovrà trattare di al­
levamenti stallini con foraggi di importazione, in aggiunta a quelli 

locali, così come di importazione potranno essere cereali e man­
gimi specifici. 

4. La povertà del sottosuolo ha contribuito a far si che 

molto tardi si giungesse qui al fenomeno industriale. 
Prima della guerra era praticata la tradizionale escavaziOne 

della pietra che, opportunamente lavorata, veniva trasportata 

e venduta nelle vicine località italiane; ben poche erano le altre 
industrie, anch'esse legate alle modeste risorse geologiche locali: 
tra queste ricordo il cementificio di Fiorentino, la fornace di late­
rizi di Serravalle e il forno per la lavorazione del gesso di Faetano. 

L'industrializzazione si può dire che sia iniziata, perciò; con 

la fine della seconda guerra mondiale. In quegli anni di ripre­

sa generale gli amministratori sammarinesi attuarono una poli­

tica di attrazione industriale poggiante su due elementi : conces­

sione di particolari agevolazioni ed esenzioni fiscali ( 23 ) e offerta 

di ~bondante manodopera a basso costo e4). 

( 23) l governanti sammarinesi furono cosh·etti a tali concessioni non solo per 
attirare capitali stranieri che garantissero quel decollo economico che altrimenti non 
sarebbe stato possibile, ma soprattutto per ridurre la pressione della manodopera disoc­
cupata. Questa, oltre che un freno al progresso economico, rappresentava un aggravio 
notevole per il già scarno bilancio dello Stato. 

Per proteggere le industrie locali vennero concesse condizioni di favore soltanto 
a quelle clw ~O )l esistevano già, con cqmplessi sim.Hi, sul tocritorio sa=arinese (vedi 

--·.~ ... ~: •• .c...; t _.,_ ~·"-~·-.,;. ,_.;:~c. -
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Si passò in qùesto modo da una ventina d'impiapti indu­
striali nel 1945 ad oltre sessanta nel 1954. Ai centri, di Borgo 
;Maggiore e di· Serravalle (favoriti dalla viabilità e da una uhica­
ziçme meno impervia) altri si affiancarono: tra qtiesti principal­
mente Città ed Acquaviva. Nello stesso periodo i dipendenti della 
industria passarono da circa 500 a poco più di 900. I maggiori 
incrementi sono stati, però, registrati più tardi, tanto da portare 
alle attuali 3.059 unità nel settore manifatturiero e alle 1.074 
in quello edilizio, con un incremento globale del 360 % (periodo 
1950-1970). 

Circa un terzo degli addetti alle industrie manifatturiere di­
pende da :quelle che lavorano minerali non 1?-etalliferi, quasi es­
senzialmente costituite da fornaci e cementifici, oltre che da fab­
briche di ceramiche. Seguono le industrie tessili e .quelle del ve­
stiario e dell'abbigliamento, che-occupano complessivamente ol­
tre un quinto delle maestranze impiegate nel settore manifattu­
riero; un settimo sono gli Qperai delle industrie chimiche e della 
gomma e un decimo, infine, ·quelli che lavorano il legno. Attual­
mente le imprese sono circa 7SO. Di queste, per il 54 % rappre­
~entate da imprese artigiane, poco meno della metà è addirittura 
privadi dipendenti, e quindi è a conduzione familiare. Non consi• 
derando perciò le ultime, è possibile raffrontare le unità locali con 
gli a~detti. Il92 %possiede meno di 25 dipendenti; il 3,9 supera 
questo limite, senza oltrepassare i 50; il 2,8 va dai 51 dipendenti 
ai 100, mentre solo ·quattro aziende vanno oltre i 100 dipendenti. 
Appare evidente così la netta preponderanza di industrie piccole 

la legge del15 settembre 1953 emanata dal Consig.lio Grande e Generale). L-a possibilità 
di impiantare industrie nella Repubblica è regolamentata dalla Convenzione di amicizia 
e buon vicinato con l'Italia (Convenzione Gozi-Ciano del 31 marzo 1939 e successiv~ 
modifiche: vedi Convenzioni e accordi Italo-Sammarinesi, Segreteria di Stato degli M­
fari Esteri, San Marinò Tip. G.P.E., 1971, pp. 7-139 e appendice). 

(24) Trattandosi di manodopera poco o nulla qualificata si fece ricorso anche 
a quella disponibile nei territori limitrofi, il che ha determinato un movimento pendo­
lare di frontalieri: su un totale di 460, U 67 % è impiegato nelle industrie mani- · 
fatturiere, 
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FIG. 5. - Addetti e imprese nel settore secondario e terziario distinti per tipo di 

attività. 

l. manifatturiere; 2. edilizia; 3. commercio; 4. trasporti ed attività so­

ciali varie; 5. pubblica amministrazione ed altri servizi (nel semicerchio 

degli addetti, quelli relativi alla pubblica amministrazione sono distinti per 

mezzo di un punteggiato). 
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FrG. 6. - Localizzazione delle industrie nella zona Dogana-Serravalle e Gualdicciolo­

Acquaviva. 

l. alimentari (molini, liquorifici, ecc.); 2. tessuti, abbigliamento, pellic­

ceria· e calzature; 3. mobilificio e altra lavorazione del legno; 4. meccaniche 

e carpenteria metallica (c); 5. trasformazione dei minerali non metalliferi 

(laterizi, ceramiche, ecc.); 6. chimiche, dei coloranti e della cera; 7. car­

tiera; 8. articoli sanitari; 9. saccheUificio, scatolificio e litografia su latta; 

10. tipografia; 11. strumenti musicali; 12. valigeria; 13. strada consolare; 

14. strada ordinaria; 15. confine di Stato. 
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e piccolissime, compensate solo parzialmente da un buon grado di 
meccanizz·azione. 

Un cenno merita la composizione per sesso delle forze di la­
voro: predominano quelle maschili, che rappresentano il 68 %, 
cioè più del doppio di quelle femminili. Ciò in relazione all'atti­

vità ancora prevalentemente casalinga della donna e alla sua 
preponderante partecipazione piuttosto al settore terziario. 

La distribuzione del fenomeno industriale sul territorio della 
Repubblica non è per nulla uniforme. I tre quarti dei complessi 
industriali si concentrano in tre castelli; il 3 3 % si è insediato 

in quello di Serravalle, il 2 5 % in quello di Città, il 16 % nel 
castello di Acquaviva. Borgo non è privo di industrie ( 12 % del 

totale delle imprese), mentre Chiesanuova e Montegiardino sono 
le zone meno industrializzate, con appena un'unità per ognuna. Su 
tale localizzazione hanno inciso, oltre a ragioni di prestigio (come 

nel caso del capoluogo) e di più favorevoli occasioni di pubbli­

cità, soprattutto la posizione lungo le principali arterie e segna­
tamente il fatto che si tratta di aree più vicine alla viabilità lito­

ranea. 
Gli opifici esistenti in Città sono tra i più modesti, tali da 

non disturbare la funzione turistica assunta da questo centro. 

Nel complesso, pertanto, la Repubblica rappresenta un esempio di 
come industria e turismo possano coesistere, se posti in aree di­
stinte; 

Molto fiorente è l'artigianato, e lo dimostra il numero del­

le imprese (circa 400) e dei dipendenti, rimasto pressoché inva­
riato, a partire dal1947, intorno alle 500-600 unità (ma alla fine 

del1970 era di 770). Si tratta di operai abilissimi, che manten· 

gono in vita un'arte per lo più tramandata di padre in figlìo da 
generazioni. Il turismo, che è diventato ormai una fondamentale 
componente dell'economia sammarinese, ha aumentato la richiesta 

del prodotto artigianale. Non solo, ma diffondendone la cmwscenz1:1 

fuori dei confini della Repubblica, ha attivato un flusso commer­
ciale con molte regioni italiane. L 'immissione anche sul mercatÒ 
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sammarinese di manufatti di serie, ad imitazione di quelli artigia­
nali, .non costituisce, nonostante il basso costo, un pericoloso fat• 
tore di concorrenza. Infatti, dopo un primo momento in cui il 
pubblico venne colto di sorpresa, ci si è abituati a distinguere 
il pezzo artigianale non tanto sulla base di elementi formali di 
facile imitazione, quanto piuttosto su quelli sostanziali più stret­
tamente attinenti alle tecniche di fabbricazione. 

Quasi la metà degli artigiani sono falegnami specializzati 
nel settore mohiliero; molti anche in .quello della ceramica ( 25); 

inoltre sarti, cal?;olai, tappezzieri, meccanici, ecc. 
La distribuzione delle imprese artigianali è anch'essa piut­

tosto difforme. I più forti accentramenti si trov,:ano, nell'ordine, a 
Serravalle ( 3 9 %), a Città ( 21 % ), a Borgo ( 19 % ); dal che 
appare evidente lo stretto legame da un lato con il turismo, dal­
l'altro con le sedi più vitali da un punto di vista industriale e 
commerciale. 

L'importanza dell'artigianato non è sfuggita al Governo sam­
marinese, che lo incoraggia in vario modo : sul piano pubblicitario 
per mezzo di mostre, partecipazioni ad esposizioni estere; sul piano 
finanziario con la concessione di prestiti, mutui, ecc. Corsi di ad­
destramento vengono periodicamente tenuti per preparare i gio­
vani nei vari settori artigianali o industriali. 

Lo sviluppo dell'artigianato, se è stato più lento rispetto 
a quello industriale, è certo in progressiva affermazione. L'indu­
stria, invece, ha risentito di un notevole rallentamento per la con­
correnza di aree italiane dichiarate depresse e quindi ~oggette a 
particolari incentivazioni (ricordo, tra le altre, la zona di Villa 
Verucchio). Vantaggi non se ne _trovano più in San Marino, fermi 

( 25) L'artigianato della ceramica rappresenta un'attività tradizionale in cui 
i sammarinesi hanno raggiunto un notevole livello artistico. Tutti i negozi di oggetti• 
ricordo possiedono un vasto assortimento di pezzi unici di pregiata :fattezza. Nonostante 
il costo, talvolta elevato, di questi articoli, la forte richiesta che ne fa il mercato 
turistico giustifica la diffusione di tale attività. Industrie di ceramica esistevano già 
verso la metà del secolo scorso a Serravalle (A. DE BouGY, Légende, histoire et tableau 
de Saint-Marin République du Mont Titan, Parigi, Schlesinger Frères, 1865, pp. 192, 
cfr. p. 8). 
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restando quelli che derivano da un diverso sistema fiscale o dalla 

minore incidenza della Imposta Interna rispetto all'IGE ed ancor 

più all'IVA. D'altra parte, va detto che qui non ci si propone 

uno sviluppo autarchico, il che sarebbe un controsenso ai nostri 

giorni anche per Stati di ben maggiore spazio economico, quanto 

di garantire il pieno impiego a tutta la manodopera sammarinese. 
Ciononostante San Marino può esercitare ancora un suo ruolo nel 

settore secondario, a condizione che punti non tanto sulla quantità 

quanto sulla qualità, vale a dire sul miglimamento tecnologico, 

sulla qualificazione della manodopera e sulla produzione a più 

alto livello. 

5. La vitalità economica sammarinese in questo dopoguer­

ra è sottolineata da un certo dinamismo commerciale che ha fatto 

salire a 1.600 gli addetti in questo settore. Ciò come conseguenza 

dello sviluppo industriale in primo luogo, ma anche di ,quello 

turistico, due fatti che, nell'elevare il reddito medio della popola­

zione, ne hanno sensibilmente mutato la struttura sociale ( 26). 

Le aziende commerciali sul suolo sammarinese sono un mi­

gliaio. È vero, però, che per lo più sono piccole; il 71 % infatti 

manca di dipendenti, poggiando per la gestione sui familiari del 

proprietario. Il 29 % ha un numero di dipendenti inferiore a 25 

unità. In questo contesto, tuttavia, si stanno operando delle tra­

sformazioni promettenti; mentre infatti le aziende senza dipen­

denti nel periodo 1965-1970 si sono ridotte di un terzo, le altre si 

sono raddoppiate : tenuto conto del limitato intervallo di tempo 

considerato, tale evoluzione assume un singolare significato. 

Accanto alle aziende commerciali vi sono anche quelle esple­

tanti attività ausiliarie : in primo luogo le imprese immobiliari, 

quindi le rappresentanze di commercio e le agenzie di pubblicità. 

( 26) Pur trattandosi di uno Stato, è piuttosto difficile parlare in termini di 
importazione ed esportazione, essendo libera l'entrata e l'uscita dei prodotti dal ter­
ritorio. Vengono, comunque, esportati i prodotti agricoli (cereali e sementi) ed, inoltre, 
prodotti industriali e dell'artigianato. Importati materie prime industriali, generi alimen­

tari, ortofrutticoli. 



304 PERIS PERSI 

Di queste non è tanto importante il numero globale, che non giun­
ge alla ventina, ,quanto la distribuzione nei vari castelli: 1'82 % 
è equamente ripartito tra Città e Serravalle; il 18 % è a Borgo; 
il resto del territorio ne è completamente privo. Una simile ripar~ 
tizio ne. coincide abbastanza bene con • ·quella degli addetti· al com­
mercio di cui 1'80 % si trova nella circoscrizione del capoluogo, 
il l 7 % complessivamente nei due centri di Serravalle e di Borgo, 

mentl·e il restante 3 % è ubicato negli altri sei castelli. 

Analoghe considerazioni possono essere fatte per la distribu­
zione degli esercizi che praticano la vendita all 'ingmsso : oltre uri 
terzo nel castello di Città e un quarto in ognuno dei centri di 
Serravalle e di Borgo; la parte rimanente nell~ altre sei circoscri­
zioni, ad eccezione di Faetano, che ne è totalmente privo. 

Più uniformi sono le basi del commercio ambulante, pur pre­
valendo a Serravalle e pur mancando totalmente a Chiesanuova e 
Montegiardino. Si tratta, comunque, di urt commercio con tenden­
za recessiva, ben spiegabile, tenuto conto dei disagi che comporta · 

e dei modesti guadagni cui dà adito ( 27). In quanto ai grossisti, 

essi sono una sessantina, di cui la maggior parte (i tre quarti) si 
interessa della vendita di prodotti agricoli e alimentari. Preval­
gono in questa categoria i rivenditori di vino, liquori ed altre be­
vande (circa il 62 % ); Un terzo dei grossisti commercia in pro­
dotti industriali non alimentari (dà quelli chimiCi ai tessili, fino 
ai medicinali e alla chincaglieria). Soltanto tre sono specializzati 
nella vendita all'ingrosso di materie prime e ausiliarie non ali­
mentari (cioè legnami, materiali da costruzione, ecc.). 

Complessivamente si osserva un certo aumento delle aziende 
all'ingrosso: tra ill965 e ill970 l'incremento è stato del 32 %, 
raggiungendo le 70 unità. Di pari passo sono cresciute le rivendite 

al dettaglio: nelio stesso periodo l'incremento è stato del 40 %. 

('7)' lm}Jortante cenf:To di mercati e fiere è Borgo Maggiore. Trovandosi in :ronl\ 
meno impervia, · offriva maggiori spazi ai mercati ed lilla J!Opolazione (il tòponimo 
origimùe. era infatti Mercatale). A questo fatto si accompagnava l'esigenza di disporrè. 
cll una località posta fuori delle mura, tale da tener lontano dalla città. fortificata g~ 
stranieri. 
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FIG. 7. - Addetti e aziende per ramo di attività economica, distinti per castello. 

l. settore primario; 2. settore secondario (i = industria; a = artigianato); 
3. settore terziario. Castello di Serravalle (l), Domagnam> (2), Borgo (3), 
Acquaviva (4), Faetano (5), San Giovanni (6), Città (7), Monte Giardino (8), 
Fiorentino (9), Chiesanuova (10). 
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6. Il fenomeno turistico, ·già sviluppato nel periodo antece­

dente al secondo conflitto mondiale, ha conosciuto una continua 

e rapida crescita ( 28). Attualmente si sono raggiunti quasi i due 

milioni e mezzo annui di arrivi: valore enorme, specie se lo si po­

ne a confronto con l'entità demografica della Repubblica. 

A breve distanza dall'affollatissimo litorale romagnolo, fa­

cilmente raggiungibile con una superstrada ·sia da Rimini che da­

gli altri centri costieri, opportunamente pubhlicizzato in Italia e 

negli altri paesi europei, San Marino rappresenta una mèta piut­

tosto ambita per escursioni a medio raggio, soprattutto se inserita 

in un itinerario comprendente gli altri centri turistici dell'entro­

terra romagnolo e marchigiano. 
In San Marino, all'attrazione esercitata dal nucleo medievale, 

in buono stato di conservazione particolarmente nella pal'te più 
alta della città, alle tre cc penne )) ricche di cimeli storici, alla bel­

lezza del paesaggio che si scopre da quella balconata sull'Adriatico, 

si aggiunge un altro elemento non posseduto da similari centri 

della fascia subappenninica, un elemento che esercita ancora un 

notevole richiamo turistico: l'impressione di recarsi all'estero, per 

di più in uno Stato tutto singolare, le cui modeste dimensioni ven­

gono notevolmente dilatate dalla fama delle vicende storiche, che 

hanno condotto alla sua formazione, e, soprattutto, da .quello spi­

rito di libertà e indipendenza di cui è diventato secolare antesi­

gnano CZ9). 

( 28) L'unica soluzione di continuità in questa costante ascesa è rappresentata 
dal 1950. In quell'anno lo Stato italiano, in seguito ad una vertenza con quello samma­
rinese per l'apertura di una casa da gioco, pose il blocco alla piccola Repubblica 
protraendolo fino all'agosto 1951. Nel 1952 per coordinare questa attività venne isti­
tuito l'Ente Governativo per il Turismo, Sport, Spettacolo. 

e') Basterebbe rammentare il fermo ed orgoglioso comportamento dei sammari­
nesi durante le due brevi occupazioni operate dal Valentino (1503) e dal Cardinale 
Alberoni nel 1739 (A.A. BERNARDY, Cesare Borgia e la Repubblica di San Marino, 
Firenze, F. Lumachi, 1905, pp. 93; M.E. BERTOLI, Il Cardinale Giulio Alberoni e San 
Marino, in «Studi Romagnoli ll, IX, Faenza, F.lli Lega, 1958, pp. 68-90). 

In tema di geografia del turismo, per la fitta rete di 1·elazioni che lega il turista 
al centro turistico (impulsi, moventi, ecc.), per gli effetti (sociali, economici, l'impronta 
sul paesaggio), per le modalità con cui il fenomeno si manifesta, si veda: U. ToscHI, 
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Il turismo ha inizio a primavera e si conclude ad autunno 
inoltrato, ma le punte massime si verificano in estate. Ciò è da 
connettere all'analogo fenomeno balneare che investe la spiaggia 
adriatica, del quale quanto avviene sul territorio sammarinese è 
un diretto riflesso. Onde un turismo prevalentemente di transito, 
turismo in gran parte di mezza o di una giornata, il tempo necessa­
rio per visitare i principali monumenti, dare uno sguardo alle mag­
giori opere d'arte e per scrivere qualche cartolina ( 30). Un turismo 
il cui movimento è, pertanto, di difficile controllo, sfuggendo tutto 
quello che non è organizzato e quéllo che non lascia traccia nei 
registri degli alberghi; ardua ne è anche una valutazione esatta 
sulla base degli automezzi arrivati, in quanto si conosce soltanto 
il numero di quelli in sosta nei parcheggi aùtorizzati ( ~1 ). 

Il numero di presenze è, invece, piuttosto modesto; benché 

triplicato tra il 1963 e il 1970, in quest'ultimo anno superava 
di poco le 116.000 unità, distribuite tra alberghi ed affittacamere: 
il 60 % era data da Italiani, seguiti da Statunitensi ( 18 % ), In- _ 
glesi ( 8 % ), Francesi ( 4 %) ecc. Diversa è la graduatoria dei 
turisti di transito, di cui 1'80 % è dato sempre da Italiani, mentre 
il 45 % degli stranieri è costituito da Tedeschi, seguiti da Fran­
cesi ( l 7 % ), Svizzeri ( l O % ), Austriaci e Belgi ( l O % com­
plessivamente), Iugoslavi ( 4 % ), Inglesi ( 3 % ), Olandesi ( 3 

Aspetti geografici dell'economia turistica in Italia, in «Atti XVII Congr. Geogr. It., 
Bari 1957 », II, pp. 443-470. Vedi inoltre: G. MERLINI, Problemi geografici del turi­
smo in Italia, in « Boll. Soc. Geogr. l t», Roma, 1968, pp. 1-30. 

( 30) San Marino rientra per lo più in un giro organizzato che tocca anche San Leo, 
spesso Gradara e talvolta pure Urbino; tutto nell'arco di un giorno. Di conseguenza 
il riflesso economico non è tanto forte quanto il numero di arrivi farebbe ritenere. 

e') n numero di turisti è stato così ricavato: n.• pullmans turistici entrati 
a Dogana+ 3 o/o (entrato ai confini di Gualdicciolo e Cerbaiola) X 55 (persone in media 
su ogni pullman); n.• ·auto + 30 o/o (quelle in sosta fuori dei parcheggi autoriz­
.zati) X 4 persone; n.• moto + lO o/o (in sosta fuori dei parcheggi custoditi) X l e. 1/2 
persone di media (questi sono i criteri adottati dai locali organi di rilevamento sta­
tistico). 

n numero di ingressi ai monumenti nel 1970 fu 536.540. n valore modesto 
si giustifica anche con il fatto che il biglietto è valido per la visita a tutte le opere di 
intereue turistico. 
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per cento); inoltre Statunitensi, Norvegesi e Ungheresi con l'l 
per cento ognuno ( 32). 

Con l'aumento dei turisti sono aumentate e migliorate le 

infrastrutture: gli alberghi sono passati dall'unico del 1945 agli 
attuali 29; i ristoranti da. 4 a 46; i bar da 10 a 100. A questi vanno 
sommate le trattorie ( 34 unità), 7 pizzerie, 8 sale da ballo. In 
diminuzione sono le pensioni e le osterie, due tipi di servizio che 
non rispondono alle maggiori esigenze del turismo moderno. 

Accanto agli alberghi esistono anche affittacamere (una cin­
quantina in tutto), i cui prezzi piuttosto economici soddisfano la 
domanda nel settore del turismo giovanile. 

La distribuzione degli alberghi e degli altri esercizi pubblici 
(bar, trattorie, ristoranti, ecc.) sul territorio è piuttosto irregolare; 

la metà, infatti, si trova nella capitale, un terzo è diviso in parti 
uguali tra Borgo e Serravalle; il resto è equamente ripartito tra 
gli altri sei castelli. Considerando la capacità ricettiva alberghiera 

sulla base dei posti-letto, si osserva che su 981, quasi il 70 % è 
ubicato in Città, il 12 % a Serravalle e Dogana, il resto è equa­
mente ripartito tra Borgo, Domagnano e Chiesanuova; gli altri 
castelli non dispongono di attrezzature alberghiere. Il numero 

di copertinei ristoranti ha superato i 7 .500; di questi, 4.500 nella 

capitale. 
Si ha così modo di confermare la posizione di privilegio di 

cui gode il capoluogo; la sua forza attrattiva finisce con l'emargi­
nare gli altri centri, che tuttavia dispongono di elementi storici, 
artistici, folcloristici che possono essere valorizzati sul piano tu­

ristico : essi potrebbero essere inseriti in itinerari che permet­

tano al visitatore una panoramica più globale della Repubblica, 

nota al turista quasi soltanto per la Città di San Marino. 
· Una ulteriore conferma del carattere polarizzatore della ca­

pitale la si trova nella ubicazione dei negozi con licenze turistiche, 
di cui inessa è localizzato circa il40 %. 

( 32) A tali valori si è giunti per mezzo delle targhe automobilistiche. 
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Conseguentemente al fenomeno· turistico e allo sviluppo della 
motorizzazione individuale e familiare si è presentata la necessità 
di capaci parcheggi; problema di non facile soluzione, dovendo 

inserirli in un tessuto urbano piuttosto fitto, che per altro non 
poteva essere toccato nelle sue linee senza che ne . fosse compro­
messo il tipico paesaggio. Si è cercato di rimediare scavando 
nella roccia ampie nicchie, che, senza costituire la soluzione mi­
gliore, dato che sono a cielo aperto, tuttavia rappresentano una. via 
di compromesso abbastanza accettabile, suscettibile di opportuno 
mascheramento per mezzo di vegetazione. In questo modo si è 
giunti a disporre in Città di 13 parcheggi (dai 5 del 1957) per 
un numero complessivo di circa 1.900 autovetture. Con lo scopo 
di evitare il sovraccarico di traffico in Città e· di offrire all'auto­
mobilista la possibilità di parcheggiare a Borgo Maggiore in due 
aree di oltre 200 posti-auto, nell959 venne attivata la funivia che 
collega i due centri ( 33). Il numero annuale degli utenti è andato 
via via crescendo: dai 97.000 del 1959 si è passati ai 453.000 
del 1970. 

Numerose le iniziative culturali, folcloristiche, sportive che 
nel corso dell'anno vengono organizzate a San Marino. A queste 
vanno aggiunte le manifestazioni tradizionali che ritmano da se­
coli la vita pubblica sammarinese, come, ad es., il cambio dei Reg­
genti (l ottobre e l aprile di ogni anno) ( 34). 

Per permettere una sempre più accentuata « presenza » turi­
stica si sono moltiplicati negli ultimi tempi gli sforzi per la co­
struzione di complessi sportivi, quali palestre, campi da tennis, 
piste di pattinaggio, campi di calcio (Serravalle) o di tiro a volo; 

('3) La funivia si rrese necessaria anche perchè a Borgo termina la superstrada. 
A partire del 1967 è gestita direttamente dallo Stato per mezzo dell'Ufficio Tecnico 
Goverrnativo. 

Affinché siano in grado di accogliere convenientemente i turisti, offrendo loro le 
prime indicazioni, per gli addetti ai parcheggi vengono tenuti corsi serali di lingue 
straniere. 

(l') Molti convegni, mostre, festivals vengono tenuti anche durante la bassa 
stagione, così da esercitare motivo di richiamo anche in questi mesi. 
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oppure di infrastrutture culturali, quali sale teatrali o cinemato­

grafiche, o ricreative, come clubs e sale da ballo. Anche in questo 

caso la distribuzione di tali opere non è affatto uniforme, concen­
trandosi all'interno o negli immediati dintorni di Città di San Ma­

rino, quando sarebbe auspicabile una maggiore omogeneità che 
portasse all'integmzione del rapporto città-campagna, per ora de­
cisamente squilibrato a favore della prima. 

Tra le iniziative a livello propagandistico ricordo anche un 
notiziario ( << Turismo nuovo )) ), a forte tiratura, che viene stam­

pato per conto dell'Ente Governativo per il Turismo, Sport e Spet­
tacolo e inviato gratuitamente in tutti gli Stati, in modo da far 
conoscere aspetti di vita passata e presente della Repubblica, oltre 

che, naturalmente, le principali manifestazioni di immediata o 
prossima attuazione. 

In questo quadro ben si inserisce l'attività filatelica. Le emis­

sioni sono largamente conosciute per il pregio artistico che le ca­
ratterizza; la serietà della politica condotta in questo campo va 
sempre più richiamando l'attenzione dei collezionisti ( 35). Un ap­

posito Ufficio cura non solo la vendita allo sportello, ma anche il 
funzionamento del servizio abbonati: in ,questo modo l'abbonato 

riceve a domicilio, senza sovraccarico di spesa, le serie richieste. 

La filatelia rappresenta la vera ricchezza della Repubblica 

(essa fornisce da sola un terzo delle entrate dello Stato), ma nello 
stesso tempo è un prezioso mezzo pubblicitario. Il nome di San Ma­

rino, le sue bellezze artistiche e paesaggistiche raggiungono così 
i punti più lontani del globo, portati dal francobollo; questo, vel'O 

messaggero, attua una propaganda capillare nella popolazione, per 
lo più tra quella giovanile, visto che la passione di collezionare 
francobolli è spesso un fatto giovanile. E San Marino non si lascia 
sfuggire le possibilità offerte da un tale mezzo per meglio farsi co­

noscere, per cui ogni circostanza, ogni avvenimento storico o fatto 

( 33) Da alcuni anni, interi stocks di francobolli vengono inceneriti in modo da 
stabilizzare le quotazioni sul mercato e da garantire così gli interessi del collezionista. 
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attude,, mostre d'arte o congressi, vengono sottolineati da ap-po­
site serie inviate in tutto il mondo. 

L 'importanza di tale attività è ben spiegata anche con~ide­
rando i proventi derivanti dal settpre filatelico. Nella gestione 
1969-70 essi raggiunsero la cifra di 1.801.300.000 lire: a ciò si 
deve se la bilancia economica sammarinese si chiude pressoché in 
pareggio. 

Recentemente San Marino è tornata ad imporsi alla -atten­
zione del pubblico mondiale per mezzo di una nuova iniziativa, 
cioè la ripresa del conio delle monete. Tale attività, che era stata 
intrapresa nel 1864 ( 280.000 pezzi di rame usciti dalla zecca di 
Milano), più per confermare il carattere sovra,no sul proprio ter· 
ritorio nei confronti dell'Italia da poco unificata, che per vera ne­
cessità di una moneta propria, fu sempre guardata con diffidenza 
dagli organi amministrativi italiani. Ciò . spiega come in seguito 
alla Convenzione del 31 marzo 19 3 9 la Repubblica sospendesse 
di battere moneta, essendole concesso come unica alternativa il 
conio di pezzi d'oro ( 36). 

Riepilogando ora i principali caratteri del turismo sammari­
nese, si può affermare che esso rispecchia l'analogo fenomeno 
italiano, seguendone momenti di espànsione, punti di flessione, 
situazioni recessive ... 

È un turismo prevalentemente escursionistico, essendo assai 
ridotto quello residenziale. È un turismo stagionale benché non 
cessi mai nell'anno; infatti, il grosso degli arrivi, ripeto, si ha tra 
aprile e settembre, semestre in cui si concentra il 90 %; il mas­
simo si registra in agosto ( 25-30 %.), mentre il mese meno favo­
r~o è gennaio ( 5~6 % ). A questo proposito non va trascurato, non 
certo per la sua entità quanto per la sua peculiarità, il turismo mi­
nuto, ma continuo, deJ).e coppie in viaggio di nozze. Il turismo dei 
« fiori d'arancio >> affianca San Marino ad altre mète, tradizionali 

( 36) G. ZANI, Le monete della Repubblica di San Marino, in 11 Libero Orizzon· 
te», n. 3-4, San Marino, 1961, pp. 7 (estratto). 
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in queste occasioni, come Venezia e Roma, che indubbiamente so­

no di gran lunga più dotate sul piano dell'offerta turistica. 
Il fenomeno merita una più attenta considerazione da parte 

degli amministratori; dato il ruolo economico che riveste, an­

drebbe ulteriormente potenziato. A tal fine il primo risultato da 
conseguire è una generale riorganizzazione; non è possibile lasciare 
ricadere tutto sulle spalle della iniziativa privata, senza una guida 
che mienti la scelte, che coordini le attività. L'intervento privato 
è da elogiare, perché risultato di grande laboriosità individuale, 

·ma è frammentario, talvolta contraddittorio e dispersivo. Lo sta­

dio artigianale del turismo va ormai definitivamente superato. 

Manca, ad esempio, in San Marino un'agenzia di viaggio che pren­
da in mano le redini della situazione, per cui ora sono le agenzie 

della riviera a gestire il turismo. È appena il caso di ricordare che 

i loro interessi sono, ovviamente, ben diversi da quelli samma­

rinesi. 
V anno potenziate e migliorate le infrastrutture, dalle più 

modeste, come i campeggi (attualmente ne esiste uno solo in lo­

calità Murata, per altro frequentemente invaso dalle auto dei 

partecipanti alle gare di tiro che si svolgono nei vicini campi). 
Non esiste una sola piscina; mancano parchi naturali attrezzati, 

che qui troverebbero un ambiente particolarmente favorevole, e 
tali da fornire una vera alternativa ad un turismo che rischia len­
tamente di degradarsi ( 37). Al problema del verde si riallaccia an­

che la ·questione della superstrada, la quale ha perduto notevol­
mente la sua funzione di rapido raccordo con la costa; anziché da 

vegetazione, è stata affiancata da abitazioni, industrie, e ha, di 
conseguenza, frequenti limiti di velocità; troppi, inoltre, gli al­

lacciamenti con strade laterali che hanno creato pericolosi innesti, 

riducendo ulteriormente la possibilità di un traffico veloce e si­
curo. 

('7) Purtroppo i progressi operati in questa direzione, per quanto indiscutibili, 
sono troppo ridotti e lenti. Non senza rammarico si può constatare che di frequente 
i punti più panoramici sono stati urhanizzati, con villette molto spesso edificate da 
sammarinesi rientrati in patria dopo anni di emigrazione. 
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Altro punto da riqualificare è quello delle infrastrutture ri· 
cettive ancora carenti, di certo non in grado di assorbire l'arrivo in 
massa di turisti disposti a sostare : ,questo va tenuto presente, spe· 

. cie in vista di uno sviluppo del cosiddetto turismo congressuale, 
che in San Marino potrebbe trovare una sede particolarmente ido­

nea, sia per la sua posizione geografica che per ,quella politica as· 
sunta in campo internazionale. 

La possibilità di sviluppo per un turismo naturalistico, di cui 
dirò più oltre, è motivo di una revisione non solo numerica e qua· 

litativa degli esercizi alberghieri, ma soprattutto della loro distri­
buzione sul territorio, in modo che su di esso si a\>bia una rete di 
unità ricettive oculatamente localizzate. 

7. Notevole è lo sviluppo della rete stradale nel piccolo ter­
ritorio. I 230 chilom~tri totali dànno una densità di quasi 4 chi­

lometri per kmq. (per l'esattezza km 3,8 per kmq.); di questi 95 
sono asfaltati. 

Le strad.e, tutte con manutenzione a carico dello Stato, ven· 
gono distinte in : consolari, ordinarie, vicinali. Le prime sono le 

più antiche e anche quelle più importanti, collegando i vari ca­

stelli alla capitale; complessivame]lte si sviluppano per 47 chi­
lometri ( 38). 

Tra i centri minori il collegamento è garantito da strade or· 

dinarie (circa 110 km.); le vicinali sono quelle rurali che con· 

giungono anche fra Imo le singole case coloniche. 

(l') Si tratta della superstrada fino a Dogana e delle strade che da Città vanno 
a Chiesanuova, Faetano, Monte Giardino e Gualdicciolo. Nella seconda metà dell'Ot­
tocento le consolari avevano. uno sviluppo di 27,788 km e congiungevano la capitale con 
Bòrgo, Serravalle, Acquaviva, 'Faetano e San Giovanni (cfr. Regolamento per lei manu­
tenzione delle stra,de consolari, Repubblica di San Marino, 1872, pp. 15, tavì .l). 
Ancora nel 1856 l'unica carrozzabile era la Rimini· Città di San Marino, realizzata 
tra il 1804 e il 1816 (vedi G. SANNICOLA, Carta geografica della Repubblica di San 
Marino, Venafro, Tip. Reale, 1856; G.B. CURTI, Lineamenti storici del regime stradale 
nella Repubblica di San Marino, Milano, A. Va:llardi, 1813, pp. 37; cfr. pp. 20-21). 

I dati riferiti sulla viabilità attuale si debbono alla cortesia dell'Ing. Remy 
Giacomini; dirigente capo dell'Uff. Tecnico Gòvemativo. 
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FIG. 10. - Viabilità sammarinese. 

l. superstrada; 2. altre strade consolari; 3. strade ordinarie; 4. tracciato 

della ferrovia smantellata. 
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Il reticolo stradale è di tipo ad irradiazione rispetto alla ca­
pitale, con cui si raccorda per mezzo di un ampio anulare che cir­
conda il Titano. La direttrice più importante, vero cordone ombe­
licale della Repubblica, è la superstrada, che con 2 7 km. porta a 

Rimini, permettendo un rapido collegamento con le statali ita­

liane n. 16 (Adriatica), n. 9 (Emilia) e con l'A 14 (autostrada 

Bologna Canosa di Puglia; casello Rimini-Sud) e9). Dalla super­

strada si distacca, nei pressi di Borgo Maggiore, una seconda 

strada che si scinde in due, entrambe confluenti nella Marecchiese 

(S.S. n. 258): una, diretta a nord, giunge a Verucchio e, quindi, 

a Rimini, mentre l'altra, transitante per Acquaviva e Gualdic­

ciolo, mette in comunicazione con la Toscana attraverso il Passo 

di Viamaggio. 
La consolare che scende verso sud si ramifica anch'essa in 

due tronchi. Quello che collega Fiorentino e Chiesanuova, prose­
gue poi per San Leo e Carpegna; l'altro raggiunge Sassofeltrio e, 

successivamente, Cattolica, seguendo la valle del Conca, oppure 
Rimini, lungo la valle del Marano. 

Ad est la consolare che conduce a Faetano, prosegue per Mon­

tescudo e Rimini, città che può essere raggiunta anche con la 
strada che transita per Domagnano e Torraccia. Appare evidente 
il collegamento di tutti i castelli, oltre che con Città di San Ma­

rino, anche, e soprattutto, con Rimini, centro verso il .quale i sam­

marinesi si rivolgono quotidianamente per tutti quei servizi che 

('') L'opera venne eseguita a cura e a spese dello Stato Italiano. San Marino 
si impegnò ad assumersi l'onere della manutenzione e a consentime il libero transito 
(vedi la <<Convenzione tra Repubblica di San Marino e la Repubblica Italiana per il 
miglioramento delle comunicazioni stradali tra i due paesi ll in F. BIGI, Gli accordi 
ltalo- Sammarinesi del 20 dicembre 1960, San Marino, Segreteria degli AA.EE., 1963, 
pp. 56; cfr. pp. 49-50). Tale arteria, che cattura la quasi totalità del. traffico turi­
stico (nel 1970, oltre 11.500 pullmans e più di 350.000 automezzi) e commerciale, è 
divenuta l'asse portante del micro-Stato, lungo il quale si è sviluppato, segnatamente nel 
tratto più vicino al confine, l'insediamento indush-iale e residenzial~; numerosi sono gli 
alberghi (motels), i ristoranti, le officine meccaniche e le esposizioni di mobili e di 
alm articoli di arredamento. Per queste ragioni, oltre che infrastruttura fondamentale, 

la superstrada svolge la funzione di u;na << passerella '' della produzione artigianale e in­
dustriale sammm·inese. 
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non trovano nella Repubblica ( da alcuni tipi di istituti scolastici 
ad una :maggiore varietà di negozi; per non dire dei pendolari gior­
nalieri eh~ si recano nella stagione estiva al mare e di coloro che 
vanno o tornano da Rimini per utilizzare treni ed aerei che di lì 
si dipartono). 

Tra i maggiori collegamenti con il capoluogo romagnolo, ol­
tre il frequente servizio di autobus (in media uno ogni ora quelli 
di linea, cui si aggiungono frequenti corse straordinarie), ricordo 
il servizio elicotteri che è attivato in estate con· numerosi voli 'gior­
nalieri ( 7 al giorno, in media), alcuni con scalo anche a San Leo. 

La ferrovia Rimini-San Marino, inaugurata nel giugno 19 3 2, 
è in via di smantellamento; notevolmente danneggiata dalla guer­
ra, è stata sostituita da un servizio di autocorriere, che permette 
di giungere sino in Città. Gli alti costi per riattivarla, il lungo 
percorso, la sempre maggiore diffusione del mezzo privato, hanno 
fatto escludere la prospettiva della ricostruzione ( 40). 

La motorizzazione è rapidamente aumentata; il parco auto­
mezzi, che nel1950 era di 531 macchine (una ogni 24,3 ab.), è 
salito a 10.389 (una ogni 1,7 ab.). 

Diffuso anche il servizio telefonico: nel 1960 gli abbonati 
erano 230; ora hanno superato i 1750 (un abbonato ogni 10 ab.). 
Metà di essi circa si trova nella capitale ( 41). 

(4°) La Ierro~ìa a scartamento ridotto superava il dislivello di oÌtre 600 m. in 
km. 32, venti dei quali nel territorio della Repubblica. A cominciare da Serravalle 
seguiva un percorso notevolmente tortuoso, che, in aggiunta alla Iorte pendenza (fino 
al 4,5 % ), riduceva la velocità in maniera ragguardevole, Le gallerie attraversate erano 
17 per una lunghezza oomplessiva di ~. 3,8 (per questi ed altri dati relativi 
al tracciato, all'armamento, aJle opere di consolidamento delle zone instabili, ecc., 
vedasi la relazione di D. PIROLI, La ferrovia Rimini- San Marino, in « Riv. Tecnica 
delle Ferrovie Italiane», (vol. XLII, n. 3), Roma, 1932, pp. 23, tavv. 9: estratto). 
Data la sempre più sentita esigeiWa di ridurre i tempi di trasferimento, anche questa, 
che pur poteva avere una sua validità come ferrovia turistica, sarebbe ben pcresto 
diventata ramo secco. La questione negli ultimi tempi è riaffiDrata in funzione deconge­
stionante del traffico cittadino. Della linea ferroviaria potrebbe essere riattivato l'ultimo 
tratto che è anche il più suggestivo. Il turista, lasciata la sua auto in un comodo 
parcheggio ai piedi del Titano, raggiungerebbe il. centro in. breve tempD, mentre scorci 
di paesaggi sempre nuovi gli apparirebbero tra una galleria e l'altra. 

{'1) Il primo collegamento con l'Italia risale al 1904. In precedenza le comU· 
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8. È opportuno, a questo punto, prendere in esame la ca­
pitale sammarinese. Oltre ad essere il maggiore agglomerato urba­

no, infatti, è anche quello che più d'ogni altro centro porta nella 
sua struttura le tracce delle principali vicende di tutto il micro­

Stato. Ciò non come conseguenza di fatti accidentali, ma perché 
qui si sono giocate le sorti della Repubblica. Qui tuttora trovano 

incontro. ed espressione i numerosi problemi sociali, politici ed 
economici della comunità sammarinese. 

Soffermare l'attenzione su Città di San Marino non vuoi es·· 
sere soltanto riconoscimento di un ruolo svolto in passato, né sem­

plice descrizione di fatti urbani attuali, ma ricerca delle funzioni 
che questo centro esplica nell'ambito territoriale, ricerca delle ten­

sioni dinamiche che da esso potranno prendere sviluppo o che su 
di esso potranno convergere ( 42). 

Ci si può subito chiedere se per il capoluogo sammarinese si 
possa parlare di città a giusto titolo. In effetti il criterio dimen­
sionale gli darebbe torto. A parte, tuttavia, la discutibilità di tale 

elemento, per cui si rimanda a quanto scritto da studiosi di geo­
grafia urbana ( 43), va tenuto conto che la sua applicabilità varia 
da paese a paese : alla scala sammarinese Città può essere conside­

rato un grosso agglomerato, dato che qui si accentra circa un 

quinto della popolazione. Più che sul fatto numerico, comunque, 

nicazioni venivano inoltrate telegraficamente; questo servizio era entrato in funzione 
fin dal 1879. 

( 42) Lo studio deLl'insediamento e deLla popolazione è stato oggetto di un altro 
lavoro, al quale pertanto si rinvia (P. PERSI, Aspetti demogeografici della Repubblica di 
San Marino, in «Boli. Soc. Geogr. Ital. », Roma, 1972, pp. 625-660). 

( 43) J. BEAUJEU·GARNIER e G. CHABOT, Trattato di geografia urbana, Padova, 
Marsilio, 1970, pp. 612; cfr. pp. 40-49; U. Toscm, La Città (Geografia urbana), 
Torino, UTET, 1966, pp. 642; cfr. pp. 25-42: alle pp. 480-481 egli inserisce Città 
di San Marino tra le città minime con specializzazioni funzionali. A p. 41, inolu·e, 
ribadisce: «Non è chi non avverta infatti come una capitale di Stato con <J.Ualche 
centinaio di abitanti sia da considerarsi città molto più propriamente che non un ag· 
glomerato anche di molte migliaia di abitanti, i quali giornalmente sciamano a colti­
vare campagne vicine e lontane >>. Che nello scrivere queste parole lo scomparso 
Geografo avesse in mente Città di San Marino è fuori dubbio; quasi a conferma, 
nella pagina a fianco campeggia un'immagine dell'aggregato urbano sammarinese, cui, 
nella didascalia, si riconosce il carattere di città. 
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si può insistere su quello funzionale e su quello storico-ideale. Del 

primo dirò più estesamente nei paragrafi successivi; per il secondo 

mi limito a ricordare come la elezione a città non sia venuta dal­

l'alto, per autoritaria decisione, ma dal basso, dal popolo. Spon­

taneamente, attraverso i secoli, l'idea di città si era fatta strada 

nel cittadino sammarinese proprio in forza di una supremazia 

ideale da parte di questo centro su tutti gli altri della Repub­

blica. 

a) Per lungo tempo Città e Stato sammarinese si sono iden­

tificati tra loro. Le vicende dell'una sono state quelle dell'altro. 

La primitiva comunità si formò intorno ad un cenobio. Non 

occorre una gran fantasia per ricostruire i ca;atteri primigeni di 

quella agglomerazione, eterogenea per provenienza dei suoi com­

ponenti, ma amalgamata intorno alla volontà di autonomia ri­

spetto al mondo circostante. 

La povertà della popolazione doveva rispecchiarsi nelle abi­

tazioni, basse, in pietra malamente squadrata, addossate tra loro 

quasi a reciproco sostegno, allineate lungo viuzze intagliate nella 

roccia, semibuie per la poca luce che attraversava le piccole fine­

stre. Un esempio, seppure più tardivo (intorno al 1200), si può 

osservare nella parte sommitale del Titano, nei pressi della Pieve, 

lungo Via Giovan Battista Bellucci (in passato denominata Via 

Omagnano) e Via Bramante (precedentemente contrada Borgo· 

loto, cioè borgo del fango : Burgus loti). Le strade, assai anguste 

e tortuose, erano irregolari sia nella sezione che nella pendenza. 

La Pieve costituiva il punto d'incontro, di convergenza non 

solo spirituale ( 44). Nella « casa della Plebe >> gli abitanti si riu­

nivano a discutere, a prendere decisioni di pubblico interesse, ad 

esercitare la giustizia, oltre che a partecipare alla vita religiosa. 

La Pieve era il fulcro della vita pubblica, il punto ideale che 

( 44) La prima menzione della Pieve risale al 1113 (Archivio di Stato della 
Repubblica di San Marino, Busta 32 della serie Bolle, Brevi, Capitoli, Trattati e 
Diritti della Repubblica, doc. n. 2). 
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univa i membri di quella strana società, fatta di pastori, boscaioli, 

artigiani, militari. 

Con la crescita del nucleo originale e con le guerre che coin­
volsero i sammarinesi, si rese necessaria la costruzione di una cinta 
di mura. L'opera, realizzata tra l'undicesimo e il dodicesimo seco­
Lo, sta ad indicare nella sua estensione una prima tappa . dello 

sviluppo urbano, probabilmente all'epoca assai più ristretto del­

l'area cintata. Segna, nel contempo, una tappa nello sviluppo 
sociale della comunità, e cioè la separazione tra potere ecclesia­

stico e ,quello civile. La murata, infatti, cingeva la rocca della 
Guaita dirigendosi a settentrione : la Pieve ne restava esclusa, a 

testimoniare, persino nell'assetto urbano, una così fondamentale 

svolta ( 45). La comparsa del Comune, con i due consules (gli at­
tuali « capitani reggenti )) ), rafforzerà questo nuovo corso della 

vita pubblica sammarinese, il cui ordinamento comunale è so­

pravvissuto fino ai nostri giorni. L'accrescersi del numero delle 
abitazioni e la sentita esigenza di potenziare meglio le difese fe­

cero sì che tra la metà del XIII e l'inizio del XIV secolo ( 46) si 

portasse a compimento la costruzione di una più ampia cerchia di 
mura, che dalla Porta del Cantone bordava il Pianello fino a toc­

care la Porta della Fratta; in questo punto piegava bruscamente 

ad est fino a raggiungere lo strapiombo, non lontano dalla Guaita. 

Dopo il 1320 si aggiunse un prolungamento trasversale, in modo 
da comprendere il castello della Cesta, detto anche della Fratta, 

da cui il nome della fortificazione (Mura della Fratta). 

L'ampliamento dell'abitato ( 47) portò come conseguenza al 

miglioramento dei servizi collettivi, primi tra tutti quelli dell'ac­
qua potabile fino a quel momento fornita da pozzi di privati e dalle 

( 45 ) In un successivo prolungamento delle mura la Pieve . venne compresa 
all'interno. 

("") G. ZANI, Il territorio e il castello di San Marino attraverso i secoli, Faenza, 
F.lli Lega, 1963, pp. XV-183, cfr. p. 141. 

(<7) Lo Zani, a p. 142 dell'opera dianzi citata, stima che la popolazione al­
l'interno della seconda cinta potesse superare di poco il centinaio di fuochi. L'ipotesi, 
comunque, non sembra confortata da documenti di archivio. 
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vecchie cisterne di località Fossi. Per sopperire all'aumeD:tato fab­
bisogno si costruirono capaci' serbatoi (quelli posti sotto il Pia-

/ 

nello) in modo da convogliarvi forti quantitativi di acqua pio-
vana. Altre trasformazioni della città riguardarono le abitazioni : 
accanto a quelle povere di gente montanara che badava solo al­
l'essenziale, ne comparvero altre più signorili ed artistiche; già 
alla fine del sec. XIV, forse per la presenza dei Maestri Comacini, 
ma più ancora per quella ventata di. rinnovamento culturale che 
aveva pervaso le corti italiane, si cominciò a prestare più atten­
zione alle linee architettoniche degli edifici. Un tale elemento, che 
rappresentava un indiscutihile fattore di prestigio, segnò così la 
comparsa nella struttura sociale di ceti economicamente più ele­
vati; a quest'epoca si può far risalire il passaggio da una società 
profondamente egalitaria e, democratica ad una di tipo strati:fi-, 
cato, sebbene ancora sostanzialmente fedele ai principi di de­
mocrazia. 

Ben presto l'insediamento uscì all'esterno anche della seconda 
èinta, seguendo l'esempio dei Conventuali Francescani, che già 
da tempo avevano eretto la loro sede fuori le mura, Questo fatto, 
in conc01nitanza con Ja necessità di provvedere con adeguate forti­
ficazioni alle nuove armi da fuoco, sarà motivo di un 'ulteriore 

operà di difesa in posizione ancor più periferica. È la volta del ter­
zò girone, portato a termine nel 1451 ( 48), cui nel secolo XVI si 

es) C:&. G. ZANI, Il territorio e il castello, cit., P· 95. Le fortificazioni deUa 
Repubblica di San Marino, San Marino, Della Balda, 1930, pp. 15; cfr. pp. 10-15. Sul 
tema si veda dello stesso A.: Le fortificazioni del Monte Titano, Napoli, !st. Arti 
Grafiche Rispoli, 1933, pp. 177. La più antica rappresentazione di Città si trova in un 
sigillo d'argento del XV secolo, conservato presso· il Mu5eo, recante la sc~itta 
« LIBERTAS PERPETUA TERRE SANCTI MARINI»: all'interno, oltre le tre torri 
e la Pieve, sono rappresentate le mura con la po1:ta di accesso all'abitato. Immagini 
della capita!le nei secoli successivi non mancano; a parte, comunque, la difficoltà di 
una datazione abbastanza attendibile, si ha motivo di dubitare del grado di aderenza 
alla realtà. La prima rappresentazione planimetrica è quella stesa da Agostino Pelacchi 
da Fano e datata 1774 (Archivio di Stato della Repubblica di San Marino, Catasto di 
A. Pelacchi, Foglio Pieve): numerose e lunghè scalinate raccordavano una via all'altra; 
fuori delle mura si trovava solo il convento di San Quirino. Dagli altri fogli è possibile 
desumere 18 situazione dèll'insediamento sparso e accentrato nel territorio della Repub· 
blica. , 



FrG. Il. - La prima immagine pervenutaci di Città di San Marino: si trova in un 
sigillo d'argento usato dai Capitani Reggenti nel sec. XV (vedi Archivio 

di Stato della Repubblica di San Marino, Reggenza, Carteggi, buste 76-79). 
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sovrapporranno due punti fortificati, la Porta Nuova e la Porta 

della Ripa. Di questi secoli, ho già detto, sono gli edifici più si­

gnorili, benché velati dalla consueta sobrietà, con linee architet­

toniche che mostrano una certa ricercatezza, un maggior grado di 

raffinatezza ed eleganza (il Palazzo Begni, il Palazzo Maggio, ecc.). 

Il successivo sviluppo urbano non è più sottolineato da ele­

menti macroscopici quali murate o altre costruzioni del genere. I 

nuovi edifici si localizzano tra le maglie urbane; pochi si spostano 
fuori delle mura. Nell'insieme il ritmo di crescita della città si è 
fatto più lento che in precedenza, tanto che al termine del XVIII 

secolo l'estensione dell'area urbana è pressoché rimasta invariata: 

il terzo ·girone borda ancora il centro abitato. Il lungo periodo di 

tranquillità politica ha portato stranamente, ma comprensibil­

mente, ad una stasi anche della vita economica del Paese. Ces­

sate tutte le attività connesse all'armamento e alla costruzione di 

opere fortificate, San Marino torna ad essere un'area isolata eco­

nomicamente e socialmente. Il ritorno all'agricoltura, se da un 

lato spiega il perché del rallentamento dell'espansione urbana, 

dall'altro non è tale da muovere la macchina economica ( 49). In 

questo tempo si estende l'insediamento sparso, mentre vanno rivi­

talizzandosi i castelli periferici, quelli a più immediato contatto 

con l'ambiente rurale. La viabilità con le regioni limitrofe è così 

scadente e scarsa da non incoraggiare scambi commerciali. In que­

ste condizioni tutta la Repubblica era a livello vegetativo, di so­

pravvivenza. Alla fine del 1800 le uniche entrate dello Stato pro­

venivano dalla vendita del sale e dei tabacchi, da modeste tasse 

(nell'estimo rustico e urbano), da modestissimi dazi su alcuni ali­

menti (pane e « grasce }) ) ( 50). 

( 49) Non vanno dimenticate le carestie in quei secoli assai frequenti, come quella 
particolarmente tremenda del 1591 (C. MALAGOLA, L'archivio Governativo della Repub­
blica di San Marino, Bologna, Tip. Fava e Garagnani, 1891 pp. 344; cfr. p. 145). 

( 50) Vedi C. RICCI, La Repubblica di San Marino, Bergamo, Ed. Ital. Arti 
Grafiche, 1903, pp. 100; cfr. p. 68. Il sale proveniva dalle saline di Cervia, ma 
anche da Pesaro e da Rimini; sempre dallo Stato pontificio veniva acquistato tabacco 
già lavorato (C. MALAGOLA, L'Archivio governativo, cit., pp. 162-163). 
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Nonostante ciò i sammarinesi in questo secolo posero mano 

ad alcune opere monumentali che, a parte considerazioni estetiche, 

rappresentano pur sempre il segno della volontà di un popolo teso 

a rendere più bella e prestigiosa la capitale. Nel 1826 venne ini· 

ziata la costruzione della Basilica in sostituzione della piccola Pie- · 

ve r~alente a prima del 1000; benché pronta già da alcuni anni, 

, essa fu consacrata solo nel 1855 e1). Alcuni anni dopo ( 1884) 

fu la volta del Palazzo del Governo, costruito secondo lo stile dei 

palazzi comunali del-Due-Trecento e condotto a termine nell'ul­

timo scorcio di secolo ( 52). 

Dal « vecchio catasto », risalente al 1898, è possibile desu­

mere la planimetria della città in quegli anni. L'agglomerato è an­

cora stretto all'interno delle mura. Rispetto ~l primo quarto di se­

colo non sono molte le trasformazioni, a giudicare da una carta 

rinvenuta presso l'Archivio di Stato della Repubblica e disegnata 

nel 1823 da Carlo Santucci. La trama urbana si era fatta, però, 

più fitta; al posto dei numerosi orti (bordati dal tipico muretto a 

secco) avevano preso sede nuovi edifici. In questo va riconosciuto 

il passaggio ad una nuova fase del genere di vita urbano, caratte­

rizzato da maggior apertura e da più strette relazioni con il (resto 

del territorio rurale. Fino a quel momento ogni famiglia posse· 

deva un piccolo spazio di coltura accanto all'abitazione: benché 

ciò fosse segno di una situazione di estrema indigenza, ne era de­

rivata una certa autonomia dell'abitato. Pertanto la scomparsa 

delle zone ortive è da collegarsi anche alla necessità di spazi edifi. 

cabili, ma soprattutto a questo nuovo clima sociale affermatosi in 

apertura del secolo attuale. Alcune abitazioni si portarono fuori 

della cerchia murata; si sviluppò il nucleo di Piagge, che sul finire 

del secolo scorso contava già una ventina di abitazioni. Come già 

in passato è possibile seguire le fasi dello sviluppo urbano attra-

e') M. DELFICO, Memorie storiche della Repubblica di San Marino, (IV ed.), 
tomo III, Napoli, Tip. Nobile, 1865, pp. 34-CXXXV; cfr. pp. 28-30. 

( 52) O. FATTORI, Il nuovo palazzo governativo della Repubblica di San Marino, 
Bologna, Zanichelli, 1894, pp. 60; cfr. pp. 8-9. 

~· ... , . 
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verso i successivi potenziamenti degli impianti idrici. Benché alla 

cisterna dei Fossi e a quella del Pianello se ne fossero aggiunte 

altre di considerevoli dimensioni, la città necessitava di un rifor­

nimento quantitativamente maggiore e di durata costante. Nel 

1900 si progettò il primo acquedotto che doveva derivare le ac­

que da Montecopiolo, ma solo dopo il 1915 si avviò ad attuazione 

l'opera, utilizzando le acque di una sorgente più vicina, nei pressi 
di Fiorentino. Intorno al 1930 l'eterno problema sammarinese si 

fece nuovamente pressante, onde tre anni dopo fu la volta del­

l'acquedotto di Canepa (dalla sorgente omonima che si apriva 

nelle vicinanze di Acquaviva) completato nel 1935. 

Intanto un nuovo elemento di perturbazione aveva raggiunto 

il territorio della Repubblica: l'automobile. Alla impreparazione 

dei sammarinesi sul piano psicologico, si accompagnava una strut­

tura urbana non certo predisposta alla motorizzazione. Pertanto 

la prima reazione fu quella di proibirne l'accesso in Città (decreto 

del 4 giugno 1909, art. l), mentre per l'attraversamento di Ser­

ravalle e « del Borgo Maggiore della Repubblica )) si ordinava di 

procedere a passo d'uomo e3). L'automobile sarà motivo di mo­

difi.cazioni particolarmente profonde negli anni tra le due grandi 

guerre. In alcune parti del nucleo storico nuovi edifici si aggiun­

sero o si sostituirono ai precedenti, mentre alcune vie vennero pro­

lungate ed ampliate (ad esempio Via Delfico, che venne estesa fino 

alla Porta della Fratta). La città si ampliò anche fuori della cinta 

murata; verso sud fecero la loro comparsa costruzioni facilmente 

riconoscibili anche oggi per la tipica architettura; nuove strade 

furono aperte sul fianco del Titano ( 54). 

( 53 ) In tale atteggiamento si può scorgere, in maggior misura dell'avversione 
alle novità, il presentimento che con ·essa si chiudeva un'epoca, quella del secolare 
isolamento in cui la Repubblica aveva trovato garanzia di sopravvivenza. Che il prin­
cipale movente del provvedimento ricordato risiedesse nel ·timore dell'integrazione con 
l'Italia, più che nell'inadeguatezza della viabilità urbana, è provato dal decreto del­
l'anno successivo, con cui si revocava il divieto d'ingresso in Città, ma unicamente 

a favore delle auto sammarinesi. 
(54) o. FATTORI, Il nuovo piww regolatore esterno della Città di San Marino, 

San Marino, Della Balda, 1935, pp. 11. 
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Terminato il seCQndo conflitto mondi{lle, con le miglioratè 
condiz~oni di vita delle poPQlaf;ioni italiane e straniere, la esplo­
sione turistica portò una nuova - poi rivelatasi fondamentale -
componente economica, cui si accompagnò una ripresa del ~om­
mercio filatelico; nel contempo anche lo sviluppo industriale varcò 
la soglia del territorio sammarinese, povero di risorse, ma I;J.on 
certo di manodopera a buon :mercato. La città acquistò una nuova 
veste in funzione di questo settore. Si migliorarono le strade, allar­
gate dove poss!ibile in modo da smaltire il traffico automobilistico 
e raccordate da nastri tortuosi che si sostituirono alle ripide sca­
lette. Sul fronte delle case si aprirono negozi sempre più numerosi, 
al punto di affiancarsi lungo le vie senza solu~one di continuità. 
Nuovi quartieri presero forma sulle pendici del Titano, a valle 
del centro storico. Si tratta di aree residenziali, rappresentate da 
complessi condominali, che, per la pendenza del terreno, rivolgono 
a valle il fronte più sviluppato in altezza. Sono allineati lungo le 
isoipse in modo da essere separati, a monte e a valle, da strade 
pianeggianti o, comunque, a modestissima pendenza. La viabilità 
è più ampia e regolare nelle curvature e pendenze; niente più ri­
corda il fitto e complicato reticolo del nucleo antico. 

La pòpolazioi;J.e si è quadruplicata rispetto alla situazione del 
1947, essendo oggi non lontana dalle 4000 unità. Ciò fa sì che 
ria:ffiori l'annosa questione dell'approvvigionamento idrico, par­
zialmente risolto nei primi del '6 O co :n captazione di falde lungo 
il torrente S. Marino ( 55). Di questi giorni è la realizzazione di 
tre bacini lungo lo stesso corso, in località Gorgascura, per dispor­
re di una riserva che aumenti sensibilmente la disponibilità di 
acqua potabile e ad uso industriale della Repubblica. 

Proseguono le opere di restauro dei vecchi edifici, che ven­
gono restituiti alle primitive sembianze con un lavoro meticoloso 
e competente. Ora si tratta di una Porta, ora di un tratto di mu• 

es) L'opera venne inaugurata nel maggio 1962. Circa. le notizie ~;ugli impil!<llti 
i!hiei. vedi: G. Rossi, Acquedotto 1962, San Marino, Segreteria degli AA.EE., 1962, 
pp. 48. 
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FIG. 13. Città di San Marino. Sviluppo del centro storico (l. entro 
dalle mura del XV secolo) e distribuzione dei servizi (vedi anche figura 14); 4. edifici 
8. impianti sportivi; 9. nights, bar, pizzerie e rosticcerie; 10. negozi di abbigliamento; 11. 
ecc.; 15. negozi di generi alimentari, di frutta e verdura, macellerie, ecc.; 16. negozi di articoli 
prese artigianali (officine meccaniche, falegnamerie, tappezzerie, ecc.); 21. sedi di partito, di 
nivia; 27. parcheggi (quelli a valle dell'abitato sono in corso di realizzazione);. 28. verde 

bt=:~soÌÌIIIIIIiti:QO:=::.IIIIIÌ2iiiQO m 

all'interno delle fortificazioni erette tra la fine del XIII e l'inizio del XIV secolo; 3. parte racchiusa 
amministrativi, scuole, asili ospedali, tribunali, ecc.) e religiosi; 5. alberghi; 6. cimitero; 7. monumenti; 

calzature e pellami; 12. ristoranti; 13 lavanderie; 14. negozi di oggetti· ricordo, tabaccherie, gallerie d'arte, 
elettrodomestici, ecc.; 17. liquorifici; 18. profumerie, parrucchieri; 19. fabbriche di ceramiche; 20. im· 

0 di altre forme associative; 22. farmacia; 23. centrale telefonica; 24. fotografi; 25. oreficerie; 26. fu­

isoipsa. 
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rata, ora di un palazzo o di una fOl'tificazione. Tra le ultime può 

essere segnalato il Castelletto della Ripa che, nella sua :rustica sem­

plicità, resta un esempio della cura con cui i sammarinesi proteg­

-gono dai danni del tempo, ma talvolta anche dell'uomo, i monu­

menti cittadini. Questi, sapientemente propagandati per mezzo 

della stampa e della filatelia, adeguatamente illuminati nelle notti 

d'estate, rappresentano una vera ricchezza per l'agglomerato sam­

marinese, cui vanno riconosciuti anche i tratti tipici della città­

-museo ( 56). 

b) Il primo tratto che colpisce subito l'osservatore è quello 
di un centro tipicamente medioevale in cui ben si sono conservati 

i lineamenti fisionomici originali. Le sue maglie, particolarmente 

nell'area entro le mura, mostrano molteplici caratteri dell'antico 

abitato, disposto secondo balconate successive, ma complicato da 

una rete di vicoli e scalinate che si intrecciano nel modo più ano­

malo. Nell'opera di rinnovamento qualcosa, inevitabilmente, è 
andato perduto; tuttavia le linee fondamentali sono :rimaste. Chi 

ha, invece, finito con il mascherare, talvolta radicalmente, l'aspet­

to genuino, appiattendo differenze tra quartieri e rioni, è stato 

il turismo. Tutti glì edifici, a piano terra, hanno subito una tra­

sformazione funzionale, quando non strutturale : bar, ristoranti, 

negozi di oggetti-ricordo si susseguono a ritmo serrato. Strani 

questi negozi (oltre 3 3 O) perché piccoli e semibui : l'unica aper­

tura è la porta d'ingresso, ampliata al massimo allo scopo ( 57). 

Nell'interno, attaccati alle pareti o appoggiati su scaffali, articoli 

di ogni sorta, dalla foggia e provenienza più eterogenea. A parte le 

carte da gioco, qui più economiche che in Italia per questioni di 

( 56 ) J. BEAUJEU-GARNIER e G. CHABOT, Trattato di geografia urbana, cit., 

pp. 222-223. 
( 57) All'inizio sorsero lungo i percorsi più diretti, utilizzati dal turista per 

raggiungere i principali monumenti, successivamente si estero anche alle vie secondarie, 

meno· favorite perché in posizione più marginale. Ciò si giustifica, oltre che con la 
raggiunta saturazione delle primitive zone, anche con la tendenza da parte. delle comi­

live a disperdersi per viuzze e scalinate, tentate e incuriosite dal complicato e irregolare 

intrecciarsi della· viabilità, appagate dalla sensazione di possedere la città. 
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bollo fiscale, accendini per sigarette, liquori e ceramiche, si può 
trovare di tutto, dai prodotti in pelle dell'artigianato nordafricano 
ai minerali australiani, alle farfalle brasiliane, a cristalleria di va­

ria provenienza. Molti oggetti vengono schierati in mostra anche 
all'esterno sulle pareti delle abitazioni, per cui ogni negozio fi. 

nisce con il saldarsi con quello limitrofo. Questo aspetto, che si 
ritrova lungo tutte le vie del centro storico, ha un effetto frastor­
,nante sul turista, infastidito dall'aggressiva parata di articoli espo­
sti, che finiscono con l'esercitare una certa violenza sugli interessi 

del visitatore. Lo stesso spettacolo prosegue lungo le rampe che 
salgono alle prime due rocche, dove, in mancanza di edifici in mu­
ratura, si è provveduto con banchi e chioschi~ È questo indubbia­

mente un aspetto negativo, associato d'ordinario al vociare delle 
comitive nelle vie strette e sopraffollate. Non credo che al sam­

marinese sia sfuggita la questione: a parte il fatto di una man­
canza di alternativa e di avere a che fare con un turista di transito 
che normalmente non torna un'altra volta, egli cerca di porvi ri­

medio con l'estrema cortesia con cui tratta il suo potenziale clien­

te, fornendo :lndicàzioni, mostrando articoli richiesti, senza per 

questo forzare la mano perché si giunga all'acquisto ( 58). 

Il paesaggio cittadino non è sempre lo stesso; segue un po' il 
ciclo della natura. Quanto sopra illustrato è la San Marino estiva, 
favorita dalla bella stagione, dagli stranieri ospiti lungo la costa. 
In ·questo periodo San Marino non conclude la sua giornata al ca­
lare della séra : le luminarie dei bar, delle sale da ballo e di altri 

ritrovi brillano fino a notte inoltrata, mentre lungo le strade si ha 

modo di osservare gruppi di turisti saliti fin qui in cerca di ristoro 
dalla calura del litorale. Chi fra questi tornasse nelle stagioni in­
termedie stenterebbe a riconoscere la città; nelle ore diurne i ne­

gozi continuano a restare aperti, ma rarefatta è la presenza di 

visitatori, ridotti a gruppetti sparuti che scompaiono alle prime 

(!') Per regolamentare le esposizioni pubblicitarie e l'occupazione del suolo pub­
blico per chioschi e negozi, è stato varato il decreto 4 gennaio 1968, n. l; ciò non 
e servito ad evitare gli aspetti negativi ora descritti. 



FIG. 15. - Visione aerea del nucleo storico. 
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ombre. Con la loro partenza gli esercizi turistici chiudono e i sam­

marinesi si ritirano in casa o nei pochi bar ancora in funzione, 

mentre la città assume l'aspetto tipico del periodo invernale. Fan­

no eccezione i giorni festivi, nei quali, specie se favoriti dal bel 

tempo, ricompaiono, per qualche ora, auto di forestieri. 

Un altro tratto tipico è dato dagli edifici pubblici che si ri­

scontrano qua e là : la città è piccola, ma è pur sempre capitale di 

uno Stato, quindi provvista, in miniatura, di gran parte dei ca­

ratteri che contraddistinguono simili centri, dal Palazzo del Go­

verno a quello di alcuni Dicasteri, a qualche sede di consolato 

(Monaco) o di rappresentanza diplomatica (Italia), al Palazzo 

dei Congressi, fornito di attrezzature tecniche tra le più moderne 

(ad es., l'impianto di traduzione simultanea) e così via. Della ca­

pitale svolge, infatti, il ruolo amministrativo e politico. In occa­

sione di incontri internazionali, di visite di personalità politiche 

straniere, di particolari festività, i viali vengono pavesati a festa, 

mentre sui pennoni vengono fatte salire le bandiere dei Paesi in­

teressati. Questo spettacolo, che può essere comune ad altri abi­

tati dove si tenta in qualche modo di offrire una nota di colore 

folcloristico, qui acquista un particolare significato, in quanto sta 

ad indicare la partecipazione di Paesi ad iniziative culturali e 

politiche che in questa sede vengono realizzate. Anche in questo, 

pertanto, si può riconoscere il carattere di una capitale, il cui di­

namismo spirituale supera certamente i confini del suo piccolo 

territorio. 
Accanto agli uffici amministrativi superiori, già indicati, qui 

trovano ubicazione i principali servizi collettivi, dal Tribunale 

all'Ospedale, alle scuole superiori (Palazzo degli Studi), alle sedi 

di partito e di Banca. La posizione al centro geometrico, ma anche 

ideale del territorio, il fatto di occuparne il punto di maggiore 

elevazione, il retaggio storico che in certe epoche ne ha fatto un 

esempio di Città-Stato, la sensazione che Città di San Marino sia 

San Marino per eccellenza, sono elementi che avvalorano ulterior­

mente il carattere di città-capitale. Ad essi si possono aggiungere 
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altre considerazioni, non ultima quella della maggior agglomera• 

zione demografica, per' di più posta alla convergenza del reticolà 
stradale. Quand'anche il baricentro economico venisse trasferito 

altrove, e con esso quello demografico, resterebbe a Città di San 
Marino la funzione di capoluogo, se non altro in forza di quel ca­

rattere di sacralità riconosciutogli dai sammarinesi e che rappre­

senta un tratto fondamentale delle città-capitali ( 59). 

c) Ho già avuto modo di accennare alle principali tappe 
dello sviluppo urbano. Se ora ci si vuole arrestare all'esame dei 
fatti formali è sufficiente considerare elementi architèttonici che 

tuttora segnano limiti ben precisi. Prendere i tre gironi per defi­
nire i quartieri geografici attuali non è tuttavia· un valido modo di 
procedere, in quanto essi delimitano quartieri tradizionali, tra­

scurando gli aspetti funzionali. Lo stesso << ghetto », che si sten­
deva nei pressi dell'Ospedale ha perduto la s1la esatta configura~ 
zione proprio perché l'assetto funzionale è mutato ( 60). Attual­

mente l'unica distinzione possibile e reale è quella tra centro sto­
rico (la città murata per intenderei) e i nuovi quartieri di Piagge, 
Montalbo, Scalette, Murata, Fondi, ecc., quartieri residenziali, 

spesso in netto contrasto plano~volumetrico sia con il paesaggio 

naturale chè con quello storico. Essi rappresentano in talunr casi 

('9) J. BEAUJEU-G:ARNIER e G:. CHARoT, Trattato di geografia urbana, cit., 
pp. 237-244. . . 

In questo paragrafo si è sorvolato intenzionalmente sull'esame d~l volto della 
città come consegueÌIZa del particolare ambiente naturale. Tali incidenze, su cui 
richiama l'attenzione il Toschi (Ambiente naturale e volto della città, !.N.U., Sez. 
Emilia-Romagna-Marche, Bolognà, 1959, pp. 8), possono essere tuttavia desunte da 
considerazioni diSseminate nel corso del lavoro. A parte questo, comunque, occorre 
riconoscere che in definitiva sono i fatti socio-economici a plasmare il vero volto della 
città, più ancorà di quelli naturali; dai primi deriva la personalità dell'organismo 
urbano, la sua essenza dinamica; il riflesso che gli deriva dagli altri è decisamente 
secondario, non andando oltre gli elementi esteriori dell'agglomerato. 

. ('0) La comunità ebraica, ormai scomparsa, si trovava qui fin dal XV secolo. 

Forse gemmazione di quella anéonetana, come' si può arguire da alcuni scritti da 
questa inviati al Governo sa1nmarinese. per ottenere il permesso di aprire un banco 
di prestito, finanziò imprese di vario genere (C. MALAGOLA, L'Archivio Governativo della 
Rep. di San Marino, cit., p. 146). . 
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(ad es., Scalette) veri ruuraglioni, di sette o più piani, che si ripe­
tono su successivi allineamenti. Senza entrare nel merito della 

questione architettonica, è l'accostamento ad un'unità· storica con 
ben definiti caratteri che è brutale, un accostamento posto, tra 
l'altro, fin troppo a ridosso di ·questa, quasi a copertura ( 61 ). L'in­
nesto è inoltre avvenuto senza che si facesse attenzione al rapporto 

aree libere e volumi edificati. La mancanza delle prime, la com­
pleta carenza di verde pubblico e privato, sono segni palesi di 

un'intensa speculazione edilizia che non ha certo badato al con­

testo geografico e storico in cui prendeva pied:e ( 62). 

Ho detto che si tratta di quartieri sorti con funzioni residen,. 

ziali. Attualmente, però, stanno assumendo anche quelle com­
merciali,, almeno per quanto concerne gli esercizi di primaria 

necessità : questi, rivendite di generi alimentari in testa, hanno 
lasciato il centro storico per le nuove zone, seguiti dai negozi di 

abbigliamento, da mercerie, lavanderie, barbierie, ecc. Tale pro­

cesso è conseguenza di un trasferimento in massa della popolazio­
n,e, che, a cominciare dalla metà degli anni '60, ha preso a spostarsi 

nelle nuove e più confortevoli abitazioni. Ne è risultato uno smo­
tamento del centro storico, che ha perduto, oltre che le funzioni di 

un centro residenziale, anche quelle di un composito centro com­
merciale. L'unica attività rimastagli è la turistica; questo spiega 
la ragione per cui la sua vitalità è ridotta alle ore diurne. Il fe­
nomeno è sottolineato da un flusso alterno, da e verso il centro 

storico, alla sera e al mattino di ogni giorno : si sottraggono a que-

( 61) La disposizione delle vie su ripiani, che si ripetono a gradinata, l'allinea­
mento degli edifici lungo di esse fanno assomigliare la città ad un grosso transatlantico 
a chi la osservi dai rilievi che la fronteggiano ad occidente. L'accostamenti) appare 
perletto di notte quando la illuminazione puhblica ne accentua tale caratteristica, che; 
per quanto secondaria, rappresenta un tratto fisionomico tipico del capoluogo sam­
marinese. 

( 62) Delle nuove costruzioni hanno fatto le spese alcune abitazioni del secolo 
scorso (es. a Colombaia) che pure meritavano di essere conservate. 

Qualche opera è stata costruita anche all'interno dell'abitato. Tra le altre 
ricordo il Grand Hotel, sorto in un'area destinata a parcheggio; per porre rimedio 
si è poi ricorso alla costruzione di un garage privato a più piani. 
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sto pendolarismo interno soltanto i pochi che ancora vi conservano 
la residenza, appena un dodicesimo dell'intera popolazione urbana. 

Ancora una parola si può aggiungere sul conto dei nuovi 
quartieri, e cioè che in essi compare una particolare attività in­

dustriale: quella della ceramica. Una decina di fabbriche ha preso 
qui sede, approfittando del fatto che lo sviluppo in altezza delle· 
costruzioni permette di utilizzarne allo scopo i piani inferiori, 

mentre superiormente si trovano appartamenti ad uso abitazione. 

La localizzazione di questi particolari opifici nella zona si giusti­
fica in quanto la loro produzione era inizialmente destinata al Io­
cale mercato turistico; ora a tale scopo si è aggiunto quello di sop­
perire alla richiesta di un mercato regionale. 

d) In più occasioni ho fatto notare come la capitale, in 

forza di una eredità storica, mantenga una posiziOne egemonica 

sul resto del territorio. Ad eccezione di Serravalle ed Acquaviva, 

ormai con un proprio volto industriale, tutti gli altri centri soprav­
vivono nelle loro vecchie strutture, risucchiati dalla polarizzazione 

socio-economica che Città non cessa di esercitare. La forza polariz­
zatrice di questo centro, incontrastata in passato e tuttora alquanto 

energica, tende lentamente a ridursi e non già per una presa di 
coscienza da parte dei centri minori, né, tanto meno, per un'opera 

di riabilitazione degli stessi da parte della capitale, poco o nulla 
disposta a cedere parte delle sue funzioni ad altri castelli. Altri 
fattori sono intervenuti a modificare una situazione da tempo cri­
stallizzatasi. Da un lato il fenomeno industriale ha finito con l'in­

teressare alcune zone periferiche, poste in aree più pianeggianti e 
più vicine al litorale (con evidente riduzione dei costi di traspor­
to), dall'altro la mobilità della popolazione ha reso meno vincolato 
il cittadino sammarinese, che ha finito con il ricadere nella zona 

d'influenza di poli urbani posti ben oltre i confini politici della 
Repubblica. Questa essenzialmente la causa dello sganciamento 

dal capoluogo dello Stato, cui, con il ridursi delle funzioni econo· 

miche, restano solo quelle amministrative e sociali. 
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La città di Rimini, quasi alle porte del piccolo territorio di 

San Marino, è la mèta della maggior parte dei sammarinesi che vi 

si recano non soltanto per motivi di svago o di divertimento, ma, 

soprattutto per acquisti, per studi o per affari. Tale centro riviera­

sco ha talmente allargato la sua sfera d'azione, ha così moltiplicato 

le sue funzioni da investire non solo i castelli periferici della Re­

pubblica, ma persino la capitale. Si ha così la curiosa situazione di 
una capitale che non solo ha ridotto la sua forza accentratrice sul 
territmio, ma è stata catturata nell'area di attrazione di un centro 

posto fuori dei suoi confini. 
I sammarinesi sostengono che a Rimini si respira un'aria di­

versa: ci si sente in città. In effetti, a parte la maggiore ampiezza 
dell'abitato, con le sue vetrine multicolori, c'è qui un più spiccato 

dinamismo sociale ed economico, una maggiore offerta e quindi 
una più larga possibilità di scelta : la presenza di una popolazione 

più varia per categorie sociali, più completa per tipo e grado di at­
tività, più assortita persino per luogo di provenienza, più aperta 

e disponibile è segno indiscutibile di un genere di vita chiaramente 
urbano. In San Marino non solo la città è ormai unidirezionale 

nell'aspetto, finalizzata com'è dal turismo, ma persino nella gente: 
turisti da un lato e rivenditori di oggetti-ricordo dall'altro; que· 
sta è la città ridotta spesso ad un emporio chiassoso e caotico. Il 

quadro offerto è pertanto di tipo monocromatico, non polivalente 

e vario come ci si attenderebbe in una struttura urbana, per di più 

capitale di uno Stato, piccolo che sia. 

Questo è senza dubbio l'aspetto negativo sammarinese. Ci si 
può chiedere se esistono alternative, se altre funzioni potranno in 
futuro affiancare le attuali, se c'è uno sbocco nuovo, una via di 
uscita da quello che sembra un vicolo cieco. 

Per dare una risposta a siffatti quesiti occorre prendere in 

esame non solo Città di San Marino, ma tutto il territorio della 

Repubblica. Anzi, come si vedrà, neppure questo è sufficiente : il 
problema va inquadrato nel contesto regionale del versante centro­

~driatico. La storia d~H~ Jlepullblka è ormai la storia d'Italia, spe-
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cialmente di .questo fianco dell'Appennino, per cui le vicende del­

l'una sono indissolubilmente legate a quelle dell'altra. 

L'avvenire di San Marino è ancora di tipo turistico? Rispon· 

derei affermativamente; non mi pare che si possa dargli diverso 

indirizzo. Quello che dovrebbe, però, mutare è il genere di turi~ 

smo, sia nel senso spaziale che in qtiello funzionale. Esso non do­

vrà più essere limitato a Città, con le deformazioni urbane e so­

ciali che ha portato, ma esteso a tutto il territorio. Questo fine si 

raggiunge configurando e orientando il fenomeno tutto diversa­

mente. Il volto di questo nuovo turismo dovrebbe essere quello 

che oserei definire di tipo ecologico. La riviera ha come ricchezza 

il mare e una spiaggia splendida; San Marh:~:o dispone di pano­

rami e di distese di verde. Di ·qui l'incontro tra due aree comple­

mentari, che non si debbono contendere il turista, né l'una, cioè 

San Marino, deve essere messa in condizione di ricevere le frange 

minori dell'altra. La vera soluzione per la Repubblica può ricer­

carsi in questo particolare indirizzo, che, mentre trova favorevoli 

premesse nelle condizioni naturali, può inserire tutti gli altri cen­

tri marginali nel flusso turistico. A proposito di questi insedia­

menti è qui opportuno un cenno che serva a far comprendere co­

me anch'essi possano assumere un loro ruolo nel contesto econo­

mico della Repubblica, un ruolo che non contrasta con l'attività 

rurale. La maggior parte conserva quasi immutato l'assetto del­

l'abitato antico, ben poche essendo le innovazioni apportate in 

tempi recenti e, se mai, localizzate ai suoi margini. Il centro sto­

rico, modesto se raffrontato con quello di San Marino, può mo­

strare aspetti tipici medioevali, con scorci di notevole suggestione, 

perché meno sofisticati, più genuini, integrali sopravvivenze di 

tempi lontani. La sobria bellezza di questi angoli, può, e deve, es­

sere protetta prima ancora che il turismo vi giunga e proprio in 

funzione del turista. Se l'arrivo di turisti porterà in questi centri 

ancora rurali ad un mutamento del genere di vita (ma guai se 

così non fosse, in quanto· ciò è conseguenza di un miglioramento 

liìociale, oltre che economico), che almeno si salvaguardi la strut-



·~ 



FrG. 18. - Una fonte, che scaturisce alle falde di Monte Cerreto, con il 't1p1co ab­
beveratoio, sopravvivenza di attività economiche eli altri tempi. Simili 

angoli, frequenti nel territorio sammarinese, sono valida premessa alle 

prospettive eli sviluppo del turismo ecologico. 
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tura urbana, quale attestato di un momento storico attraversato 

da una comunità nel suo divenire. 

Essi potranno rappresentare capisaldi in itinerari automo­

bilistici; da essi potranno irradiarsi sentieri che raggiungono le 

zone più suggestive, i punti più nascosti e interessanti da un punto 

di vista naturalistico, A mio parere San Marino dovrebbe diven­

tare un magnifico parco naturale, ad eccezione delle due o tre zone 

ormai affermatesi nel settore industriale. Un parco che per. ric­

chezza di elementi floristici e faunistici sia uon solo fatto di at­

trazione, ma motivo di permanenza per chi voglia trarre vantag­

gio da un prolungato contatto con la natura ( 63 ). Sul modello di 

quanto altrove ideato ( 64), aree a vincolo assoluto potranno essere 

circoscritte da fasce dove saranno possibili campeggi o altre forme 

turistiche, per passare poi, esternamente, ad aree agricole. Come 

ben si comprende, la trasformazione in parco del territorio non si­

gnifica scomparsa dell'agricoltura, che anzi può trovare un nuovo 

impulso, perché concentrata nelle aree più idonee e redditizie, 

mentre altrove potrà essere estesa la silvicoltura. Le vecchie case 

coloniche che, da tempo abbandonate, rischiano di finire ruderi 

diroccati, potranno essere valorizzate, se trasformate in rifugi o 

punti di ristoro, posti lungo itinerari percorsi da comitive gui­

date dal personale del parco. Tutto ciò richiede uno studio di 

dettaglio per scegliere i punti di maggiore interesse, i sentieri per 

raggiungerli, gli ingressi al parco provvisti di adeguati parcheggi 

( 63) Dovrebbero allo scopo essere ripresi studi sull'ambiente naturale quali 
avviarono prima della Grande Guerra, G.B. De Gasperi per la· parte geologica, e R. 
Pampanini per quella botanica, (R. PAMPANINI, Piante nuove della Repubblica di San 
Marino, San Marino, Reffi & Della Balda, 1917, pp. 5; In., Una rara pianta della 
Repubblica di San Marino, in (( Museum "• n. 3-4, San Marino, 1920, pp. 118-120; 
G.B. DE GASPERI, La carta geologica della Repubblica di San Marino (a cura di G. 
Dainelli), nel volume Scritti vari di geografia e geologia dì G.B. De Gasperi, ((Memorie 
geografiche di G. Dainelli ll, Firenze, 1922, pp. 55-89). È nota la carenza di parchi 
in Italia, dove si hanno 37 mq. di parco nazionale per ab., quando altrove si superano 
anche i 360 mq. (Rep. Fed. Tedesca). 

( 64) Come, ad es., nel caso del parco corso (R. RICHEZ e J. RrcHEZ-BATTESTI, 
Le pare naturel régional et l'économie corse, in (( Méditerranée ll, Aix-en-Provencc, 
1970, pp. 265-281 ). 
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(possibilmente nascosti sotto il manto di annose fustaie) ed, even­
tualmente, le strade da percorrersi in auto o, magari, a cavallo. 

Questo tipo di turismo, è appena il caso di precisarlo, di gran 
lunga più integrale di quello tradizionale, non solo non è con 
questo in opposizione, ma addirittura ne è fattore di potenzia­

mento. Città di San Marino non perderà di presenza, anzi, insie­
me ai centri minori, rappresenterà un aspetto del fenomeno, 
cioè quello della capitale, quello dell'agglomerato più intriso di 
storia sammarinese, quello che ne conserva testimonianze per­
ché punto genetico della Repubblica. 

In ,questo quadro ogni altro elemento potrà trovare localiz­
zazione e spazio vitale, si tratti del turismo c.onnesso ad attività 
sportive o culturali, di turismo congressuale o escursionistico, na­
turalistico o di villeggiatura. Tutti aspetti che, se non contrastano 
con quello balneare, per cui si può ben parlare anche di un tan­

dem San Marino-Riviera romagnola, indubbiamente forniscono .in­
dividualità alla Repubblica, garantendone un'autonomia turistica 
che al momento non esiste. Questo il nuovo volto di San Marino, 
questa la sua funzione, per cui, varcando i limiti territoriali nei 
quali è stretto, potrà imporre la sua presenza in tutta la regione 
nord e centro-adriatica. 

9. Nel corso del lavoro sono state via via tratte indica­
zioni conclusive sui temi affrontati. Mi limito qui a richiamare 
alcuni elementi a maggiore completezza del quadro di sintesi. 

a) Si è osservato come la comparsa della industria abbia 
coinciso con il decadimento dell'agricoltura. La prima, tuttavia, 

da qualche tempo segna il passo, mentre non mancano sintomi di 
ripresa nella seconda, benché non priva dei caratteri dell'agri­
coltura da week-end. Lontani ancora da forme di cooperazione, i 

contadini sammarinesi hanno imboccato la strada della ricompo· 
sizione agraria, affittando poderi limitrofi abbandonati. La con­
versione delle colture è tuttavia da considerare come vera solu­
zione della crisi; da un lato l'abbandono di sistemi e colture 
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tradizionali ( cerealicole) per nuove colture come quella delle se­

menti selezionate, dall'altro l'espansione della frutticoltura e della 

orticoltura nelle zone più idonee e irrigue. Pertanto il territorio 
agrario sammarinese dovrebbe essere ripartito in fasce, secondo 
il grado di fertilità. Nelle migliori le colture ortensi e quelle le­
gnose specializzate (in particolare la vite, grazie alle possibilità of­
ferte dalla meccanizzazione ), nelle altre foraggicoltura (ad es. 
di sorgo) per sopperire, almeno parzialmente, al fabbisogno del­
l'allevamento; il resto del territorio andrebbe adeguatamente rim­
boschito in modo da essere trasformato in parco naturale. In que­
sta direzione dovrà muoversi la Repubblica per disporre di un 

turismo qualificato ed autonomo rispetto a ,quello balneare di 
cui ora è scialbo riflesso. Esso sarà in grado di reggere ad ogni 
concorrenza in quanto unico nel suo genere nel tratto appenninico 
settentrionale. Solo imprimendo questo indirizzo si avrà modo di 
mutare la realtà della Repubblica, di cui verranno interessati tutti 

gli insediamenti, ora chiaramente emarginati - salvo eccezioni 
- rispetto. alla capitale. Città di San Marino stessa, inserita 

in questo nuovo contesto, acquisterà nuova incidenza sociale ed 
economica, mantenendo i caratteri della città-museo ed evitando 
i danni di una strumentalizzazione turistica che minaccia di tra­

visarne lo spirito, oltre che l'aspetto esteriore. La città comunale, 

divenuta città-capitale, è ora una città-bazar, lungo le cui vie si 
snodano, interminabili, negozi di oggetti-ricordo. 

b) La realtà socio-economica sammarinese non può più es­

sere separata da quanto avviene lungo il versante centro-settentrio­

nale dell'Appennino: le sue colture, le sue produzioni zootecniche 

e .quelle industriali vanno viste in funzione di un'area di mercato 

ben più vasta che il territorio della Repubblica e dirette verso la 
conurbazione riminese. 

c) Le relazioni tra litorale e entroterra sammarinese non si 

arrestano all'aspetto economico, ma investono anche quello sociale: 

non ultima in questo settore la possibilità offerta dal suo ambiente 
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agreste per vacanze distensive, condizione che il litorale superaf­

follato e chiassoso non è più in grado di fornire. 

Un tale modo di concepire il turismo sammarinese non è in 

opposizione all'agricoltura, cui, ho detto, vengono riservate le zone 

più fertili, né all'allevamento (limitato al tipo stallino ), tanto 

meno all'industria, circoscritta a precise aree attrezzate, purché 

provvista di sistemi antinquinànti. Né è in contrapposizione al 

turismo balneare, in quanto la breve distanza dalla costa, supera­

bile in una ventina di minuti, fa di San Marino un'area privile­

giata per alberghi costruiti anche in funzione di decongestiona­

mento del litorale. 

Il problema qui prospettato è degno di uno studio dettagliato 

di piano che porti tra litorale ed entroterra ad un organico svi­

luppo turistico, risultante dalla integrazione di due ambienti stret­

tamente complementari. Per questo San Marino presenta favore­

voli presupposti anche perché, estesa quanto un Comune, se non 

meno, può contare su due elementi non posseduti dalle contermini 

unità amministrative italiane : una più attiva partecipazione ai 

problemi del Paese da parte dei cittadini e un ordinamento buro­

cratico più snello, che non è certo di ostacolo alla rapida realizza­

zione di volontà politiche. 
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